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L’INTERVENTO

«Tutti generali»
Non è questo il
nuovo Esercito

GENNARO LIGUORI GIOVANNI AMATO

AERONAUTICA MILIT., DELEGATI COCER

UN’IMMAGINE DA... CASO AIUTI

Lotta all’Aids
Finalmente

un po‘ di trasparenza
VITTORIO AGNOLETTO

L
A LEGGE finanziaria approvata lo scorso
dicembre, tra le tante norme di ristruttu-
razione della spesa pubblica, conteneva
anche una delega al Governo per il rior-

dino delle carriere degli ufficiali delle Forze ar-
mate. In questi giorni, dopo oltre otto mesi, la
bozza del decreto legislativo di attuazione del-
la delega, è in discussione al Cocer, il Consi-
glio centrale della rappresentanza militare. Ne
possiamo parlare qui soltanto perché, nei gior-
ni scorsi, questa bozza è stata pubblicata dal
”Nuovo Giornale dei Militari”. Il documento
giunto al Cocer, infatti, era stato definito “ri-
servato”. Una procedura del tutto inusitata,
che la dice lunga sulle cautele messe in atto
per “proteggere” la discussione sulle carriere
degli ufficiali.

Ad una prima lettura, il decreto sembra re-
cepire le preoccupazioni del legislatore: profili
di carriera maggiormente selettivi, carriere più
rallentate per evitare l’attuale, eccessivo rigon-
fiamento degli organici nei gradi superiori
(non si diceva fossimo il Paese con un generale
per ogni chilometro di frontiera?), possibilità
di passaggio dal ruolo dei marescialli a quello
degli ufficiali. Mancano dalla bozza di decreto
alcuni elementi a nostro avviso importanti, co-
me il reclutamento diretto dei laureati, anche
per ridurre gli altissimi costi di formazione so-
stenuti dalle Forze armate, una modifica nel
senso di una maggiore trasparenza delle Com-
missioni di avanzamento, nonché la previsione
dell’inserimento delle donne nelle carriere per
favorire la formazione di un quadro dirigente
che non le escluda a priori.

Ma, dopo qualche novità e alcune omissioni
a nostro avviso significative perchè ripropon-
gono un modello di corpo chiuso incompatibi-
le con il contesto sociale ed economico attua-
le, nella seconda parte della proposta degli
Stati maggiori il “vecchio” modo di pensare e
di essere ha un colpo di coda che rischia di
cancellare tutti i buoni propositi contenuti nel-
la prima parte del decreto. Nelle norme cosid-
dette “transitorie” si prevede infatti l’attribu-
zione a tutti gli ufficiali con 15 anni di servizio,
indipendentemente dal grado rivestito, del
trattamento economico corrispondente a
quello del colonnello e quello di generale di
brigata dopo 25 anni di servizio: tutti generali
anche senza indossarne i gradi.

Tutti gli ufficiali otterrebbero dunque lo sti-
pendio dei massimi livelli, indipendentemente
dai meriti o dalla attribuzione di incarichi di
particolare rilievo. Unico criterio l’anzianità,
con il risultato che a 38 anni un ufficiale sarà
comunque retribuito da colonnello, e attorno
ai 48 anni avrà comunque la paga di un gene-
rale. Di questo passo avremo un generale ogni
duecento metri di confine.

Rischiamo di trovarci di fronte a situazioni
paradossali, per cui due ufficiali, arruolati lo
stesso giorno, potranno seguire percorsi di
carriera totalmente diversi, con la certezza di
ritrovarsi, dopo 25 anni, ad avere esattamente
lo stesso stipendio a prescindere dall’impe-
gno, dalla professionalità, dagli incarichi rico-
perti nella loro carriera.

In queste condizioni qual è l’incentivo a
svolgere il proprio lavoro con impegno ed effi-
cienza se poi tutto viene livellato da una nor-
ma assurda e sprecona? Per non dire poi della
evidente disparità di trattamento ad esempio
con i sottufficiali ed i marescialli, fortemente li-
mitati nello sviluppo di carriera e con meccani-
smi di selezione reali. E ancora: quale sarà il
peso finanziario sul riformato sistema previ-
denziale se tutti gli ufficiali, quindici anni pri-
ma della pensione, saranno comunque pagati
da generali? Il Cocer adesso ed il Parlamento
tra qualche settimana si trovano ad affrontare
questo argomento difficile anche per le spinte
fortissime che vi sono a non modificarne la so-
stanza., proprio mentre il Paese si sta spaccan-
do sull’entità dei sacrifici da chiedere. Ma cre-
do sia dovere di tutti impegnarsi perché non
prevalga la logica del privilegio e della conser-
vazione sulla necessità di una pratica diciamo
così “nuova”: quella del rigore, dell’efficienza,
della equità e della giustizia.

S
U L’UNITÀ di sabato 25 ottobre Anna Morelli firma
un lungo articolo sulla polemica legata all’Aids.

Ritengo necessario ritornare su tale argomento,
non solo perché sono stato direttamente coinvolto

da alcune affermazioni del professor Aiuti, ma anche nella
mia qualità di presidente nazionale della Lila - Lega italiana
per la lotta contro l’Aids - ed anche membro della Com-
missione nazionale Aids. Dal 1987 come medico e respon-
sabile della Lila sono impegnato a tempo pieno nella lotta
all’Aids, non ho alcuna appartenenza politica ma non ho
mai fatto mistero della mia collocazione nel vasto campo
della sinistra. Così come la Lila, spesso insieme al Gruppo
Abele di don Ciotti, non ha mai rinunciato a lottare per la
trasparenza nella gestione dei fondi sull’Aids chiedendo alla
magistratura di indagare su chi, aziende e singoli, pareva
anteporre forti interessi privati alla lotta ad una grave ma-
lattia. Questa attività ci costò molto cara ai tempi in cui De
Lorenzo era ministro della Sanità e presidente dell’Anlaids
(l’associazione oggi guidata dal professor Aiuti); e per le
pubbliche denunce da noi realizzate siamo stati querelati
dal professor Aiuti senza che ciò si trasformasse ad oggi in
alcun rinvio a giudizio mentre lo stesso è stato rinviato a
giudizio a Milano per diffamazione nei confronti del sotto-
scritto, inoltre le inchieste della magistratura da noi solleci-
tata sul «business Aids» sono tuttora aperte. Ma certamen-
te altri sono gli argomenti di pubblico interesse.

1. In Italia i fondi destinati all’Aids non sono certamente
stati pochi; ma gran parte di questi non sono arrivati a de-
stinazione; i 2.100 miliardi, destinati a costruire entro la
primavera del 194 settemila posti letto ospedalieri per ma-
lati di Aids, ad oggi non hanno prodotto nulla se non un
forte guadagno dei Consorzi edilizi ai quali furono appaltati
i progetti. Le connivenze tra aziende farmaceutiche, pro-
duttrici dei farmaci anti-Aids e il mondo scientifico è stata
ampiamente e tristemente documentata in tutto il mondo.

2. Finalmente dopo anni di silenzio le richieste di traspa-
renza, su un giro di migliaia di miliardi, avanzate dal mon-
do associativo e culminate la sera del 25 giugno 1996 con
il clamoroso intervento da parte del sottoscritto nella tra-
smissione «Live Aids» su Raiuno sono state fatte proprie dal
ministro Bindi che: a) ha predisposto una commissione
d’inchiesta ministeriale sull’utilizzo dei fondi destinati alla
ricerca; b) ha stabilito che nessun membro della commis-
sione giudicatrice dei progetti di ricerca potrà essere con-
temporaneamente presentatore di un progetto nello stesso
bando di ricerca. Questo per evitare, come è accaduto, che
il 48% dei fondi finiscano ad enti strettamente collegati ai
componenti della commissione giudicatrice; c) ha ribadito
che tutti i membri della commissione nazionale Aids devo-
no esplicitare gli eventuali rapporti economici e/o di colla-
borazione che intrattengono con le casa farmaceutiche
produttrici di farmaci anti-Aids.

Anche nei rapporti tra le istituzioni e le case farmaceuti-
che si è verificata una fortissima modifica, ad esempio si è
ottenuto l’abbassamento dei costi di alcuni dei farmaci an-
ti-Aids dell’ultima generazione. Inoltre anche alla luce di
tutto ciò il ministro Bindi ha provveduto a un profondo rin-
novo della commissione nazionale Aids.

Non meraviglia che in tale situazione giungano pesanti
attacchi da parte di persone ed enti che possano ritenersi
danneggiati nei propri interessi da questo operare. Relati-
vamente ai contenuti della lotta all’Aids, non vi è dubbio
che in quest’ultimo anno, ha pesato l’assenza di campagne
preventive solo in parte supplita da interventi mirati rivolti
a fasce di popolazione maggiormente esposte ai rischi di
infezione. Tale assenza/ritardo continua ad essere eviden-
ziata con forza al ministro della Sanità da parte del mondo
associativo.

Nel frattempo la commissione nazionale Aids ha elabora-
to il Piano triennale Aids che contiene tra gli altri tre ele-
menti di assoluta importanza:

1. trasferisce risorse dagli investimenti strutturali, non
spesi per l’edilizia sanitaria, a livello operativo per l’acquisto
dei nuovi farmaci anti-Aids ed il potenziamento dell’assi-
stenza domiciliare;

2. ripropone l’incompatibilità alla detenzione per i carce-
rati malati di Aids in gravi condizioni;

3. prevede in via ufficiale, e non più sperimentale, le stra-
tegie di riduzione del danno per i tossicodipendenti, per le
prostitute e per i giovani a rischio.

Alla luce di quanto fino ad ora esposto risulta forse più
chiaro come l’origine delle attuali polemiche non riguarda
certo il dibattito scientifico ma la resistenza di interessi forti
a un difficilissimo tentativo di restituire trasparenza e digni-
tà a un impegno pubblico contro una malattia che conti-
nua, non lo dimentichiamo, a seminare gravissimi lutti e
sofferenze.

presidente nazionale Lila
Lega italiana per la lotta contro l’Aids

membro della Commissione nazionale Aids

Paul M. Perez/Ap

YUMA (Usa) Quattro modellidi vecchie «T Fords» attraversano il deserto, 20 miglia a est diYuma, in Arizona. Il gruppo ha seguito il percor-
so già tentatoper laprima volta dallo stesso tipo di automobili nel1915e molto temuto perché migliaia di persone sono morte mentre ten-
tavano la stessa impresa.

B IAGIO De Giovanni ha
scritto in un articolo as-
sai interessante su «l’U-
nità» che non esistono

più crisi politiche in Europache
possanorimaneresoltantonel-
ladimensionenazionale.Èsen-
z’altrocosì: ognicrisi nazionale
si ripercuote immediatamente
su scala europeaadimostrazio-
ne, se ve ne fosse bisogno, del-
l’indipendenza ormai raggiun-
tanella realtà comunitaria edel
rilievo delle vicende politiche
di ogni Paese nell’ambito del-
l’Unione europea. Prova che
l’Unione politica dell’Europa è molto più
avantianchedei suoimeccanismi istituzionali
e delle stesse procedure comunitarie, che pu-
re sono le prime a subirne gli effetti e a condi-
zionarnelescelte.

La crisi di governo in Italia ad esempio - ri-
soltasi in modo positivo - è stata considerata
con viva apprensione e seguita con profonda
partecipazione anche da parte dei partner
dell’Unione europea, proprio perché i paesi
comunitari sono ormai legati tra loro da un
patto che sostanzialmente ha tutte le caratte-
ristichedell’indissolubilità.

Il 2 ottobre scorso è stato firmato ad Am-
sterdam il Trattato che ha recepito le conclu-
sioni della Conferenza intergovernativa, pre-
vista dallo stesso Trattato di Maastricht per
tentarediandareoltre ledichiarazionidiprin-
cipioeperscioglierealcuninodi,cheper lave-
rità inpraticasonorimasti tuttorainsoluti.

Lapubblicistica europeaèconcordenelva-
lutare tale Trattato come un testo che però
considerato sia sotto l’aspetto delle luci sia
sotto quello delle ombre, anzi per quanto
concerne le parti a carattere più propriamen-
tepoliticoeistituzionale leombreprevalgono
nettamente sulle luci, tant’è che i ministri de-
gli Affari esteri d’Italia, Francia e Belgio, all’at-
to della firma del Trattato, hanno presentato
una dichiarazione, in cui esprimono viva
preoccupazione per gli scarsi risultati rag-
giunti sul piano politico e per l’assenza di im-
pegniprecisisuquelloistituzionale.

In effetti, il Trattato di Amsterdam fa com-
pierequalchepasso inavanti all’Unioneeuro-
pea: ciò vale, per esempio, per la istituziona-

lizzazione della Convenzione di Schengen
sulla libera circolazione delle persone, per al-
cune dichiarazioni in tema di occupazione -
che dovranno essere sostanziate dalle deci-
sioni politiche da adottarsi nel novembre
prossimo dal Consiglio europeo di Lussem-
burgo -, sulle prospettive dell’Unione mone-
taria e sui termini del patto di stabilità, temi di
grandeinteressesoprattuttoper laGermania,
cheaffrontaunacampagnaelettoralepolitica
decisiva (specie dopo la grande vittoria labu-
rista in Inghilterra e il positivo successo di Jo-
spin in Francia) in condizioni di grande diffi-
coltà, proprio in relazione all’attuazione del-
l’Euroedairapporticonilmarco.

L’aspetto istituzionale appare come il più
carentenelTrattatodiAmsterdamacausadel
mancatoapprofondimentodel temaanchea
seguito dei contrasti latenti sulle prospettive
politiche dell’Unione. Ciò vale soprattutto
per quanto riguarda l’assorbimento dell’Ueo
nell’ambito dell’Unione europea per dare
maggioreautonomiaall’Europasulpianodel-
la politica estera e soprattutto della sicurezza.
Ma anche i temi relativi alle strutture istituzio-
nali dell’Unione europea, chedovevanoesse-
re affrontati specie in vista del previsto, vasto
allargamento, sono rimasti senza risposta, se
si eccettua la prospettiva del tetto massimo
fissato per i membri del Parlamento europeo,
stabilito a settecento, nonché quella della ri-
duzione dei membri della Commissione a
uno per Paese a partire dal primo ulteriore al-
largamento. Il protocollo sui temi istituziona-
li, annesso al Trattato, appare di contenuto
mediocre, ma almeno stabilisce che all’atto

del primo allargamento a sei
(cioè prima che si raggiunga il
numerodiventunoPaesimem-
bri) dovrà realizzarsi unanuova
Conferenzaintergovernativa.

Il socialista Jack Lang inFran-
cia e tutta l’area marciante del
federalismo militante sosten-
gonoormaiche ilmetododelle
Conferenze intergovernative è
fallito e che perciò si deve an-
dare verso un maggiore coin-
volgimento della rappresen-
tanza popolare; in ogni caso le
critiche al Trattato a proposito
dei temi politici e istituzionali

sono assai ampie proprio in quanto la conclu-
sione della Conferenza intergovernativa co-
stituisce un risultatodiportatamolto limitata.
Bene ha fatto comunque la Commissione di
Bruxelles a voler avviare i negoziati nella Nato
(Ungheria, Polonia, e Repubblica ceca) - per
evitare che l’allargamento dell’Unione euro-
peavadaarimorchiodiquellodelpattoatlan-
tico - aprendo le porte anche aCipro, alla Slo-
veniaealpiù«maturo»deiPaesibaltici.

S I APRE adesso la stagione delle ratifi-
che: vi sono rischi concreti nel referen-
dum danese mentre la situazione tede-
sca è fonte di preoccupazione per le ri-

percussionichesipossonoriverberaresoprat-
tuttosullamonetaeuropea.

Proprio perché le crisi di Paese si ripercuo-
tono su gli altri e sono condizionanti per tutti
sarebbe forse meglio che, se la procedura re-
ferendaria dovesse estendersi ad altri Paesi, si
potesse svolgere un unico grande referen-
dum a carattere europeo, consentendocosì a
tutti i cittadini, tutti insieme,diesprimere il lo-
ro voto per approvare un Trattato destinato
comunque ad avere carattere interlocutorio
in vista delle ripercussioni politiche e istituzio-
nali che l’avvento della moneta unica com-
porterà, evitando in questo modo di essere
paralizzati dal voto negativo di qualcuno dei
Paesimembri.

*responsabile per la politica europea
della Federazione laburista,

vicepresidente del Consiglio italiano
del Movimento europeo

DOPO AMSTERDAM E SCHENGEN

Europa attenzione,
l’unificazione è più veloce

delle tue Istituzioni
GIAN PIERO ORSELLO *

Non hanno grandi dubbi i lettori
che ci telefonano. La loro caratteri-
stica è che stanno sempre dichiara-
tamente da una parte. Per esempio
non hanno dubbi che Franco Mari-
ni sbagli a proporre nuovi finanzia-
menti alla scuola privata. «Da che
parte sta il segretario dei Popolari -
dice Angela Zandonà da Cone-
gliano - sta con Prodi o con Berlu-
sconi? Perchè a me pare che lui e
Berlusconi sulla scuola abbiano la
stessa idea. Ma non è un’idea giu-
sta. I nostri studenti hanno biso-
gno di molte cose, la scuola pub-
blica chiede nuove risorse, perchè
dare altri finanziamenti ai priva-
ti»? Ed ecco Domenico Lo Bruno
da Varese: «La proposta di Marini
mi sembra inopportuna. Di fronte
ai tagli previsti nella finanziaria
per la scuola pubblica non si devo-
no dare soldi a quella privata. Se
mai il governo deve pensare a co-
me migliorare la qualità della
scuola di stato».

Schierati contro Marini quindi.
Ma anche contro Bertinotti e, a
qualche giorno dalle elezioni del
Mugello, contro Sandro Curzi.
Non vanno proprio giù ai nostri
lettori la candidatura dell’ex diret-
tore del Tg3 e le proteste di Rifon-
dazione contro la Rai di regime.
Dice Ilia Pisonanti da Milano.
«Non mi so proprio spiegare per-

chè Bertinotti e Berlusconi vadano
sempre d’accordo. A Milano Ri-
fondazione non ha votato Fuma-
galli, ma ha preferito Albertini.
Oggi fa la stessa polemica del Polo
sulla Tv di regime. Perchè non
hanno protestato quando Berlu-
sconi era presidente del Consiglio
e inondava la Tv con le sue caset-
te? Allora sì che c’era il regime.
Perchè si lamentano oggi»?

Ancora più drastici sulla candi-
datura di Sandro Curzi. La fiducia
in Antonio Di Pietro appare illimi-
tata. «Se Curzi è contro di Pietro -
esordisce Michele Cutri dalla To-
scana - significa che è
a favore di Craxi e di
Berlusconi. E allora
come fa a definirsi di
sinistra? Di Pietro è
un galantuomo e in
Italia oggi abbiamo
bisogno di galantuo-
mini. Ho visto che
Bianca Berlinguer so-

stiene Curzi, ma io sono sicuro
che suo padre, Enrico Berlinguer,
se fosse vivo ,avrebbe sostenuto Di
Pietro».

Si arrabbia contro Curzi anche
Martino Niola da Alessandria. Lui
è un vecchio militante del Pci che
ha aderito con entusiasmo al Pds e
con altrettanto entusiasmo all’Uli-
vo. «Curzi mi ha nauseato - esor-
disce - non mi piace che esorti gli
elettori del Mugello a votare per
lui e a disobbedire al partito. Que-
sto dimostra che non è stato dav-
vero né nel Pci né nel Pds. Il parti-
to è una famiglia. Il mio plauso va

a D’Alema, a Veltroni, a Prodi che
hanno costruito l’Ulivo. Ci pensa?
io sono uno che a Genova negli
anni 60 ha preso le manganellate
dalla polizia e oggi invece abbia-
mo come ministro degli Interni
una figura nobile come quella di
Giorgio Napolitano».

Le certezze dei nostri lettori così
salde in politica vacillano quando
si passa a discutere questioni so-
ciali e sindacali. Il recente accordo
sulle pensioni ha messo molte
paure. I punti oscuri rimangono
molti. Così sono in molti, operai
soprattutto, che telefonano per sa-

pere se riusciranno ad
andare in pensione
nei tempi previsti.
Vincenzo Lamonica
è un operaio, ha 56
anni e 35 anni di con-
tributi e tuttavia chie-
de con una punta di
ansia: «Potrò andare
in pensione»? Il timo-

re ha colto anche Bruno Gianot-
to, operaio del gruppo Olivetti,
che ha cominciato a lavorare nel
1966 e che pensa di andare in
pensione nel 2001 quando avrà
appunto 35 anni di contributi.
«Leggo tutto quello che c’è scritto
sui giornali, ma voglio essere sicu-
ro. Nel 2001 riuscirò ad andare in
pensione»?

Sandra Zandonai da Trento in-
terviene invece sulle pensioni de-
gli insegnanti. Lei è, appunto, una
di loro, che però non ha chiesto di
andare in pensione perchè ha de-
ciso di guadagnarsela fino in fon-
do. Ma adesso dopo il recente ac-
cordo fra governo e sindacati ha
un dubbio: «Non è scorretto che
oggi gli insegnanti paghino per il
risanamento del paese mentre chi
è andato in pensione fino a qual-
che anno fa non ha pagato nien-
te? non sarebbe giusto che contri-
buissero anche loro? Il governo -
prosegue - avrebbe dovuto essere
più coraggioso. Avrebbe dovuto,
ad esempio, fare tagli maggiori al-
la contingenza di chi ha pensioni
molto alte. Anzi chi ha pensioni
di 10 o 15 milioni al mese non do-
vrebbe proprio usufruire del siste-
ma di contingenza . Che bisogno
ne ha»?

Ritanna Armeni

AL TELEFONO CON I LETTORI

No, Curzi al Mugello
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DIRETTORE
RESPONSABILE Giuseppe Caldarola

CONDIRETTORE Piero Sansonetti

VICE DIRETTORE Giancarlo Bosetti

CAPO REDATTORE
CENTRALE Pietro Spataro 

UFFICIO DEL
REDATTORE CAPO Paolo Baroni, Alberto Cortese, Roberto Gressi 

Stefano Polacchi, Rossella Ripert, Cinzia Romano

"L'Arca Società Editrice de l'Unità S.p.a."
Presidente: Francesco Riccio

Consiglio d'Amministrazione:
Marco Fredda,  Alfredo Medici, Italo Prario,

Francesco Riccio, Gianluigi Serafini

Amministratore delegato e Direttore generale: Italo Prario
Vicedirettore generale: Duilio Azzellino

Direttore editoriale: Antonio Zollo

Direzione, redazione, amministrazione: 00187 Roma, Via dei Due Macelli 23 13
tel. 06 699961, telex 613461, fax 06 6783555 -  20124 Milano, via F. Casati 32, tel. 02 67721

Quotidiano del Pds
Iscriz. al n. 243 del registro stampa del trib. di Roma, iscriz. come giornale murale nel registro

del tribunale di Roma n. 4555

Certificato n. 3142 del 13/12/1996

PAGINONE
E COMMENTI Angelo Melone
ART DIRECTOR Fabio Ferrari
SEGRETARIA
DI REDAZIONE Silvia Garambois

CAPI SERVIZIO
POLITICA Paolo Soldini
ESTERI Omero Ciai

L’UNA E L’ALTRO Letizia Paolozzi
CRONACA Carlo Fiorini
ECONOMIA Riccardo Liguori
CULTURA Alberto Crespi
IDEE Bruno Gravagnuolo
RELIGIONI Matilde Passa
SCIENZE Romeo Bassoli
SPETTACOLI Tony Jop
SPORT Ronaldo Pergolini

Questa settimana risponderà
al telefono RITANNA ARMENI

Numero verde 167-254188
Da lunedì a venerdì
dalle ore 16,00 alle ore 17,00



05CUL01A0511 ZALLCALL 12 20:52:01 11/04/97  

CULTURA e SOCIETÀ Mercoledì 5 novembre 1997l’Unità23
È sufficiente
chiamarlo
«cantautore»?
E le canzoni
possono essere
poesie? Un libro
collettivo
analizza l’opera
del più inquieto
e geniale artista
della musica
italiana

05CUL01AF01
4.0
19.0

ARCHIVIEcco tutte
le date
del tour

Le parole chiave
in italiano
e in genovese
Fabrizio De André ha pubbli-
cato una ventina di dischi a
partire dal ‘64. Abbiamo rin-
tracciato alcuni suoi temi-
chiave, raggruppandoli per
temi.Peritesti,cisiamorifatti
al libro «Fabrizio De André»,
(Bmg-Ricordi,lire22.000).

Religione
HolicenziatoDio/gettatovia
un amore / per costruirmi il
vuoto/nell’animaenelcuore
(«Cantico dei drogati»,
1968). Mai più mi chinai e
nemmeno su un fiore / più
non arrossii nel rubare l’amo-
re/dalmomentocheInverno
miconvinseche Dio / nonsa-
rebbe arrossito rubandomi il
mio («Un blasfemo», 1971).
Domani alle tre / nella fossa
comune cadrà / senza il prete
e la Messa perché di un suici-
da non hanno pietà («La bal-
lata del Miché», 1969). Si sa
che la gente dàbuoniconsigli
/ sentendosi come Gesù nel
tempio / si sa che la gente dà
buoni consigli / se non può
più dare cattivo esempio
(«Boccadirosa»,1967).

Giustizia
Ascolta /una voltaungiudice
come me /giudicò chi gli ave-
va dettato la legge: / prima
cambiaronoilgiudice/esubi-
to dopo / la legge («Sogno nu-
mero2»,1973).Ealloralamia
statura non dispensò più il
buon umore / a chi alla sbarra
in piedi mi diceva Vostro
Onore / e diaffidarli al boia fu
un piacere del tutto mio...
(«Un giudice», 1971). Impic-
cheranno Geordie con una
corda d’oro / è un privilegio
raro / rubò sei cervi nel parco
delre/vendendoliperdenaro
(«Geordie», 1968). Di respira-
re la stessaaria / dei secondini
non ci va / e abbiam deciso di
imprigionarli / durante l’ora
di libertà / venite adesso alla
prigione / state a sentire sulla
porta/lanostraultimacanzo-
ne / che vi ripete un’altra vol-
ta / per quanto voi vi crediate
assolti / siete lo stesso coin-
volti («Nella mia ora di liber-
tà», 1973). Spesso gli sbirri e i
carabinieri / al loro dovere
vengono meno / ma non
quando sono in alta unifom-
re / e l’accompagnarono al
primo treno («Bocca di rosa»,
1967).

Prostitute
Quandu a dumenega fan u
giu/cappellinneuvuneuvuu
vestiu / cu’a madama ‘n testa,
a belin che festa / e a stu luciâ
de cheusce e de tettin / ghe
fan u sciätu anche i ciu piccin
/ mama damme ë palanche /
veuggiu anâ a casin (quando
alla domenica fanno il giro /
cappellino nuovo, nuovo il
vestito / con la madama in te-
sta, belìnche festa / e aquesto
dondolare di cosce e di tette /
fanno chiassoanche ipiùpic-
coli / mamma dammi i soldi,
voglio andare al casino: «A
dumenega», 1984). Deh, pro-
prio perché voi siete il Sire /
son cinquemila lire / è un
prezzo di favor («Carlo Mar-
tello», 1968). C’è chi l’amore
lo fa per noia / chi se lo sceglie
perprofessione/Boccadirosa
né l’uno né l’altro / lei lo face-
va per passione («Bocca di ro-
sa»,1967).

Lotta di classe
E se vi siete detti / non sta suc-
cedendo niente / le fabbriche
riapriranno / arresteranno
qualche studente / convinti
che fosse un gioco / a cui
avremmo giocato poco / pro-
vate pure a credervi assolti /
siete lo stesso coinvolti
(«Canzone del maggio,
1973). E un errore ho com-
messo/unerroredisaggezza/
abortire il figlio del bagnino e
poi / guardarlo con dolcezza /
mavoichesieteaRimini/trai
gelati e le bandiere / non fate
più scommesse sulla figlia del
droghiere («Rimini», 1978).E
cosa ne sarà di Charlie / che
cadde mentre lavorava / e dal
ponte volò, volò sulla strada?
(«Lacollina»,1972).

Fabrizio De André è
attualmente in tournée. Ieri
suonava a Catania, il 7 e l’8
sarà a Palermo. Le date
successive: 11 Senigallia, 13
Firenze, 15 Vercelli, 17
Cernobbio, 18 Trieste, 21
Brescia, 22 Alessandria, 25
Trento, 27 Livorno, 28
Sanremo. In dicembre, il
tour toccherà Venezia (l’1),
poi il 6 a Reggio Emilia, l’8 e il
9 a Milano, il 10 e l’11 a
Genova, il 13 a Piacenza, il 14
a Cremona, il 15 a Bologna, il
17 a Udine e il 20 a Bergamo.

Poeta
a 6 corde
Poeta
a 6 corde Due immagini di

Fabrizio De André
(sotto, con un amico
ai tempi della
registrazione di
«Una storia
sbagliata»)

Dalla Prima

Per quanto il suo dono di affa-
bulazione crei una certa magia,
non sarebbe in grado di sog-
giogare l’uditorio senza il foco
di quella concrezione e sintesi.
Sono quasi sicuro che queste
note le appariranno questioni
di lana caprina e le do ragione:
se non che in questo scorcio di
tempo lo splendere di una
pleiade di cantautori e la fortu-
na dei loro concerti domina la
scena italiana e quella delle ro-
ckstar quella internazionale, e
proprio questi sono i quesiti
che si pongono e vengono po-
sti a uno scrittore, tanto più
che l’udienza che esalta i riti e
le cerimonie musicali contrasta
con la relativa indifferenza nei

riguardi della letteratura e della
musica classica.

Anche penso le riescano futi-
li e inconsistenti i commenti
sulla sua modernità e sul suo
arcaismo che si potrebbero fa-
re: l’uno e l’altro sono evidenti
nella bella sinergia che lei rie-
sce a creare; e già questo è ti-
pico della nostra epoca, se
questo avesse un valore per lei
che nelle modalità mutevoli ha
trovato sostanze invariabili.

Godiamoci, De André, il suo
repertorio giacché io ne ho
avuto, tardivamente, una noti-
zia soddisfacente e mi scusi la
passata omissione.

[Mario Luzi]

In un solo libro
i mille De André

Non è del tutto vero che Genova si
vedesolodalmare.Sivedeanchedal-
la «sopraelevata», quel rullo di calce-
struzzoebitume, incertotra il toboga
elasuperstrada,chetagliaorizzontal-
mentecomeunacicatricelafacciaru-
gosa e strana della città vecchia. O
meglio, si vedono le case del suo cen-
tro storico dirupate verso il porto,
quasi rattrappite davanti al mare, e le
colline ormai strattonatedalle spirali
del cemento. Così le percepisce alla
suasinistrachivieneinmacchinadal
Ponente, o dalle autostrade del nord,
e attraversa la città verso la Foce, e si
trovaallasuadestrailportoequalche
squarcio di mare verde, e in lonta-
nanza intravede la costa che taglia
giù verso il Tigullio e leCinqueTerre,
centochilometriaLevante.

Attraversamenti di Genova su
macchine veloci, luccicanti puttane
di regime irresistibilmente attratte
dal baluginio dell’acqua. Trent’anni
fa - e passa - non si sapeva, venendo
da settentrione, che là, dietro quelle
case irte e sbrecciate che sfilavano
sotto il nastro d’asfalto, ci fosse una
Via del Campo, e vicoli sprofondati,
doveilsoledelbuonDionondàisuoi
raggi. Noi che eravamo d’altri parag-
gi, abbiamo «scoperto» Genova da
lontano. Cioè, l’abbiamo ascoltata.
Respirava cupo. Rideva e piangeva
come una baldracca malinconica e
ubriaca.Ballava,unagambaqua,una
gamba là, gonfia di vino. Malediceva
le donne, il tempo ed il governo. Pa-
revano venire dall’universo, e invece
venivano da Genova quei suoni e

quelle voci che stravolgevano le
svampite canzonette da Juke-Box.
Soprattutto quella voce, e quelle pa-
role trapassanti, e quelle immagini
lancinanti, taglienti come rasoiate,
che scatenavano emozioni nell’a-
nima e sconcerti nell’intelletto.

Eh sì, lo sapevamo che Fabrizio
De André è un «cantore», e un
poeta, fin da quando avevamo
sentito la storia di Piero, che dor-
miva sepolto in un campo di gra-
no. Ora lo sa anche Mario Luzi,
che di poesia se ne intende. Lo sa,
e lo scrive in una sorta di «episto-
la» al cantautore, scusandosene.
Due paginette - che riproduciamo
sul giornale - incastonate in un li-
bro fresco di stampa, dense di pa-
role sinceramente stupite e anche
po‘ spiazzate: «Lei è davvero uno
chansonnier, vale a dire un artista
della chanson. La sua poesia, poi-
chè la sua poesia c’è, si manifesta
nei modi del canto e non in altro».

Fabrizio De André - Accordi Eretici,
è il libro che Romano Giuffrida e
Bruno Bigoni (proprio il noto vi-
deo-cineasta) hanno curato e in-
trodotto, e che cerca di esplorare,
per così dire, lo «stato dell’arte»
del cantautore genovese. Un libro

scritto a più mani, concepito con
una struttura quasi classica, che
indaga i lati di un opera così com-
plessa e insieme così rigorosamen-
te lineare mettendo in campo l’in-
tellettuale De André, il poeta, il mu-
sicista. Scritti di Giuffrida e Bigoni
stessi, di Fulvio De Giorgi, Ezio Al-
berione, Liliana Nissan, Umberto
Fiori, Franco Fabbri e Luigi Pesta-
lozza, il tutto presentato ieri a Mi-
lano (De André non c’era, suonava
a Catania). Un’incursione negli
anfratti di un pianeta estetico-poe-
tico-musicale, che per essere molti-
plicato all’infinito dall’epoca della
riproducibilità tecnica non ha ce-
duto in nulla del suo testardo e
coerente rigore.

Quella voce ha scandito la giovi-
nezza di almeno un paio di gene-
razioni, come e forse più del rock,
e continua ad accompagnarne il
correre degli anni, «profonda, cal-
da, solenne» - come scrive Umber-
to Fiori - e «ridisegna lo spazio del-
la musica leggera e lo sottrae alla
platealità, agli urli e ai sospiri, per
portarlo a una concentrazione, a
un raccoglimento e a un’interioriz-
zazione estrema». Eppure è una
voce così lontana dal solipsismo e

dagli eremi turriti, dove sembrava
essersi relegato Mario Luzi, e dove
sta rinchiuso solitamente De An-
dré stesso, e da dove, però, il suo
sguardo si indirizza sui dirupi del
mondo, per guardarli e cantarli. Il
mondo degli «altri», perchè «De
André cantautore parte sempre da
sé ma canta sempre degli altri», co-
me scrive Luigi Pestalozza. Il mon-
do dei reietti, dei maledetti, i di-
sperati, gli umiliati, i subalterni, i
diversi, gli sbandati, i vagabondi,
gli insofferenti, gli indocili, i ribel-
li, i suicidi, gli assassinati, gli im-
piccati, e tutti i morti ammazzati
tirando calci al vento.

Erano solo canzoni, quelle che
arrivavano dal ventre di Genova
nei lontani- e così vicini - anni Ses-
santa. Ma erano qualcosa di emo-
zionante, di impudente, di eretico,
appunto, che frugava dentro le vi-
scere e scuoteva il cervello, qualco-
sa di liberatorio e insieme strug-
gente, che scardina il senso comu-
ne opponendo un «senso comune
contrario e controcorrente». Era la
vita dei drop-out del mondo che
veniva allo scoperto, quando il
mondo cominciava appena a sen-
tirsi arrabbiato con se stesso. Erano
i canti dell’amore dilaniato, dell‘
esistenza schiaffeggiata, dei pas-
saggi e passaggi di tempo. E conti-
nuano ad esserlo. Perchè lui, De
André, non cessa di vedersi «di
spalle che partiva».

Enrico Livraghi
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Più musica o più parole? Falso problema, secondo il libro. Perché gli studiosi dicono...

Ma il segreto è la sua voce. Anzi, le voci
Un sapiente uso del registro grave e medio grave e due funzioni: quella «che narra» e quella «che commenta».

Fabrizio De André più poeta che
musicista? La questione è irrisolvi-
bile perché è mal posta. Se da una
parte consideriamo il valore del
cantautore per la sua produzione di
versi, corriamo il rischio di costrin-
gerlo in un ambito para-letterario
decisamente asfittico. Dall’altra, è
ragionevolmente impossibile met-
terel’accentosoltantosulsuotalen-
to di compositore musicale. De An-
dré è un compositore di canzoni,
nongiàdiquartettidacamera,nédi
sinfonie, e neppure, dal momento
che sa usare bene lapenna, dimelo-
drammi o «lied». E la canzone, che
Umberto Fiori nel suo intervento
«Parole emusica inDeAndré», con-
tenuto anch’esso nel volumeFabri-
zio De André: accordi eretici (pub-
blicato da Euresis Edizioni), defi-
nisce «un oggetto ibrido e com-
plesso», è soprattutto un oggetto
artistico con una sua precisa
identità, che si porta sulle spalle
più di mille anni di storia. Identi-
tà, beninteso, se si parla della sua
funzione alta, di specchio degli
eventi, di testimonianza alla por-
tata di tutti quale privilegiata (in
termini di circolazione) opera
narrativa.

Non si tratta dunque di stabili-
re se il genovese sia un poeta o
no; sicuramente è uno scrittore,
uno scrittore che possiede la se-

greta arte di far coincidere le sue
storie a un accompagnamento
musicale. A questo punto, il suo
frutto, che si chiama canzone,
può essere o meno «poetico». Ma
lo è nel suo essere complessivo,
testo e note, storia e «paesaggio
musicale», come definisce Fiori
l’apparato armonico e melodico
incaricato di accompagnare il te-
sto.

Ma perché De André è De An-
dré? È sempre Fiori a suggerire
una risposta: lo è per il sapiente
uso della voce, la sua «vera crea-
zione», per cui «testi e musiche
costituiscono - per così dire - le
condizioni d’ascolto». La voce,
dunque, strumento insostituibile
di quella tradizione orale nella
quale il cantastorie in tempi pas-
sati e il cantautore oggi si inseri-
scono, è la sorgente del suo «poe-
tare» e persino l’inestirpabile
qualità.

Franco Fabbri, che nel volume
interviene con il saggio «Fabrizio
De André: il cantautore con due
voci», indaga a fondo proprio l’a-
spetto della vocalità, come del
più affilato strumento nelle mani
di De André, prendendo in esa-
me, tra le altre cose, il prevalente
uso, da parte del cantautore, dei
registri gravi o medio gravi, defi-
nendolo un «tratto distintivo in-

corporato nella canzone», trami-
te il quale fa risaltare la sua capa-
cità di dinamizzare in senso
drammatico fino a dar vita alle
«due voci», quella pubblica «che
narra», quella intima «che com-
menta». Sono queste due voci
che costituiscono dunque il suo
poetare, ma nel senso originario,
cioè quello della poiesis greca, del
fare, del creare, che diviene il
messaggio indirizzato all’ascolta-
tore. Fabbri sembra alludere a
questo quando afferma che, co-
me le canzoni di tradizione popo-
lare, anche quelle di De André vi-
vono «un’esistenza parallela» al-
lorquando entrano nel repertorio
di migliaia di dilettanti senza
smarrire la loro essenza poetica e
immaginifica. Gli stessi dilettanti
che George Steiner, nel suo famo-
so saggio «Vere Presenze», defini-
va «amateur» (gli amatori), colo-
ro che imparano a memoria («par
coeur», appunto) ciò che eseguo-
no, divenendo «interlocutori atti-
vi e coinvolti», svolgendo così un
profondo atto di conoscenza e
nello stesso tempo di ri-creazio-
ne.

D’altra parte è lo stesso De An-
dré per primo a calarsi con pro-
fonda partecipazione (con l’impe-
gno, di cui è gravida ogni sua pa-
rola) nella realtà che ci circonda,

e ad animarla attraverso quella
«voce pubblica» che non si modi-
fica a seconda della forma musi-
cale, o meglio dei modelli retorici
scelti di volta in volta. L’autore di
Bocca di rosa e de La Guerra di Pie-
ro, il traduttore di Suzanne e del
Gorilla, il filologo del dialetto di
Creuza de mä e Don Raffae’, il «pa-
rodista» (per dirla con Fiori) del Il
re fa rullare i tamburi e di S’i‘ fosse
foco, è sempre la stessa, coerente
personalità di artista.

«Cantautore pubblico - sottoli-
nea Luigi Pestalozza nel suo in-
tervento “La canzone dell’altro
mondo” - del modo diverso dei
tanti più o meno coscienti, di
sentire e pensare le cose terrene,
le più diverse che riguardano gli
uomini, per cui la sua melodia
mai sentimentale in senso egoi-
stico o personalistico, canta e
parla con le parole che melodiz-
za, di un senso comune contrario
a quello corrente (...)». De André,
infine, musicista di parole o paro-
liere di musica? La distinzione ha
sempre meno senso, giacché - è
ancora la lucida visione di Pesta-
lozza - nella sua musica «la melo-
dia intensifica il senso della paro-
la piegandosi alla sua interna cur-
vatura melodica».

Alberto Riva

Da «Bocca di rosa»
alle «Anime salve»

«Bocca di rosa», «Via del campo», «La morte», «Carlo Martello».
Chi non le conosce? Sono alcune canzoni del secondo album di
Fabrizio De André, «Vol. 1». Anno di grazia: 1967. Un anno prima
del ‘68, De André aveva già fatto imbestialire i benpensanti:
l’editore non autorizzò la pubblicazione del testo di «Carlo
Martello»; la stazione di Sant’Ilario, nella quale scende Bocca di
rosa, diventò, sulla busta del disco, l’inesistente stazione di San
Vicario. Per il testo della canzone, poi, De André fu processato, e
assolto, dopo la denuncia di una associazione di genitori cattolici
di Verona. Da allora, sotto i ponti del cantautore genovese sono
passati altri quindici dischi, molti belli, molti importanti: da «Tutti
morimmo a stento» (1968) e «Volume III» (1969), che contiene
«La canzone di Marinella», «Il gorilla» e «La ballata del Miché», a
«Non al denaro, non all’amore né al cielo» (1971), dove De André
riproponeva in italiano le poesie di «Spoon River». Poi sono
arrivati «Storia di un impiegato» (1973), «Canzoni» (1974), che
contiene «Suzanne», «Volume 8» (1975), «Rimini» (1978),
«L’Indiano». La svolta linguistica avviene nell’84 con «Creuza de
mä». Passeranno poi sei anni prima del bellissimo «Le nuvole».
Dal ‘90 al ‘96 escono tre album live («In concerto», «In concerto,
vol. 2» e «1991 Concerti») prima di un altro capolavoro, «Anime
salve». E quanto tempo passerà fino al prossimo disco? La
scadenza gliela data la Ricordi: 2000. E il successivo dopo tre
anni.



05ECO01A0511 ZALLCALL 11 23:01:25 11/04/97  

LA POLITICAMercoledì 5 novembre 1997 2 l’Unità

Meno di 25mila i colpiti dal decreto. Zamagni: tra due anni sarà possibile mettere mano alla riforma

Pensioni, gli autonomi dicono no
Più duro il blocco sulla anzianità?
Arrivano carta sociale e redditometro, via al nuovo welfare

Ancora proteste

Gli ex
Consulta
perplessi
sull’intesa

ROMA. Addirittura alle 8,30, questa
mattina è convocato il Consiglio dei
ministri per varare il maxi-emenda-
mento alla Finanziaria con i risparmi
sulle pensioni e i soldi da spendere
peraltrevocidelloStatosociale. Ilgo-
verno avrebbe preferito il varo del
provvedimento contestuale alla ri-
forma del welfare firmata da tutte le
31 organizzazioni che sottoscrissero
l’accordo del luglio del ‘93, a confer-
ma del valore della concertazione.
Ma gli autonomi hanno tenuto duro
contro un aumento dei loro contri-
buti senza alcuna contropartita, la
Confindustria aveva annunciato il
no alla firma pur senza un giudizio
completamente negativo. E Cgil Cisl
Uil pur avendo siglato l’accordo, ri-
cordavano che la firma vera ci sareb-
be stata dopo la consultazione dei la-
voratori, fra una ventina di giorni. E
così il governo ha dovuto rinunciare
alla riunioneplenaria,nellasperanza
di farla prima delle 17 di oggi, termi-
ne finaleperlapresentazionedelma-
xiemendamento al Senato. Tanto
che ilpiùdurodegli autonomi, ilpre-
sidente della Confcommercio Sergio
Billé, dopo la rottura del mattino è
stato più volte chiamato da Prodi a
PalazzoChigi,mainvano.Dovrebbe-
ro proseguire stamane i tentativi per
convincere commercianti e artigia-
ni. Mentre già uno dei padri della ri-
forma,StefanoZamagni,affermache

l’economiaandràmeglioequinditra
due anni si potrà «di nuovo metter
mano»sullepensioni.

Ma mentre i sindacati esaminava-
no il documento complessivo sulla
riforma dello Stato sociale (l’ok do-
vrebbe arrivare stamattina a Palazzo
Chigi), iministrieglisherpadelTeso-
ro e del Lavoro erano sotto pressione
per mettere a punto il provvedimen-
todioggi.Loscogliomaggioreèquel-
lodelbloccodiduemesidellepensio-
ni di anzianità. Si trattava didecidere
con quali regole sarebbero andati in
pensione i bloccati una volta finito il
blocco. Ad esempio i pubblici dipen-
denti, se conservassero le vecchie re-
gole potrebbero andare in pensione
con una anzianità minima ben infe-
riore ai 35 anni (all’età di 53 anni) ri-
chiesti dalla «riforma», il grosso con
30 anni, alcuni statali anche con 23-
24 anni di servizio. Probabilmente
nel settorepubblicoandràconlevec-
chie regole chi ha in tasca l’accetta-
zione della domanda che ha presen-
tatoprimadel3novembre:dovrebbe
chiarirloilmaxi-emendamento.

Infatti quattro erano le possibilità
di garantire la sopravvivenza delle
vecchie regole. 1) Aver maturato i re-
quisiti nel 1997, l’ipotesi più genero-
sa. 2) Aver presentato la domanda
prima del blocco. 3) Aver presentato
la domanda, accettata prima del
blocco. 4) Essere ancora in servizio

pur avendo dato le dimissioni dopo
che la domanda era stata accettata.
Va da se che esentando dalle nuove
regole il cason.3, la stessasortesegui-
rebbechihadatoledimissioni.

Altro problema, escono tutti ad
aprile quei pochi che non hanno po-
tuto farlo a gennaio? Dipende da
quanti saranno i bloccati, si parla di
25.000 quasi tutti pubblici dipen-
denti. Non si esclude uno scagliona-
mentodelleuscite-asecondadell’età
- nelle tre finestre disponibili nel ‘98:
aprile,luglioeottobre.

Riguardo agli autonomi, i com-
mercianti sono per l’aumento dell’e-
tà, gli artigiani per quello dei contri-
buti. La Confcommercio ha respinto
l’ultima offerta del governo: aumen-
todei contributi pari allo 0,6%(inve-
ce dell’iniziale 1% poi ridotto allo
0,8%) nel 1998, e poi unaprogressio-
ne di aumento dello 0,2% l’anno per
arrivare ad una aliquota del 19% (in-
vece dell’attuale 15%), più l’aumen-
to dell’età per la pensione di anziani-
tàda57a58anni.Gliartigianiaveva-
no la controproposta di non aumen-
tare l’età, ma far slittare di sei mesi
tutte le anzianità. Riguardo ai contri-
buti, l’aumento iniziale dello 0,6%,e
dal 2000 l’aumento di mezzo punto
ogni triennio per arrivare al 18,6 nel
2015.

Raul Wittenberg

Banca

Ecco i dettagli della proposta sullo stato sociale che il 
governo formalizzerà al Senato.

CARTA SOCIALE. Il cittadino che vorrà usufruire dei 
servizi del welfare dovrà riempire un modulo da 
presentare al primo Ente (Usl, Comune Scuola), al 
quale si rivolge per una prestazione. Al cittadino verrà 
rilasciata una «Carta Sociale» con un punteggio 
attribuito sulla base della sua autocertificazione. Ad 
ogni punteggio corrisponderà una serie di servizi ai 
quali si potrà accedere.
La domanda dovrà essere presentata entro il primo 
luglio 1998.

REDDITOMETRO. Si dovranno indicare: 
composizione del nucleo familiare; reddito di ciascun 
componente; immobili; azioni, titoli di Stato, conti 
vincolati e conti correnti. Franchigie per l'abitazione e 
per i titoli di Stato.

ALTRI INDICATORI TENORE DI VITA. Telefono, luce, 
polizze assicurative, automobile, moto, barche, ecc. 
Questi consumi saranno acquisiti direttamente 
dall'amministrazione finanziaria in caso di controllo.

SCALA DI EQUIVALENZA. Servirà a rapportare il 
reddito al nucleo familiare. Un reddito, per esempio di 
50 milioni, varrà per intero se il nucleo è composto di 
una sola persona, mentre varrà meno se il nucleo è 
composto di 3 persone ecc.

SEGRETO BANCARIO. Chi fa la domanda dovrà 
rinunciarvi.

SANZIONI. Chi autocertifica il falso perde diritto alla 
prestazione e dovrà risarcire quanto illegittimamente 
percepito sotto forma di servizio sociale.

QUANTO SI RISPARMIA. Secondo il Cer i risparmi 
potrebbero arrivare a 8.500 miliardi.

RIDUZIONE ORARIO DI LAVORO.
- Agevolazioni contributive per le imprese che, 
d'intesa coi sindacati, decidono di ridurre l'orario di 
lavoro.
- Sgravi contributivi per chi incentiva l'occupazione.
- Agevolazioni fiscali mediante credito di imposta per 
le piccole e medie imprese nelle zone dei patti 
territoriali, nelle aree urbane svantaggiate e nelle 
isole minori.
- Sanatoria fiscale e contributiva per l'emersione del 
lavoro nero.
- Sostanzialmente invariato il sistema degli 
ammortizzatori sociali, con l'impegno a sviluppare i 
contratti di solidarietà ed evitare abusi nel ricorso alla 
cassa integrazione.

REDDITO MINIMO DI INSERIMENTO. Aiuto alle 
famiglie con figli minori che vivono sotto la linea 
della povertà. La platea sarà definita e limitata.
FONDO POLITICHE SOCIALI. Misure contro la 
povertà e per le prestazioni sociali che riguardano 
l'infanzia, l'adolescenza, gli anziani, l'handicap, le 
famiglia, la tossicodipendenza, gli immigrati. 
ASSEGNI FAMILIARI. Più consistenti e per più 
famiglie grazie alla fiscalizzazione del fiscal drag.
DETRAZIONI. Detrazioni per i lavori di «cura» a 
pagamento per anziani non autosufficienti e minori 
(ad esempio infermieri e baby sitter).
CONGEDI PARENTALI. Nuovi permessi retribuiti per i 
genitori.
ANZIANI. Nasce il fondo per non autosufficienti.
AGENZIE PER LA FORMAZIONE. Sostituiranno i 
vecchi centri di formazione professionale. 
EDUCAZIONE DEGLI ADULTI. Interventi contro 
l'analfabetismo di ritorno.

CASA. Interventi per salvaguardare il potere di 
acquisto del salario dei lavoratori dai canoni troppo 
alti di affitto degli appartamenti.

ROMA. Ladistinzionetraoperaied
«equivalenti» rispetto al resto dei
lavoratori nell’ambito degli inter-
venti sulle pensioni di anzianità e
la decisione di bloccare la scala
mobile per le pensioni oltre i tre
milioni e mezzo suscitano «per-
plessità» sulversante della costitu-
zionalità tra gli ex presidenti della
Corte costituzionale, intervistati
dal Gr Rai. Per Antonio Baldassar-
re, ex presidente della Consulta,
«c’è un forte dubbio di costituzio-
nalità, perché la Costituzione non
distinguetra lavorooperaiooaltro
tipo di lavoro, quindi introdurre
una distinzione di questo tipo si-
gnificaporsi controunaseriediar-
ticoli della Costituzione che inve-
ce esigono che non sia distinto la-
voro da lavoro». «È difficile fare
questo discrimine - sostiene un al-
tro ex presidente, Vincenzo Caia-
nello - e se le situazioni non sono
davvero diversificate, il rischio di
incostituzionalità c’è». Dello stes-
so parere l’ex presidente Livio Pa-
ladin, il quale ha sottolineato che
«le due categorie così differenziate
non sono omogenee come le trat-
tative hanno dimostrato, masono
delle sommatorie di situazioni di-
versepercui laCortepotrebbeave-
relatentazionedieffettuareopera-
zioni correttive». Minori dubbi
solleva il blocco della scala mobile
per le pensioni oltre i 3 milioni e
mezzo. Secondo Baldassarre, «c’è
un sospetto, anche se più tenue»,
mentre Caianiello e Paladin sem-
brano optare per una legittimità
dell’intervento.

Per il sottosegretario alla presi-
denza del Consiglio, Enrico Mi-
cheli, «il governo ha fatto sulle
pensioni quello che riteneva pos-
sibile e giusto fare», pur essendo
pronto ad esaminare eventuali
obiezioni. Circa le eccezioni di in-
costituzionalità,purnel«rispetto»
della Corte Costituzionale, «mi
permetto di dire - replica - che la
storia della negoziazione sindaca-
le in questo paese, dall’avvento
della democrazia in poi, è fatta di
differenziazioni,diaccordispecifi-
ci a livello contrattuale, a livello
aziendale».

E intanto, l’intervento sulle
pensioni ha sollevato aspre prote-
ste tra alcune categorie. Il fronte
più caldo è quello della scuola: i
Cobas proclamano uno sciopero
per il 28 novembre (sempre per il
28 novembre è programmato uno
scioperogeneraledelpubblico im-
piego e di alcuni comparti privati
indetto da Rdb-Cub, Coordina-
mento nazionale Cobas, Sin. Co-
bas ed Arca); alcuni sindacati (Gil-
da, Anp-Cida) accusano le Confe-
derazioni e Bertinotti di aver «sa-
crificato» i docenti per «salvare»
gli operai; mugugnano alcune or-
ganizzazioniaderentiaCisleUil,e
lo Snals che minaccia ricorsi in
massaalTar.

Il sindacato Falbi-Confsal ha
proclamato due giornate di scio-
peronazionaledeidipendentidel-
la Banca d’Italia per il 27 e il 28 no-
vembre. Il sindacato dei lavoratori
della polizia Siulp critica il blocco
per le pensioni di anzianità che ri-
tiene«unfurtolegalizzatoneicon-
fronti degli operatori della poli-
zia». «Con il decreto del 30 aprile
’97 - spiega il segretario generale
OronzoCosi -venivanoristrette in
modo eccessivo e penalizzate le
possibilitàdi accessoallapensione
per i poliziotti. Ma questo decreto
sarebbe entrato in vigore dal pri-
mo gennaio ‘98, dando la possibi-
lità a chi avevamaturato i requisiti
per la pensione di anzianità di ac-
cedere al pensionamentosecondo
le previsioni più favorevoli della
precedente legge fino al 31 dicem-
bre‘97».

PerColdiretti,Confagricolturae
Cia, «non esistono condizioni per
discutereconilgovernosuprovve-
dimenti che vengono imposti con
la logica del fatto compiuto, senza
unaveraconcertazioneealdifuori
diunavisionegenerale deiproble-
mi». I dirigenti del Cida parlano di
«riformuccia» che l’organizzazio-
nesi rifiuteràdifirmare,se ilgover-
no dovesse chiederlo. Identica la
posizione della Cisal. Per l’Anpav,
l’associazione degli assistenti di
volo, l’accordo è una «ingiustizia
intollerabile e va considerato co-
meunamisurasommariapiùsimi-
leaunaesecuzionecheaunarifor-
ma».

Per i prof
le vecchie
regole

Tra le precisazioni del maxi-
emendamento alla
Finanziaria, una dovrebbe
riguardare anche lo sblocco
scadenzato tra il ‘98 e il ‘99
per 32.000 insegnanti che
invano avevano chiesto di
andare in pensione nel ‘97.
Sarebbe confermato che
andranno con le vecchie
regole, per cui non sarebbe
richiesto il requisito minimo
di 35 anni di contributi unito a
quello dell’età di 53 anni.
Potrebbe invece cambiare il
criterio di chi va prima (ora ci
va chi è più in là negli anni). I
sindacati premono per il
criterio dell’anzianità
contributiva (va prima chi è in
servizio da più tempo), così
che i primi ad uscire siano i
53enni con 35 anni di servizio;
gli altri nella quota che
avanza nel ‘98, e poi nel 1999
sempre con i vecchi requisiti.

L’intervista Secco no di Confcommercio alle proposte del governo

Billè: «Niente aggravi dei contributi»
«Un nuovo prelievo metterebbe in difficoltà le imprese commerciali: Anche nel ‘98 non si sentirà la ripresa».

ROMA. «Io il signorno?Nienteaffat-
to». Sergio Billè, presidente della
Confcommercio, rigetta l’etichetta
di chi lovuolealla testa del fronte del
rifiuto. Un fronte, quello del lavoro
autonomo, che a dire il vero è appar-
so assai meno compatto di quanto
poteva apparire alla vigilia del con-
frontocolgoverno.Selealtreassocia-
zioni, da quelle degli artigiani alla
Confesercenti, si sono dette disponi-
bili a discutere sulle proposte dell’e-
secutivo, Sergio Billè si èmostrato in-
flessibile:nopasaran.Doveanondo-
ver passare sono gli aumenti dei con-
tributi pensionistici per i commer-
cianti. A smuoverlo nonsono bastati
nemmeno tre round a palazzoChigi:
la lunga riunione plenaria in matti-
nata assieme alle altre associazioni
autonome,epoibendueincontri«in
solitaria» nel pomeriggio col presi-
dente del consiglio ed il pool dei mi-
nistri economici. Nella sua pasticce-
ria di Messina Billè serve morbidi bi-
gné e croccanti cannoli assai apprez-
zati, ma da Prodi si è presentato con
un torrone assai tosto, capacedimet-
tereaduraprovaidentipiùsolidi.

Presidente Billè, le piace pro-
priodiredino.

Non mi piace fare il bastian con-
trario, ma l’ipotesi di un aumento
contributivo per i commercianti

non potrà mai trovare il nostro as-
senso.L’hodettoaProdiinmattina-
tael’horipetutonelpomeriggio.

Insomma,unnoripetuto.
Ma guardi che noi non abbiamo

solo detto no. Abbiamo avanzato
unacontroproposta,moltoinnova-
tiva,sucuisièdiscussoalungo.

Discussione lunga, ma i rispar-
misarebberostatipochi.

Non è vero. La nostra proposta è
strutturale: inciderebbe molto sul-
l’assettofuturodelwelfare.

Madarebbepocosubito.
Certo, nel ‘98 il gettito sarebbe

piùleggerodiquantopretendeilgo-
verno, ma a regime gli effetti sareb-
beromoltocongrui.Delresto, leesi-
genze che abbiamo avanzate mi
paiono legittime: il ‘98 sarà ancora
un anno difficile per il commercio,
laripresaeconomicanonsifaràsen-
tire. Saràpoiunperiododinovitàfi-
scali che rischiano di aggiungersi a
quellecontributive.

Bersani invita tutti a fare la loro
parte.

E noi la stiamo facendo. Gli ap-
prezzamenti fattidatuttiallanostra
ipotesi di riforma strutturale della
previdenza siano la dimostrazione
cheilnostroimpegnovieneapprez-
zato. Capisco che il governo abbia
esigenze di gettito di cassa imme-

diato,maciòcontrastaconlenostre
aspettative. Non è da noi che il go-
vernodevevenireabussare.

Vuol dire che è stato concesso
troppoaglioperai?

Le cause possono essere le più di-
verse. Quella di cui lei parla può es-
sereuna.Un’altrapuòesseredicon-
sentire a Ciampi di vendere all’Eu-
ropa di Maastricht un risultato im-
mediatamenterilevante.

Il biglietto per l’Europa non va
pagato?

A noi non vogliono farci pagare
un biglietto, ma un abbonamento
assaipiùsalato.

Voi,però, volete intervenire so-
lo sull’anzianità pensionabile e
nonisuicontributi.

Guardichesul lavorodipendente
si è fatta solo una spolveratina. La
nostra proposta di non aumentare i
contributi fa il pari con la difesa dei
35anninellavorodipendente.

Pagate contributi del 15% con
renditecalcolatesul20%.

Anche questo non è mediabile.
Checosaabbiamointerminidipre-
stazioni? Non ci sono la cassa inte-
grazione, la malattia, la maternità
allungata e rischiamo il capitale.
Vogliamo parità contributiva? E al-
lora si faccia una riforma che dia a
tuttiparitàdiprestazioni.

Il governo potrebbe procedere
senzailvostroassenso.

Valuteremo coi colleghi di Giun-
talasituazione.

Lei ha già annunciato la «con-
sultazione» della categoria. Che
significa?Protesteinvista?

Significa che quando c’è una
svolta, la base va sentita. Lo fanno
anche i sindacati. Se il governo si
muove autonomamente, poi non
puòvenirciaparlarediconcertazio-
ne.

Laconsideragiàmorta,almeno
perquelcheviriguarda?

La concertazione è ancora tutta
da costruire. Di fatto ci troviamo,
anche rispetto agli altri contenuti
del welfare, di fronte ad una propo-
sta che ègià stataconcertata col sin-
dacatoecheoradovrebbeessere«ri-
concertata»connoi.Mipareunme-
todobenstrano.

Insomma, state alla finestra col
fucile spianato ad aspettare cosa
faràilgoverno.

La volontà di trattare c’era, c’è e
probabilmente ci sarà. Anche se i
margini si assottigliano sempre di
più. Va considerata una nostra ri-
chiestafondamentale:quelladidire
noadunaumentocontributivo.

Gildo Campesato

Sono oltre tremila le imprese che operano nel settore. 75mila gli occupati

Il welfare «privato» delle Coop
WALTER DONDI

Secondo il Cancelliere tedesco Helmut Kohl in Germania è
necessaria una riforma del sistema pensionistico, alle prese con
costi crescenti e una tendenza demografica sfavorevole.
Rispondendo criticamente alla proposta del ministro del
Lavoro Norbert Bluem, che ha chiesto di far lievitare al record
del 21% l’incidenza dei contributi previdenziali sulle
retribuzioni, Kohl ha detto: «Naturalmente il 21% non è
accettabile, dobbiamo cambiare». Il sistema previdenziale
tedesco risente della disoccupazione dilagante e della
tendenza all’invecchiamento della popolazione. Attualmente
per ogni due lavoratori esiste un pensionato: questo rapporto
tende a raggiungere, nell’arco di una generazione, una
condizione per cui ad ogni lavoratore corrisponde un
pensionato. Kohl non ha dato indicazioni ulteriori sulle
modalità d’intervento. Sempre ieri, il cancelliere Helmut Kohl
ha riaffermato che la Germania rispetterà i criteri e i tempi
previsti dal Trattato di Maastricht per l’avvio dell’Euro al primo
gennaio 1999. Parlando a Francoforte durante un incontro
organizzato dalla «Deutsche Bank», Kohl ha affermato che i
progressi compiuti in Germania e in Europa negli ultimi anni
danno complessivamente motivo di essere «realisticamente
ottimisti», secondo quanto si legge in un riassunto
dell’intervento diffuso a Bonn. Un avvio puntuale dell’Euro
all’inizio del 1999 migliorerà ulteriormente, ha ancora detto il
calcelliere, il clima per gli investimenti e l’occupazione in
Germania.

E in Germania Kohl pensa
a cambiare la previdenza

BOLOGNA. Già adesso, riforma o
nonriforma,loStatosocialeèdiverso
da come lo abbiamo conosciuto
qualche annofa. Diversi i bisogni dei
cittadini, diverse le risposte che il
pubblico, ai diversi livelli, fornisce. E
in questo processodi trasformazione
dello Stato sociale si è inserito inque-
stianniunprotagonistanuovo,cheè
esso stesso agente di cambiamento.
Si tratta delle cooperative sociali, re-
golamentateper leggenel1991,han-
noconosciuto inquestianniunosvi-
luppo tumultuoso, in relazione ad
una domanda crescente tanto degli
enti pubblici, quanto dei cittadini
privati. Sulla base del secondo rap-
porto sulla cooperazione sociale in
Italia, redatto dal Centro studi del
Consorzio nazionale della coopera-
zione di solidarietà sociale «Gino
Mattarelli»,presentato ieri aBologna
per iniziativa della Fondazione Ce-
sar, operano in Italia oltre tremila
cooperative, che occupano circa 75
mila lavoratori, oltre diecimila dei
quali portatori di handicap e svan-
taggiati; isocisonocomplessivamen-

te120mila,diecimila sonoivolonta-
ri.Lepersone,cioègliutenti,cheusu-
fruiscono dei servizi resi dalle coope-
rative sociali sono nell’ordine di 400
mila unità. Insomma, la crisi del mo-
dello statalistico del Welfare ha con-
tribuito non pocoallo sviluppodiun
settore, quello dell’impresa sociale,
che oggi si trova a fare i conti proprio
conquestacrisidicrescita. Il fenome-
no è complesso, anche perché al suo
interno convivono situazione diver-
se. Intanto, le cooperative sociali so-
nodidue tipi: «A»,quellechesioccu-
pano prevalentemente di produrre
servizi di tipo socio-sanitario ed edu-
cativo;«B»,chepresiedonoall’inseri-
mento lavorativo di persone svan-
taggiate. Convivono poi strutture
che hanno una prevalenza di lavoro
volontario e imprese vere e proprie,
che basano la loro attività sul lavoro
dipendente. Ma soprattutto è in atto
un processo che vede un progressivo
superamento di un rapporto con la
pubblicaamministrazionebasatosul
sovvenzionamento. In sostanza, ha
detto ieri Livia Consolo, presidente

del Cgm, si passa da una fase nella
quale le cooperative sociali operava-
no prevalentemente come erogatrici
di servizi per conto del sistema pub-
blico, alla definizione di un vero e
proprio «mercato sociale». La desta-
talizzazione del Welfare, la ridefini-
zione delle politiche di sostegno alla
famiglia, con il passaggio a forme di
«assegno-servizio»; ma anche l’au-
mento della domanda individuale di
servizi privati a pagamento, allarga-
nonotevolmentequestomercato.

Dunque, se il pubblico, maanche i
cittadini vanno sul mercato a richie-
dere prestazioni sociali, per le impre-
secheoperanoinquestosettoresipo-
ne il problema di una «definizione
della cultura d’impresa sociale» e
dunque di una «strutturazione in
senso manageriale» che faccia salva
nello stesso tempo«lapropria identi-
tà sociale, il suo essere impresa non
profit», in una nuova situazione nel-
la quale si apre una fase di competi-
zione. Ma il professor Stefano Zama-
gni ha invitato a «non avere timore
affrontare mercato e competizione».

Non è vero, ha sostenuto, che il mer-
cato è «cattivo». Anzi, è la sede nella
quale i cittadini possono fare valere,
attraverso la domanda, i loro interes-
si e quindi selezionare le imprese in
base alla qualità dell’offerta. Certo,
questo costituisce una sfida per il
mondo del non profit che deve sce-
gliere «la via del mercato e dell’im-
prenditorialità, sia pure a fine collet-
tivi e sociali». Per questo Zamagni,
che ha coordinato la commissione
governativa sulle Onlus (organizza-
zioni non lucrative e di utilità socia-
le),hasottolineatocongrandesoddi-
sfazioneil fattochela«Commissione
dei 30» abbia dato alla unanimità il
parere di congruità alla legge delega
sul regime fiscale delle organizzazio-
ninonprofit, ilcuidecretolegislativo
dovrebbeessereapprovatodalgover-
no nei prossimi giorni per entrare in
vigore all’inizio del ‘98. «In questo
modosiaffermapienamenteinruolo
delnonprofitcomesoggettoautono-
mo che può operare nel mercato e
contribuirecosìacambiare ilvecchio
modellodiWelfareassitenziale».
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Il governo minaccia i «padroncini»: faremo una legge per controllare le condizioni di lavoro

Jospin prende in mano il negoziato
Camionisti, si tratta a oltranza
Anche l’ala dura del padronato dei trasporti partecipa alla ricerca di un compromesso sugli aumenti di stipendio agli operai
Blair e Kohl premono su Parigi. Dall’Eliseo Chirac attacca il premier: devi garantire la libertà di movimento nel paese.

Lo scenario

Alla fine la colpa
della Tiananmen
sarà tutta di Deng

LINA TAMBURRINO

PARIGI. L’aladuradelpadronatodei
trasporti ha annunciatoufficialmen-
techetorneràoggialtavolodellatrat-
tativa coi camionisti. Dopo che Jo-
spin era intervenuto solennemente
alla Camera per forzargli la mano,
minacciando di imporre per legge a
tutti gli accordi già raggiunti con la
mediazionedel suogoverno,anchea
chi continuasse a rifiutare di sotto-
scriverli o di applicarli una volta sot-
toscritti.

«Il governo auspica fortemente
che nelle ore a venire il negoziato si
concluda positivamente e impegni
quantepiù parti possibili. Ma inogni
caso, qualunque sia il numero delle
pareti che firmano, il governo e io
personalmente ci impegniamo ad
applicare l’accordo all’intera catego-
ria», ha detto con enfasi il primo mi-
nistro socialista in un’Assemblea na-
zionale rumoreggiante. Nessuno ha
avuto il minimo dubbioa quale delle
due parti fosse rivolto il monito. Co-
mediresenzamezzi terminiallaUFT,
la Federazione dei Trasporti che rap-
presenta le aziende con l’80% dei di-
pendenti della categoria: firmate an-
che voi, o vi costringo comunque ad
applicare quanto è stato già firmato
dagli altri. E per rincarare la dose, ha
aggiunto che già da lunedì il suo go-
verno presenterà un progetto di leg-
ge, adhocpericamionisti,perrende-
repiùseveri icontrolli sullecondizio-

nidi lavoroe l’applicazionedei limiti
diorariodilavoroelesanzioniincaso
diviolazione.

«Sì ci saremo ai colloqui di merco-
ledì», dichiarava poco dopo il porta-
voce della UFT di fronte all’inedita,o
almeno non comune prospettiva di
uno sciopero che il governo si impe-
gna a concludere con una sorta di
precettazione,nondellemaestranze,
madeidatoridilavoro.

Proprio il brutale abbandono da
parte dell’UFT del negoziato a fine
della scorsa settimana aveva attizza-
tolacolleradeicamionistiemotivato
inbuonaparte il rifiutodapartedella
base dell’accordo siglato in extremis
sabato sera tra i sindacati e l’organiz-
zazione minoritaria delle piccole im-
prese rimasteatrattareaoltranza.Gli
bruciava, li irritava, forse più ancora
del fatto che gli aumenti salariali ot-
tenuti fossero dilazionati fino a fine
del 2000. «Non mai rispettato nem-
meno gli accordi firmati sin qui, non
abbiamo visto l’ombra dei 3.000
franchi di aumento che ci avevano
promesso nel 1996, figurarsi quanto
c’è da fidarsi che rispettino accordi
che non firmano», si insisteva ai pic-
chetti. Su questo Jospin ha fatto
quanto poteva per rassicurarli: mi ci
impegno io, gli ha detto in sostanza.
Già nella notte di lunedì il ministro
dei Trasporti di Jospin, il comunista
Jean Claude Gayssot, ex sindacalista

duro e puro dei ferrovieri, si era pre-
sentato a sorpresa ai posti di blocco
presso Le Mans per dirgli: «Mi impe-
gno personalmente a far sì che gli ac-
cordi non solo vengano applicati ma
anche verificati, controllati. Stavolta
avete a che fare con un governo che
sta dalla parte dei lavoratori. Appro-
fittatene. Non fate la fesseria di far
marcire il conflitto. Quando dura
troppo non è detto che finisca nel
modomigliore...».

In attesa della riunione decisiva di
oggi, ieri sono continuati, anzi si so-
no infittiti, i blocchi stradali (se ne
contavano a metà giornata almeno
170, ma molti mano a mano si sono
sciolti). Erano meno «duri» di quelli
del giorno prima, malgrado qualche
incidente e tafferuglio. Sbarramenti
prevalentemente «filtranti» inmodo
da lasciarpassare leautomobili. Il ral-
lentamento del traffico ha creato an-
che ieri ingorghi e code chilometri-
che, impressionanti ripresi dagli eli-
cotteri. Ma non è esatto dire che la
Francia è «paralizzata». Circolano in
realtàancheicamion,nonsologlial-
tri autmoezzi. Tutto sommatosinora
il panico ha forse superato i disagi ef-
fettivi. La causa di maggior preoccu-
pazione riguarda l’assedio sistemati-
coescientificodelleraffinerieedepo-
siti di carburante (sono isolate da
centinaia di Tir ciascuna, 12 delle 13
raffinerie del Paese, con l’unica ecce-

zione di quella in Alsazia, che serve
anchelaGermania).EppureaParigie
dintorni è impossibile accorgersi dei
blocchi, il traffico è normalissimo,
non si percepiscono problemi di ap-
provvigionamento nei supermerca-
ti. Lunedì la polizia si era data da fare
per tenere aperti i valichi, in partico-
lare era intervenuta a sgombrare il
Ponte d’Europa, che da Strasburgo
porta in Germania. Ierinonha impe-
ditochevenissebloccatal’entrataau-
tomezzi per un paio d’ore il tunnel
sottolaManica.

Sela«scommessa»diJospin-come
titolava ieri Le Monde - è per un ac-
cordo rapido, potrebbe ancora farce-
la a risolvere la prova più ardua sul
piano sociale con cui sinora si è con-
frontato il nuovogovernodi sinistra.
Ma guai se fallisse. Ieri a soffiargli sul
collo, tra gli altri, c’erano Kohle Blair
«I camionisti britannici di passaggio
si trovano in grande difficoltà. Mi at-
tendo che vengano trattati come si
deveeaiutatidalleautorità francesi».
E, in casa, un avvertimento assai più
significativo e duro gli è venuto dal
«coinquilino» Chirac: «Tocca al go-
verno prendere le misure necessarie
per garantire la libertà di movimen-
to, come ha effettivamente comin-
ciato a fare». Mettili d’accordo o
mandaiblindati,potrebbevolerdire.

Siegmund Ginzberg

PECHINO. Ilprimoasmentireèstato
il ministro degli esteri Qian Qichen
da Los Angeles, il secondo è stato , da
Pechino, ilportavoce del governo: i
giornalisti stranieri hanno mal com-
preso. A Harvard quando ha ammes-
so «errori» nel lavoro del governo e
del partito Jiang Zemin non ha affat-
to inteso riferirsi ai carri armati man-
dati contro gli studenti accampati in
piazza Tiananmen. Precisazione ine-
vitabile?Passoindietroperchépreoc-
cupati dalla risonanza mondiale del-
la parola «errori» per la prima volta
dal giugno 1989 pronunciata dal più
autorevole esponente del potere ci-
nese? Se ci fermiamo alle parole det-
te, lasmentitahaunsuofondamento
formale. La domanda era sui cari ar-
mati, naturalmente, e sul confronto-
dialogo che il potere in Cina ha - o
meglio non ha - con la popolazione.
Larispostadi Jiangèstataabbastanza
lunga, ha parlato dei contatti nume-
rosissimichehaavutoehaingiroper
la Cina allo scopo di rendersi conto
delle«richieste»delpopolo.Lagente,
ha detto, è soddisfatta. Ed è stato a
questo punto che ha concluso con la
famosa frase sugli «errori». Natural-
mente non ha mai citatocarri armati
eTiananmen.Macomepossonoorai
cinesi smentire che quella risposta è
stata invecedataaunadomandapro-
prio su Tiananmen? Come credono
possibile negare che vi sia un legame
tra leduecose?Ilportavocehainvita-
to i giornalisti a studiare bene l’«im-
portante» discorso tenuto a Harvard.
Facciamolo e scopriamo così che in
un testo pieno di citazioni di filosofi
antichi e moderni, Jiang ha insistito
su dueaffermazioni: il cambiamento
come un processo che non ha mai fi-
ne, il bisogno di «autoperfeziona-
mento», la classica virtù che i cinesi
hanno ereditato dal confucianesimo
e dal buddismo. Ma se tutto procede
attraverso un cambiamento che non
ha mai fine e se la massima aspirazio-
ne dei cinesi è «diventare migliori» e
quindi correggere gli errori, perché
queste verità non dovrebbero appli-
carsi anche ai più drammatici avve-
nimenti della Cina di questi ultimi
anni?

Lasciamo stare comunque il senso
escatologicodeldiscorsodiHarvarde
chiediamoci perché la smentita. Il
motivo è abbastanza chiaro. La paro-
la«errori»èunabrecciaaperta,un’in-
crinatura nel compatto giudizio che
Jiang aveva datoungiornoprimada-
vanti a Clinton quando aveva detto
cheicarriarmatieranostatiunadeci-
sione giusta. Solo che attraverso que-
sta breccia non ci si può aspettare - e
qui sta il sensoappuntodellasmenti-
ta -chearriviunarapidarevisionedel
«verdetto»suTiananmen.Tutt’altro.
Non dimentichiamo che furono ne-
cessari cinque anni dalla morte di
Mao perché il comitato centrale del
partitocomunista riuscisseadappro-
vare una risoluzione chene analizza-
va l’opera e ne condannava il ruolo
che aveva avuto nello scatenamento
della rivoluzione culturale. Deng
Xiaoping è morto da pochi mesi e ci

vorrà un po’ di tempo (macertamen-
te non tanti anni) prima che la re-
sponsabilità della repressione del
1989 venga fatta ricadere completa-
mente sulle sue spalle,anchesenatu-
ralmente sidiràcheera statomale in-
formatoosipreciseràcheilsuoinvito
a «mettere fine ai disordini era stato
male interpretato. Il «cattivo consi-
gliereèanchegiàpronto,èChenXin-
tong, l’odiato sindaco (allora) di Pe-
chino,oraesautoratodatuttigli inca-
richi e da ogni potere e in attesa di
giudiziopergravissimiepisodidicor-
ruzione. Non dimentichiamo nem-
meno che con l’appena concluso
quindicesimo congresso, sono arri-
vati nel comitato centrale e ai vertici
del partito «quadri più giovani e per
niente coinvolti nelle vicende del
1989. L’unico testimone-protagoni-
stadiqueimomenticrudelièrimasto
LiPengcheperòamarzoprossimola-
scerà il suo incarico di primo mini-
stro. Sarà, è vero, ancora sulla scena
perché è previsto vada a dirigere l’As-
semblea nazionale. Ma non potrà
non fare i conti con un organismo
che non è più quello del passato, di-
ventando ora più agguerrito, più in-
dipendente dalle direttive del parti-
to,piùvogliosodiautonomia.

Dal viaggio negli Stati Uniti Jiang
Zeminharicavatounsuccessoperso-
nale,di immagineedicontenuti.No-
nostante qualche gaffe, il vestito alla
Mao,lafreddaaccoglienzadicerticir-
coli americani e l’assenza di tappeto
rosso a New York. Jiang porta a casa
duecoseallequalipiùteneva: laCina
che parla al mondo a pari titolo con
l’America, lui che parla a nome della
Cina,unarealtàchenessunopuòpiù
permettersi di ignorare. Anche Deng
era stato negli Usa, ma allora era più
l’alienochearrivavaacuriosareeain-
curiosire, mentre oggi Jiang Zemin è
arrivato con l’ambizione del co-pro-
tagonista. Forte e incontestato Jiang
può ora cominciare a lavorare al teo-
rema appena abbozzato: sgancia-
mento morbido del Deng Xiaoping
grande vecchio dietro le quinte della
repressione del 1989, nel contesto
però di una grande esaltazione delle
scelte economiche denghiste. Anche
perché è stato il successo di quelle
scelteapermettereaJiangdiatterrare
vittorioso sul suolo americano. Sono
prevedibili piccoli passi, perché per
avere un documento di condanna
come quello che ci fu per Mao biso-
gnerà - o bisognerebbe aspettare -
un’altra generazione di dirigenti, an-
cora più radicalmente rinnovata di
quantononlosiaquestaappenaarri-
vata nei massimi organismi. L’espe-
rienza però ci ha insegnato che le di-
namiche della politica cinese sono
molto spesso imprevedibili perché le
variabili in camposfuggonocomple-
tamente alla conoscenza e la infor-
mazione non circola affatto. Perciò
l’unicacertezzadiquestomomentoè
che a Harvard, checché ne dica Qian
Qichen, è stata aperta una breccia.
Per il resto,nonsitrattacheaspettare.
Anche se per i cinesi non sarà molto
comodo.

E in Italia
ci prova
Burlando

Il ministro dei trasporti
Claudio Burlando ha
convocato per oggi
pomeriggio le
organizzazioni degli
autotrasportatori. Secondo
quanto si è appreso il
ministro tenterà una
mediazione per evitare il
blocco dell’autotrasporto
previsto dal 9 al 16
novembre.

Intanto è polemica aperta
tra autotrasportatori
italiani in vista della
settimana di blocco dei tir
annunciata dalla Fita a
partire dal prossimo 9
novembre. Mentre
prosegue la protesta degli
autotrasportatori francesi si
spacca quindi il fronte di
quelli italiani: Paolo Uggè,
segretario generale della
Fai, (con Confartigianato e
Fita una delle tre
organizzazioni più
rappresentative di settore),
in una dichiarazione,
afferma che il blocco
annunciato dalla Fita «è
solo un tentativo di
strumentalizzazione
psicologica».

Secondo Uggè l’iniziativa
può funzionare solo se
indetta dalle tre
organizzazioni. «La Fita sa
benissimo - aggiunge - che
in settimana sono previsti
incontri con il Governo» e
quindi «le dichiarazioni
bellicose non hanno alcun
senso». Il segretario della
Fai rimanda ogni decisione
al Consiglio nazionale del
prossimo 8 novembre. Ma
la posizione della Fai non
piace alla Confartigianato
che la definisce «ambigua».
Elio Cavalli, presidente di
Confartigianato Trasporti e
vice presidente di Unatras,
richiama alla compattezza
le rappresentanze ma
dubita che esistano ancora
margini per arrivare ad
«un’intesa soddisfacente
con il Governo».
L’esecutivo, secondo
Cavalli, ha avuto tutto il
tempo di trovare una
soluzione ai problemi della
categoria. Quindi, in
mancanza di «segnali
confortanti» da parte
dell’esecutivo - ha concluso
- ci si dovrà preparare al
fermo dei servizi. (Ansa)

Il dittatore iracheno accetta la richiesta di Kofi Annan sull’ultimatum di oggi

Saddam rinvia l’espulsione degli ispettori
E Clinton concede una chance all’Onu
Bocce ferme fino a lunedì quando i tre inviati delle Nazioni Unite riferiranno al Consiglio di sicurezza.
S’allontana per ora la possibile rappresaglia militare americana per la mancata ispezione negli arsenali.

WASHINGTON. L’Irakhaaccolto la
richiesta dell’Onu di estendere la
scandenza di giovedì per la espul-
sione degli ispettori americani. La
decisione irachena segue una tele-
fonata fattadalsegretariogenerale
dell’Onu Kofi Annan al vice-pre-
mier iracheno Tarek Aziz. Annan
aveva sollecitatoAzizadestendere
la scadenza della espulsione degli
ispettori americani (fissata per le
01.00digiovedì,oralocale, le23di
oggi ora italiana) in vista dell’arri-
vo a Baghdad di tre inviati delle
Nazioni Unite incaricati di discu-
tere la crisi. Il portavoce dell’Onu
Fred Eckhard ha detto che Annan
«ha ricevuto la rassicurazione che
nessun membro del gruppo di
ispettori sarà espulso dall’Irak fin-
chè la missione Onu sarà nel pae-
se». Il ministro della difesa ameri-
cano William Cohen, informato
durante un briefing alla stampa
dello sviluppo, non ha voluto rila-
sciarecommenti.

Le forze militari Usa sono, co-
munque, pronte a colpire l’Irak,
ma Washington intende dare una
ultima possibilità alla diplomazia.

Gli Stati Uniti non scateneranno
rappresaglie armate finchè i tre di-
plomatici inviati dall’Onu a Ba-
ghdad, per ammonire Saddam
Hussein delle conseguenze del
nuovo braccio di ferro con Wa-
shington ed il Palazzo di Vetro,
non avranno completato la loro
missione. I treandrannooggiaBa-
ghdad«nonanegoziaremaadam-
monire» gli iracheni sulle conse-
guenze della loro decisione di
espellere i membri americani tra
gli ispettori dell’Onu. Il ministro
della difesa americano William
Cohen hamesso inguardia l’Iraka
non inteferire con i voli dei rico-
gnitori U2 previsti nei prossimi
giorni. «I voli degli U2 continue-
ranno questa settimana - ha detto
Cohen-Sevi saràqualsiasi tentati-
vo diattaccare inostri aerei, ciò sa-
ràconsideratounosviluppomolto
grave che potrebbe avere gravi
conseguenze». L’Irak aveva mi-
nacciato ieri azioni contro gli U-2
se avessero sorvolato il territorio
delpaeseperprepararepossibiliat-
tacchi contro le postazioni irache-
ne.

Tre ispezioni dell’Unscom sono
state annullate dopo che ogni vol-
ta gli iracheni hanno proibito l’in-
gresso ai tecnici americani. Il con-
siglio di sicurezza dell’Onu ha esa-
minato la situazione ma non ha
presoalcunadecisione, inattesadi
valutare l’esito della missione dei
tre inviati. La missione dovrebbe
durare un paio di giorni e lunedì
prossimo i trediplomatici sono at-
tesi a New York. Le iniziative ostili
di Saddam Hussein hanno avuto
l’effetto di rinsaldare l’unità (ap-
parsa traballante negli ultimi tem-
pi) dei membri permanenti del
consigliodisicurezza.

Unità ribaditaaMoscadaRussia
e Gran Bretagna, chehanno sotto-
lineato la necessità che Baghdad
torni a garantire accesso illimitato
agli ispettori Onu (di qualsiasi na-
zionalità) incaricati di verificare la
distruzione degli armamenti proi-
biti dai trattati firmati al termine
dellaGuerradelGolfo.

Mentre l’Onucontinuaapunta-
re sulla diplomazia, gli Stati Uniti
stanno affilando le armi. Il presi-
dente Bill Clinton ha discusso alla

Casa Bianca le opzioni militari di-
sponibili per una rappresaglia. Gli
Stati Uniti hanno nella zona la
portaerei Nimitz, un sottomarino
nucleareedalmenoaltresettenavi
da guerra in grado di colpire Ba-
ghdad con missili Cruise Toma-
hawk. Nelle due occasioni prece-
denti, dopo la fine della guerra, in
cuiWashingtonhalanciatoazioni
punitive contro Saddam Hussein -
nell’autunno del 1993 e nel set-
tembre del 1996 - gli americani
hanno preferito ogni volta la
opzionedellanciodimissilicruise,
che ha il grosso vantaggio di non
mettere a repentaglio la vita dei
militari Usa. «Non cerchiamo lo
scontro a tutti i costi - ha sottoli-
neato l’ambasciatore americano
all’Onu Bill Richardson - Diamo
una possibilità alla diplomazia».
Mentre tre emissari del segretario
generale dell’Onu Kofi Annan so-
no in viaggio per Baghdad, l’Irak
sembra deciso a non retrocedere
nella sfida: ieri nello stadio della
capitale 50.000 persone hanno
ballato e cantato al ritmo di «mor-
teagliUsa».(Ansa)

Ferita da mina
in Uganda
l’erede Clark

Il sindaco preannuncia tagli alla burocrazia nel suo probabile secondo mandato

New York al voto, Giuliani sarà «re»
Urne aperte a Miami, Houston e Atlanta. Molti i referendum: dalle pistole col lucchetto al voto per i malati di mente

Primi colloqui con Tirana dopo 50 anni

Milosevic incontra Nano
«Il Kosovo problema serbo»

L’erede della Clarks Shoes, famosa
casa inglese di calzature, è rimasta fe-
rita alle gambe in Uganda da una
bomba a mano lanciata da uno sco-
nosciuto nell‘ ostello della gioventù
dove alloggiava con un amico. Cato
Pedder,24anni, stavaaggiornandoil
suo diario a Lungujja quando da una
finestra è entrato l’ordigno lanciato
daunuomo.L’esplosioneèavvenuta
sotto la panca sulla quale la ragazza
sedeva.Ciò lehasalvatolavitaanche
se le ha provocato gravi ferite alle
gambe. Secondo la famiglia, sembra
sia sia trattato di un attacco causato
da una faida tra il proprietario dell’o-
stello ed un vicino, piuttosto che di
unattentato terroristico.Attualmen-
te la ragazza è in una clinica di Kam-
pala.Dopo quasi tre anni di lavoro in
Sudafrica in organizzazioni assisten-
ziali, Cato stava facendo un viaggio
attraverso l’Africa. Cato è figlia di Pe-
ter Clarks, capo della famiglia che
possiede il 70% della Clarks Shoes,
aziendachesololoscorsoannohadi-
stribuito dividendi per 53 milioni di
sterline(148,4miliardidilire).(Ansa)

NEW YORK. Una bella scrollata al-
l’albero della burocrazia newyor-
chese, per far cadere foglie e rami
secchi. Ad urne ancora aperte, il
sindaco Giuliani ha annunciato
che nel suo assai probabile secon-
do mandato farà saltare molte te-
ste per snellire gli uffici metropoli-
tani. Candidato repubblicano, ap-
prezzato anche dai liberal, Giulia-
ni si appresta a far man bassa nei
seggi elettorali, aperti ieri per il vo-
toamministrativo. Il sensibilecalo
della criminalità e la sensazione
condivisa da molti che New York
sia diventata una città più vivibile
hannodi tagliato fuoridalgioco la
democraticaRuthMessinger.

Nonostante la quasi matemati-
ca certezza della rielezione, la sua
campagna elettorale è stata infati-
cabile. «Giuliani non si acconten-
tadi essere sindaco.Hacercatopiù
un’incoronazione che un’elezio-
ne - ha detto un commentatore -.
Rudolph vuole essere un re, il so-
vranoilluminatodiquestacittà».

Giuliani vuole spingere il suo

margine di vittoria il più in alto
possibile, «questo margine sarà il
destino della città -diceunfunzio-
nariodellaCityHall-piùsaràaltoe
più Rudy spingerà in alto la sua
agenda». Da 800mila aunmilione
sono state le telefonate nel giorno
delle elezioni per convincere la
gente ad andare a votare per Giu-
liani. Il suo comitato ha incaricato
unadittaspecializzatadichiamare
a casa gli iscritti alle liste elettorali.
In più, volontari sostenitori del
sindaco hanno usato senza sosta i
600 telefoni messi a disposizione
dai sindacati. Il timore era che l’e-
lettorato, proprio per la prevedibi-
lità del risultato, disertasse leurne.
Ora che il momento dcisivo per
Rudyèarrivato,qualcunodellaCi-
ty Hall passa una notte agitata. Lo
«scossone» annunciato dal sinda-
co arriverà e un certo numero di
funzionari e collaboratori dal
prossimo anno si ritroveranno
senza lavoro. Chi ha potuto tra
quelli più a rischio, eredità delle
amministrazioni precedenti, si è

già riciclato nel privato. Gli altri
aspettano.

Giuliani nel giorno delle elezio-
nihagiàottenutounavittoria. Ieri
un giudice gli ha dato ragione su
una questione controversa: New
York perderà la sua Las Vegas dei
mari. La Liberty One, unanave ca-
sinò che imbarcava i giocatori
d’azzardo a Brooklyn per condurli
al largo delle acque territoriali, do-
vrà sospendere, forse definitiva-
mente, la sua attività. La nave si
spostava in 25 minuti a tre miglia
da New York, il limite delle acque
territoriali, dove entravano in
azione i croupiers ai tavoli verdi e
venivano azionate le slot-machi-
nes. Ma il sindaco Rudy Giuliani,
richiamandosi ad una legge anti-
terrorismo del 1996, ha notificato
agli operatori della Liberty One
che la nave deve spostarsi adesso a
12 miglia da New York per poter
iniziare le sue attività di gioco di
azzardo. La nuova interpretazione
della legge, confermata ieri da un
giudice, si è trasformata inundisa-

stro per la Liberty One: il tragitto
troppo lungo scoraggerà i giocato-
ri. Ma la battaglia legale non è an-
coraconclusa.

Il primo martedì di novembre
elettorale ha interessato oltre New
York anche Miami, Houston e
Atlanta in cui si è votato per il sin-
daco,gli statidelNewJerseyedella
Virginia, dove si sceglieva il gover-
natore, e il 13/mo distretto dello
stato di New York per un seggio al
Congresso.Inalcunistatisonosta-
ti votati referendum sui temi più
diversi. A Washington, per esem-
pio, sidoveva deciderese lepistole
debbano essere messe in vendita
con un lucchetto che ne blocca il
grilletto. L’Oregon era chiamato a
pronunciarsi sulcosiddetto«suici-
dio assistito». Nel Maine la do-
mandaeraseimalatidimenteassi-
stitidebbanoonovotareeun’altra
riguardava il disboscamento. La
città di Huston, invece, era in di-
scussione una legge di tutela eco-
nomicaper ledonnee leminoran-
ze.

IRACLION. Il vertice dei Paesi dei
BalcaniaCretaèstatooccasioneper
unriavvicinamento tra Jugoslaviae
Albania,divisedafrizionidivecchia
data per la situazione nelKosovo, la
provincia serba abitata in maggio-
ranza da popolazione di etnia alba-
nese. Il presidente serbo-montene-
grinoSlobodanMilosevichaincon-
tratoilpremieralbaneseFatosNano
e siè trattatodelcolloquioapiùalto
livello da 50 anni a questa parte,
cioè dal summit tra il dittatore co-
munistadiTirana,EnverHoxha,eil
maresciallo Tito nel 1947. «Sono
molto lietodiaverparlatoconFatos
Nano.Abbiamodecisodicomincia-
reanormalizzarelenostrerelazioni.
I problemi esistenti troveranno so-
luzione nel quadro della nostra po-
litica di affermazione nazionale e di
uguaglianza tra i popoli», ha detto
Milosevic. Da parte sua, Nano ha
definito l’incontro, durato due ore,
«un passo importante» e ha dichia-
rato che agli albanesi del Kosovo
vanno riconosciuti «i livelli europei
di diritti umani e le libertà fonda-

mentali che devono valere in tutta
la regione balcanica». Il che, ha sot-
tolineato il primo ministro albane-
se, «èmoltomenodell’indipenden-
zarichiestadallagentedelKosovo».

Nella provincia serba, dall’89 Mi-
losevic ha ristretto il grado di auto-
nomia innescando così rivendica-
zionidi indipendenzadapartedella
popolazione albanese, che nel Ko-
sovo rappresenta il 90 per cento del
totale, mentre nel resto della Serbia
la presenza albanese è di circa il
20%. Dall’altro lato, i serbi in Alba-
nia rappresentano circa il 2% degli
abitanti. Riguardo al Kosovo, il pre-
sidente jugoslavo ha detto che si
trattadiun«problemainternodella
Jugoslavia, e più in particolare della
Serbia». Dal canto suo, Fatos Nano
ha dichiarato che entrambi hanno
«difeso» le rispettive posizioni.
«Ciascuno è libero di avere i propri
punti di vista», ha aggiunto. Alla vi-
giliadelverticediCreta, il leaderde-
glialbanesidelKosovo,IbrahimRu-
gova, aveva definito inaccettabile
l’incontrotraNanoeMilosevic.
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La Grecia smentisce che nei suoi porti vi siano ventimila persone pronte a imbarcarsi

Altri mille curdi fanno rotta sull’Italia
E dalla Puglia fuga per Ventimiglia
I profughi col foglio di via tentano di raggiungere la frontiera

La Gdf scambia
Gullotta
per clandestino
e lo ferma
La Guardia di Finanza
ha fermato su una
spiaggia in prossimità
di Capo Passero, in
Sicilia, gli attori di un
film, scambiandoli per
immigrati clandestini.
L’equivoco è stato però
subito chiarito e gli
attori immediatamente
rilasciati.
La notizia è stata data
dalla stessa produzione
del film. L’errore della
Gdf, che sorvolava con
un elicottero Capo
Passero tentando di
rintracciare un gruppo
di clandestini appena
sbarcati, è del tutto
comprensibile. Leo
Gullotta, Iaia Forte e
Tiziana Lodato,
impegnati nelle riprese
di «Oltremare», del
regista Nello Correale,
erano infatti
«travestiti» da profughi
perché la storia
racconta proprio di un
gruppo di siciliani che,
verso la fine del secolo
scorso, tenta di
emigrare
clandestinamente in
America con
imbarcazioni di
fortuna. Ciò che più
avrebbe insospettito la
GdF sarebbe stato il
vecchio mercantile
utilizzato dalla troupe,
molto simile alle
«carrette del mare» che
in questi giorni
attraversano il
Mediterraneo.
Chiarito subito
l’equivoco, tutta la
troupe ha voluto
portare la propria
solidarietà ad alcuni
profughi «veri», con
una visita nella palestra
comunale di Pachino
(SR), dove sono stati
alloggiati.

DALL’INVIATO

LECCE. «In fila per due», ordina il
carabiniere, ma quelli non capi-
scono, e allora il carabiniere agita
le mani e fa segno di alzarsi dalle
brande, e li mette uno accanto al-
l’altro, ben sistemati, e loro lì, ob-
bedienti, senza abbassare mai lo
sguardo se non per stanchezza,
ma senza alcuna ombra di sfida o
di arroganza negli occhi. S’incam-
minano fuori, nel cortiletto del-
l’ex colonia estiva trasformata
dalla Caritas in centro d’acco-
glienza per i clandestini, verso gli
autobus che li porteranno in que-
stura, a Lecce. Poi l’impossibile
identificazione, il decreto d’espul-
sione, un treno per il nord, un’al-
tra frontiera e il gioco è fatto.
Curdi soprattutto, la gran parte
dei quali, 550, è arrivata domeni-
ca a Santa Maria di Leuca con la
nave “Hussam”, un carico di qua-
si ottocento clandestini in un col-
po solo. Ma da allora i curdi sono
tornati ad essere una minoranza,
anche se gli sbarchi dei clandesti-
ni, sulle coste del Salento, conti-
nuano a superare, in media, i cen-
to al giorno. Soprattutto albanesi
(50, già rimpatriati ieri sera con
un traghetto diretto a Valona),
poi egiziani e cingalesi. Curdi po-
chi, ieri appena cinque su un to-
tale di 81. Sbarcano a Torre
Chianca, San Foca, sul litorale di
Otranto. Niente navi, ma scafi ve-
loci, gommoni. Qualcuno ha la
fortuna di essere lasciato quasi a
riva, altri vengono costretti a tuf-
farsi in mare a una cinquantina di
metri dalla costa. Altri ancora ar-
rivano dalla Grecia a bordo di tra-
ghetti di linea, sfuggendo ai con-
trolli nascosti nei Tir.

Eppure l’impressione, cammi-
nando negli stanzoni del centro
d’accoglienza della Caritas e guar-
dando in faccia uomini, donne e
bambini che per arrivare qui han-
no rischiato la vita, è che manchi
qualcosa. Non la disperazione,
quella c’è, ed è la ragione prima
dell’esodo, della fuga dalla pro-
pria terra. Non la stanchezza, che
basta guardarla questa gente. For-
se manca la paura, forse l’hanno
lasciata in mare, in quelle duecen-
to ore di traversata, in fondo ora
sono arrivati dall’altra parte del-
l’orizzonte, hanno trovato una di-

gnitosa accoglienza, pasti caldi,
visite mediche. E forse manca la
voglia di raccontarsi. Qualcuno
che parla si trova, certo, e raccon-
ta della propria famiglia persegui-
tata, degli orrori del regime, delle
esecuzioni in piazza, dei fratelli
già fuggiti in Germania, dove si
sta bene, dove si può vivere. E ci
sono ovviamente difficoltà nel
comunicare, appena qualche pa-
rola in inglese. Eppure resta net-
tissima l’impressione che siano in
attesa. Hanno sguardi profondis-
simi, intensi, ma quegli occhi
non chiedono aiuto. Riconoscen-
ti, certo, ma sembrano non volere
altro. Può essere orgoglio, ed è
plausibile, soprattutto per certi
popoli. Ma può essere anche la
consapevolezza che qui non reste-
ranno, che l’Italia per loro è sol-
tanto uno scalo tecnico nel viag-
gio verso il nord Europa, in Fran-
cia passando per Ventimiglia e da
lì in Germania o in Olanda. Per-
ciò ti guardano come se fossi tu
l’estraneo venuto a curiosare sen-
za troppo riguardo tra le loro
stanchezze.

E poi spiegalo a un occidentale
chi sono i curdi, da dove fuggono,
perché fuggono. Che nemmeno
c’è una cartina per capire dove
stanno, bisogna prendere le carti-
ne geografiche e disegnarci sopra,
scurire un bel po‘ di Turchia, poi
una curva che sfiora la Siria, e poi
quella fetta di Iraq, un frammen-
to di Armenia e infine giù, fin
dentro l’Iran, badando bene ad
”andare fuori” dai confini, dalle
righe segnate, il contrario di quel
che si insegna ai bambini quando
disegnano. Eccolo il Kurdistan:
semplicemente non c’è.

Allora perché non chiedono
asilo politico? I responsabili della
Caritas sostengono di aver infor-
mato ogni clandestino della pos-
sibilità di chiedere asilo politico
in Italia, ma che nessuno ha ade-
rito, perché vogliono chiederlo in
Germania, o in Francia. Altri so-
stengono che ci sia un difetto di
informazione, che molti non san-
no di poter chiedere lo status di
rifugiato. Di fatto, nessun asilo
politico è stato finora firmato,
mentre sono circa quattrocento,
alla tarda serata di ieri, i decreti di
espulsione a carico dei clandesti-
ni.

Difficile capire ora cosa acca-

drà. Gli sbarchi dei clandestini
continueranno, questo è certo,
ma si moltiplicano le voci di mi-
gliaia di curdi sulle coste turche,
pronti ad imbarcarsi su qualsiasi
nave per arrivare in Italia. Cin-
quemila, diceva lunedì un’agen-
zia di stampa turca che conferma-
va un’informativa dei servizi se-
greti italiani. «Ventimila - sparava
ieri Ahmet Yaman, rappresentan-
te in Italia del Fronte di liberazio-
ne nazionale del Kurdistan (Ernk)
- e la cifra potrebbe decuplicare. I
profughi partiranno non dalla
Turchia, ma dalla Grecia». Motivo
dell’esodo, secondo Yaman, sa-
rebbe «...l’offensiva dell’esercito
turco nel Kurdistan iracheno,
scattata a settembre, che ha scate-
nato l’inferno». In quella zona -
come è riportato su un comunica-
to diffuso dall’Ernk - «vi sono sta-

ti bombardamenti anche con il
napalm, il riavvio conseguente
dello scontro tra curdi, il rischio
di controinvasione irachena e del
rischio di guerra con i paesi confi-
nanti». Una cifra “assurda” è stata
poi definita dall’ambasciata greca
in Italia. Numeri gonfiati, dun-
que, che mirano a far assumere al-
la comunità europea una respon-
sabilità finora evitata. «Siamo
consapevoli del problema dell’e-
migrazione illegale - ribatte il por-
tavoce del ministero degli esteri
turco, Sermet Atacanli - e siamo
impegnati a fare il massimo per
impedirla. Ma si tratta di un feno-
meno criminale sul quale un con-
trollo totale è molto difficile». E
l’ambasciatore turco Utkan chia-
risce ancor più: «La Turchia repri-
me naturalmente l’uscita dei
clandestini dal suo territorio, ma

al tempo stesso non può né vuole
ostacolare la libertà di movimen-
to dei suoi cittadini». In due paro-
le: affari vostri. Ore di attesa dun-
que. «Cosa vuole che le dica, qui i
clandestini sbarcano regolarmen-
te dal ‘91 ad oggi - spiega rasse-
gnato un dirigente della questura
di Lecce -, alla media di alcune
decine al giorno, fermo restando
le buone condizioni del mare. Ma
credo che la nave dell’altro giorno
sia più un fatto sporadico che al-
tro». Altre fonti della questura sti-
mano invece in un migliaio i cur-
di in attesa di imbarcarsi lungo le
coste della Turchia.

Intanto i clandestini continua-
no a lasciare i centri di accoglien-
za della Caritas, uno a San Foca,
l’altro a Roca, entrambi sulla co-
sta leccese. Quattrocento posti
letto per ogni struttura, pasti cal-

di, visite mediche. Il tutto gestito
dalla Caritas, nella persona di don
Cesare Lodeserto, tonaca nera e
guanti di lattice bianchi, grande
dinamismo e nessuna intenzione
di mascherare il rancore nei con-
fronti dello Stato, del governo, di
chiunque consenta a questa gente
di arrivare fin qui. «Com’è possi-
bile - si chiede don Cesare nel cor-
tile di “Casa Regina Pacis”, il cen-
tro di San Foca - che nessuno si
sia accorto in un paese ad alta tec-
nologia, l’altro giorno, che stava
arrivando una nave carica di clan-
destini? Noi continuiamo a svol-
gere il nostro lavoro, ci manche-
rebbe, tutti i volontari, la carità è
un sentimento che non s’impone
per legge. Ma la nostra disponibi-
lità non deve trarre in inganno,
siamo critici nei confronti di un
governo che non riesce regolare i
flussi migratori».

Nella struttura, i curdi, ma an-
che gli egiziani, i cingalesi, perfi-
no alcuni palestinesi (uno di loro
è stato fermato dall’u fficio stra-
nieri perché sospettato di apparte-
nere ad un’organizzazione terrori-
stica) aspettano di essere portati
in Questura. Ma lì, al Grand Hotel
Disperazione c’è qualcuno che è
ormai di casa, le famiglie di alba-
nesi che sono arrivate in Italia il 9
marzo scorso e che dovrebbero es-
sere rimpatriati il 30 novembre.
Gli adulti si affacciano dal lungo
balcone al piano superiore e os-
servano con un’ombra di fastidio
il via vai dei clandestini. Dentro,
sul pianerottolo dell’unica scala,
ci sono i bambini albanesi, una
decina, dai due agli undici anni.
Con la stessa allegria che può dare
un nuovo gioco, scrivono i loro
nomi sul taccuino (Marsita, Iona,
Gherta, Fation, Nila...), scherzano
in ottimo italiano, divorano cara-
melle e raccontano di quando so-
no arrivati in Italia, «con i gom-
moni, andavano veloci», ricorda
con un sorriso Fatmir, undici an-
ni.

Valma, 9 anni, lunghi riccioli
biondi, spiega che vorrebbe sì tor-
nare a casa, in Albania, «...ma pri-
ma deve finire la guerra». E quan-
do le chiedi cosa vorrebbe, cosa le
manca, ti risponde sicura: «la
scuola».

Andrea Gaiardoni
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Prodi, Napolitano, Andreatta e Visco al Quirinale dopo l’esclusione delle nuove norme dalla Finanziaria

Vertice da Scalfaro sui carabinieri
La legge alle Camere in tempi rapidi
Il Viminale: lo stralcio è stata una decisione collegiale del governo

Parlamento e dintorni

Il ministro
maschilista
e il «macho»
di destra

GIORGIO FRASCA POLARA

ROMA. Andreatta non ha dubbi: «Il
governo non attenderà la fine della
discussione sulla Finanziaria per
chiedere che le Camereesaminino lo
stralciosulriordinodell’ArmadeiCa-
rabinieri, integrato dalle indicazioni
del consiglio di Ministri». Dunque le
polemiche di questi giorni e l’eccita-
zione del Polo dovrebbero avere i
giorni contati. La dichiarazione di
Andreatta è giunta al termine di una
faticosagiornataedopounalungase-
rie di consulti ai massimi livelli finiti
ieri mattina con l’incontro in Quiri-
naledaScalfaroche-diconosiaalmi-
nistero degli Interni che a quello del-
laDifesa-èstato«serenoeharegistra-
to la convergenza di tutti». Riepilo-
ghiamo i fatti. Venerdì alla commis-
sione Finanze del Senato viene ap-
provato un emendamento alla Fi-
nanziariacheraccoglie leindicazioni
venute sia da esponenti dell’Ulivo
chedelPolo.Lanovitàègrossa:icara-
binieri diventano la quarta forza ar-
mata del nostro paese accantoa Eser-
cito, Marina e Aviazione. L’emenda-
mento impegna il governo adesami-
nare «entro sei mesi» l’ordinamento
dell’Arma che resta alle dipendenze
delministrodegli Interniperl’ordine
pubblico, ma assume una «colloca-
zione autonoma» alla Difesa. In tal
modo le carriere dei carabinieri ver-
rebbero sganciate da quelle dei colle-
ghi con le altre divise (con i conse-

guenti vantaggi economici e norma-
tivi) ed il lorocomandante, cheper la
primavoltapotrebbeessereancheun
ufficiale dei Carabinieri e non dell’e-
sercito come è accaduto finora, ac-
quista gli stessi poteri degli altri capi
delle forze armate al cui vertice c’è il
capodi statomaggioredellaDifesa. Il
voto viene salutato con soddisfazio-
ne sia al vertice che alla base dell’Ar-
ma che in tal modo intravede la fine
di una pluridecennale «tutela» del-
l’Esercito. Disappunto invece nella
Polizia che teme di perdere il proprio
ruolo a vantaggio di un Armapiù po-
tente. Trattandosi di un delicatissi-
mo organo dello Stato la questione
balza ben presto sul tavolo delgover-
no.Sabatoc’èunverticealViminalee
lunedì mattina la «questione carabi-
nieri» protrae di oltre due ore la riu-
nione del consigliodei Ministri dedi-
cata alle pensioni. Napolitano pone
l’accento sul coordinamento delle
forze di polizia. Ma vi sono anche al-
tre critiche all’emendamento «dodi-
ci bis» che per alcuni è generico e im-
provvisato. Prevale l’orientamento
di stralciare la delega per affrontare il
problema del riordino assieme a
quellodelcoordinamentodelle forze
dipolizia.Ladecisioneprobabilmen-
tenonconvincedeltuttoAndreattae
ieri il capo dello Stato, che presiede
anche il consiglio supremo della Di-
fesa,hapreso l’inizitivachiamandoa

consulto al Quirinale Romano Prodi
e i titolaridiDifesa, InternieFinanze.
Al Viminale dicono che il vertice da
Scalfaro ha appianato le divergenze,
einserataaviaXXsettembrearrivala
dichiarazione di Andreatta che assi-
cura appunto un rapido iter per il ddl
da parte del Parlamento ancor prima
chefinisca ladiscussionesullaFinan-
ziaria e accoglie le osservazioni del
governo che ha appunto posto l’ac-
cento sul «coordinamento» tra le di-
verse forze di polizia. Ma l’opposizio-
ne, seppur inordinesparso,avevagià
acceso le polemiche. Berlusconi,
d’accordo in questo con Fini,ha evo-
cato lospettrodiun«assoggettamen-
to» dei carabinieri all’Ulivo e ha assi-
curatoilsostegnodelPoloalprogetto
di trasformare l’Arma nella quarta
forza del nostro paese. Ma Achille
Serra,giàvicecapodellaPoliziaedora
parlamentarediForzaItaliasièaffret-
tato a sostenere che «Napolitano ha
fatto bene a bloccare in qualche mo-
do la cosa». Per il Pds ha parlato il re-
sponsabile per i problemi della Giu-
stiziaPietroFolenafavorevoleaduna
legge delega che recepisca l’emenda-
mento sui carabinieri ma al tempo
stesso renda più chiara ed efficace la
dipendenzadalministerodegliInter-
ni per l’attivitàdiordinepubblico. In
tal modo dice Folena si compie un
«coraggioso e importante tentativo
diriformaatuttocampochenessuno

ha mai provato a fare prima di noi».
AlSenato ilcapogruppodellaSinistra
democratica Cesare Salvi ha definito
«sgradevole»cheilgovernoabbia«in
pochi giorni modificato il suo atteg-
giamento», ma, replicando alle pole-
miche del Polo, ha detto che lo stral-
cio potrà essere rapidamente esami-
nato dalle commissioni competenti.
Gliorganismisindacalideicarabinie-
ri edei poliziotti si sono schierati con
toni accesi contro o a favore dell’e-
mendamento. Il Cocer giudica «in-
comprensibile» il riferimento al
coordinamento tra le forze di polizia
che ha indotto il governo a stralciare
la delega. Di tutt’altro avviso il Siulp,
sindacato dipoliziacheperboccadel
segretario Oronzo Cosi parla di «ten-
tativo di blitz gravissimo» alla com-
missione finanze del Senato che ha
approvato l’emendamento. Un dele-
gatodelCocer,ilmarescialloAlgesiro
Cariglia, ha detto addirittura che Na-
politano «è stato preso prigioniero
daldipartimentodipubblica sicurez-
za». Gli ambienti del Viminale han-
no reagito a queste ricostruzioni «ac-
compagnate perfino da espressioni
ingiuriose». E precisano che la deci-
sione dello stralcio «è stata frutto di
una concorde valutazione collegiale
deiministri interessati colpresidente
delConsiglio».

Toni Fontana

C’E‘ (E CHI E’) UN MINISTRO MASCHILISTA? La domandaè
stata rivolta - insistentementema senza esito - daMaurizio Co-
stanzo adalcuni ministri (Treu,Ronchi, Costa, Burlando) e mi-
nistre (Bindi e Turco)ospiti del suo talk show. Risate, ammicca-
menti, solo una parzialeammissione: «C’èeffettivamente un
ministro così - ha detto il responsabiledel Lavoro,Tiziano Treu
-, ma io ilnome non lo faccio». E chi potrebbe farlo,allora? Opi-
nione unanime: perantonomasia la ministra per le Parioppor-
tunitàAnna Finocchiaro. Che però non c’era e poinon s’è fatta
trovare dalcronista curioso. Eppure un indizio c’è, e solidissi-
mo, che individua il ministro maschilistanel titolare della Dife-
sa, NinoAndreatta.È lui che parlò di «goliardata» a proposito
delle denunciate violenze su una donna in Somalia. E che cercò
di rimediare alla gaffe solo dopoche tutte e tre le donne che fan-
no parte del governo ne fecero un caso inConsiglio dei ministri.

GIORNALISMOE POLITICA.«In ununiverso dominato dalla
paura di essere noiosi e dalla preoccupazione didivertire ad
ogni costo, la politicaè destinataad apparirecome un argo-
mento ingrato, da tenere il piùpossibile lontano dalle ore di
grande ascolto. (...) Si afferma così la tendenza, riscontrabile un
po‘ dovunque,a sacrificare sempre più l’editorialista ed il repor-
ter autored’inchieste a favore dell’animatore-presentatore; l’in-
formazione, l’analisi, l‘ intervistaapprofondita, ladiscussione
di esperti al servizio,al puro divertimento e in particolare alle
chiacchiere insignificanti dei talk show tra interlocutori titolati
e intercambiabili». (Pierre Bourdieu,«Sulla televisione», Feltri-
nelli,1997).

LA DESTRA ALLA PROVA-KANAKIS. Un anno e mezzo addietro
la vistosa attrice sostenevache gli uomini della destra erano gli
unici davvero appetibili. Fini? Il suo idolo. Casini,ancorché più
centrista, le piaceva unsaccoperché «da buon cattolico ha un
forte sensodel peccato». Ma poi, dopo averli frequentati da vici-
no, chedelusione!«L’uomo di destra - ha confidato al supple-
mento illustrato del “Corriere” -è uno da scopata trucida, un ti-
po ruspante, incolto». E siccome«il sesso si fa prima conil cer-
velloe poi con il resto,alla prova dei fatti il macho di destra, co-
sì come l’hoconosciuto io, non ha superato l’esame».Quindi
formale autocritica: «Pazienza,vuol dire che ho sbagliato». Da
destra solo silenzio.

AUTOBLU: NON AUMENTANO MA NON DIMINUISCONO. La
sottosegretaria al Tesoro, Laura Pennacchi, rispondendo alla
Cameraad alcune interrogazioni, haannunciatoche, nel qua-
dro del contenimento della spesa pubblica, il Provveditorato
dello Stato non ha procedutoe non procederà quest’anno «ad
alcunacquisto diautovetture». Siattende ora (e per l’occasione
si promette gran tripudio) l’annuncio da parte del Tesoro che
nel ‘98 il numero delle autoblu diminuirà. Che insomma qual-
cuno decida di camminare a piedi oservirsi dell’autobus. Laura
Pennacchi, diamogliene atto, è già tra questi.

QUANDOLA GALLERIABORGHESE DIVENTAPRIVILEGIO.
Dal resoconto stenograficodella seduta del 28 ottobre ‘97 della
Camera. Carratelli (Ppi): «Richiamo la sua attenzione, Presiden-
te, su unarichiesta per la quale le ho inviatoancheuna letterae
che rinnovo nella sacralitàdell’Assemblea». Presidente: «Non
hoancora ricevuto la sua lettera...». Carratelli: «Lechiedo se sia
possibilead un gruppodi parlamentari visitare la Galleria Bor-
ghese». Presidente: «Sì, ma credo che questo sia un dirittodi tut-
ti...». Carratelli: «Le chiedevo se non fosse possibileorganizzare
una visitaguidata per i parlamentari che ne abbianodesiderio».
Presidente: «Poiché anche altri colleghihannomanifestato
questogiusto desiderio, sonostatipresicontatti con il caposer-
vizio competente in queste materie, e credo che la visita guidata
si potrà effettuare tra qualche giorno».

UNENTE PER LIQUIDARE GLI ENTI INUTILI. Ricordate la lun-
ga, tormentata vicenda che portò alla soppressionedi centinaia
e centinaia (460 per l’esattezza) di enti inutili? Maben pochi sa-
pevano - sino a ieri, ora no:grazie al sottosegretario alTesoro
Roberto Pinza - che, insieme alla loro soppressione,è stato crea-
to un altro ente (anzi, un Ispettorato generale: luminoso esem-
pio di ipocrisiaverbale) che ha ilcompito, dal 1956, di gestire,
per le modica cifra di12,5 miliardi l’anno, il patrimonio immo-
biliaredeglienti disciolti: 450 traabitazionie uffici, 155 altre
unità immobiliari,133 tra box enegozi, e 13terreni. Insomma,
la politica delle privatizzazioni non ha neppure scalfito il
461moente,pardon: l’Ispettorato.

Più tutelate
le minoranze
linguistiche

I deputati delle minoranze
linguistiche avranno una
specifica “visibilità” nel
gruppo misto dove
confluiscono i
rappresentanti delle forze
politiche che non hanno
un minimo di 20
rappresentanti. Una
riforma del regolamento
della Camera modifica
infatti solo per loro la
norma che già consente la
costituzione di distinte
componenti, sempre in
seno allo stesso gruppo
misto, che abbiano un
minimo di dieci deputati.
Quando dunque si tratti di
«appartenenti a
minoranze linguistiche
tutelate della Costituzione
basteranno tre deputati a
costituire la «componente
delle minoranze
linguistiche». Di cui,
quindi, faranno parte i
deputati della Svp,
dell’Union Valdotaine e
della minoranza ladina.

Nel segno
dell’unità
celebrato
il 4 novembre
Il passaggio delle frecce
tricolori sopra piazza
Venezia, a Roma, è stato il
momento più spettacolare
delle consuete
celebrazioni del 4
novembre, giornata
dell’unità nazionale e delle
Forze armate. Il presidente
della Repubblica, Oscar
Luigi Scalfaro, si è recato
ieri mattina all’Altare della
Patria e, subito dopo, alle
Fosse ardeatine. Il capo
dello Stato ha deposto una
corona d’alloro ai piedi del
monumento al milite
ignoto. Quindi, una
seconda corona è stata
deposta da Scalfaro -
accompagnato dal
ministro della Difesa,
Beniamino Andreatta - al
sacrario che ricorda
l’eccidio nazista delle
Fosse ardeatine.
A Gorizia analoga
cerimonia celebrativa con
il presidente del Senato,
Nicola Mancino, e il
sottosegretario alla Difesa,
Gianni Rivera. La
manifestazione per
l’anniversario della vittoria
italiana del 1918
sull’Austria-Ungheria
svolta al Sacrario di
Redipuglia, luogo simbolo
del sacrificio di centinaia di
migliaia di caduti in queste
terre durante la prima
guerra mondiale, è stata
un’occasione per
confermare il valore
dll’unità nazionale di
fronte a una platea di
familiari delle vittime e a
numerosi reduci.
A Bari il presidente della
Camera, Luciano Violante,
con il sottosegretario
Sergio Zoppi, ha
presenziato alla solenne
cerimonia nel Sacrario
militare dei Caduti
d’oltremare. I discorsi
ufficiali hanno
rappresentato l’occasione
per ribadire che sull’unità
del paese si basa la
possibilità del nostro
ingresso in Europa come
Paese affidabile, capace di
dare un apporto originale
alla costruzione di un
progetto di portata
veramente storica. Al
termine della cerimonia,
mentre Violante scendeva
la scalinata del Sacrario,
un ex partigiano dell’Anpi
di Bari gli ha offerto il suo
fazzoletto tricolore che il
presidente della Camera
ha subito annodato al
collo.

L’intervista Parla Federico Marchesini, del sindacato dei carabinieri

Il Cocer: «Ormai indietro non si torna
In un modo o nell’altro la riforma va fatta»
Accuse di interferenza «alla Polizia che ha bloccato il provvedimento». «Abbiamo reagito con rabbia, ma
senza soffiare sul fuoco. L’importante comunque è che le nuove norme vadano finalmente in porto».

ROMA. Il maresciallo Federico Mar-
chesini fa parte del comitato di pre-
sidenza del Cocer, l’organismo di
rappresentanza dei Carabinieri. Gli
abbiamo chiesto quali sono state le
reazioni alle decisioni prese in que-
stigiorni.

Qualicommentiharaccoltotra
isuoicolleghi?

«Beh.. la delusione si è sostituta
all’euforia che vi era stata all’inizio.
Questa riforma, questo riordino
dell’Arma è accompagnato da una
grande attesa tra i carabinieri che si
attendono da molti anni questa
scelta.La decisione pareva a portata
dimanoepoiè statabloccata.Ciòci
èdispiaciuto».

Che cosa vi aspettate da questa
riforma?Quale è l’aspetto più im-
portante?

«Prima di tutto ci aspettiamo di
essere svincolati dall’Esercito che ci
condiziona pur non essendo una
forza che si occupa dell’ordine pub-
blico. In secondo luogo anche un
carabiniere, con la rifoma, può di-
ventare il nostro comandante. Poi
c’è il problema degli avanzamenti,
degli scattidicarrierachesonodeci-

si dall’Esercito. Gli ufficiali delle
Forze Armate stabiliscono le pro-
mozioni ad un grado superiore. Ma
questi nostri colleghi non conosco-
no le qualità dei nostri ufficiali, at-
tualmente prevale un’altra logica.E
poi l’Esercito si sta riducendo nu-
mericamente, ormai siamo quasi di
più noi carabinieri. Questo vincolo
che disciplina il funzionamento
dell’Arma risale addirittura al 1873
e la legge ordinativa è del 1934. Ab-
biano dunque diritto a vedere qual-
che innovazione. E quel provvedi-
mentocheerastatoapprovatoalSe-
nato non andava certo a intaccare
l’efficienza e l’impegno dei carabi-
nieri nell’attività di ordine pubbli-
co. Il fatto è che quando è stato ap-
provato vi è stata subito un’interfe-
renzadellaPoliziachehabloccatoil
provvedimento».

I cittadini siaspettanochePoli-
zia e Carabinieri collaborino,
mentre nei vostri comunicati di
oggi usate toni da battaglia. E
quandosiparladi«coordinamen-
to» date l’impressione di non ac-
cettarloaffatto..

«Noinonabbiamomairifiutatoil

coordinamento, purché ciò avven-
gaallapari,cioèconparidignitàtrai
soggetti. Probabilmente alcuni set-
tori della polizia di Stato non sono
diquestoavviso. Il fattoèche incer-
ti casi «coordinamento» vuol dire
subordinare i carabinieri alla poli-
zia, o meglio annettere l’Arma alla
polizia. E ormai l’attività di ordine
pubblico ci occupa per il 70-80per
cento, è certamente il principale
impegnodeicarabinieri».

Il governo si è impegnato ad af-
frontare e risolvere rapidamente
ilproblema..

«C’è stata un po’di rabbia, ma
nonabbiamosoffiatosul fuoco,sta-
mattina abbiano incontrato il no-
stro comandante generale e ci sia-
mo accorti di parlare lo stesso lin-
guaggio. Noi riteniamo che indie-
tro non si può tornare, occorre an-
dare avanti. La riforma può essere
decisa con uno strumento o con un
altro,noiciauguriamochesidecida
rapidamente, per noi è molto im-
portante, questa esigenza è molto
avvertita tra i carabinieri e anche
l’Ulivo ci ha fatto credere che stava-
no per diventare veri poliziotti con

le stellette. La riforma ci avvicina al
ministro, mentre oggi siamo lonta-
niperchèsopral’Armac’èl’Esercito,
lo Statomaggioredella Difesae infi-
ne il Ministro. Anche la Guardia di
Finanza può dialogare direttamen-
teconilministro,mentrenoisubia-
molescelteimpostadaaltri».

La vostra rivendicazione nasce
anchedaesigenzeeconomiche..

«Icarabinierilavoranomolto,an-
cheladomenicaepoiscoprono,alla
fine delmese, checolleghidelle for-
zearmatepercepisconostipendi su-
periori. Ciò chiaramente fa nascere
un disappunto. E da cinquant’anni
cambia qualcosa solo quando c’è il
traino delle forze armate. Noi chie-
diamo un’indennità di polizia pro-
porzionataallenostreresposabilità.
Nel 1990 hanno istituito l’indenni-
tà, ma a noi non l’hanno data. Si di-
ceche icarabinieri sonolaprimaar-
ma dell’Esercito, ma nei fatti siamo
gli ultimi. E, ripeto, non ci sottraia-
mo al coordinamento che è giusto,
ma la collaborazione deve avvenire
allapari».

T.F.

In primo piano Sospesa per gli incidenti la distribuzione a Roma

Rissa alla «restituzione» dei soldi radicali
Oltre ottomila persone hanno bivaccato ieri in piazza San Giovanni. Migliorano le condizioni di Pannella.

Dalla Prima

un pregiudizio favorevole di cui
prima il Pci e poi il Pds avrebbero
sempre goduto nell’opinione pub-
blica italiana. La seconda è lo «spi-
rito di Corte». Cioè una naturale
tendenza dei giornalisti, degli in-
tellettuali, degli operatori culturali,
a vezzeggiare gli uomini del pote-
re e a disputarsene i favori. Sono
ragionevoli queste affermazioni di
Panebianco? La prima certamente
sì. C’è un pregiudizio favorevole
nei confronti della sinistra. Ma io
credo che sia logico e giusto che
sia così. Non chiamiamolo pregiu-
dizio, chiamiamolo «credito», e al-
lora le cose saranno più chiare. Sì,
è vero, generalmente si ritiene che
la sinistra sia più brava e più one-
sta dei suoi concorrenti: ma que-
sto per il semplice motivo che,
nella storia del dopoguerra, la sini-
stra (prima guidata dal Pci e poi
dal Pds) ha avuto molto meno col-
pe dei suoi avversari ed ha anche
avuto parecchi meriti. E in questo
anno e mezzo di governo la sini-
stra sta dimostrando che il credito
che le viene riconosciuto non è in-
fondato, perché sta realizzando
cose che altri non hanno saputo
realizzare. Panebianco - per esem-
pio - si chiede perché si parla in gi-
ro così bene di D’Alema presiden-

te della bicamerale e non si parlò
bene dei suoi predecessori. Per il
semplice motivo che D’Alema in
pochi mesi è riuscito a fare quello
che i suoi predecessori non sono
riusciti a fare in anni: mettere a
punto un progetto di riforma della
Costituzione. È un merito così pic-
colo? Quanto allo «spirito di cor-
te», forse è vero. I giornali italiani
non sono mai stati bravi a criticare
il potere. Non lo erano quando
governava la Dc e non lo sono
adesso. Non so se per timidezza,
per viltà o per ragioni più com-
plesse. Forse - anche - per ragioni
più complesse. I giornali italiani
sono molto subalterni al palazzo, e
se si sta nel Palazzo è difficile persi-
no vederne i difetti. Se si resta
dentro lo schema del teatro politi-
co saranno sempre gli uomini poli-
tici a spuntarla, perché sono più
abili. Anche i giornali di estrema
destra, del resto, da questo punto
di vista sono in difficoltà. Il Giorna-
le molto spesso pubblica in prima
pagina questo titolo: «Sinistra buf-
fona». Non risolve niente, non
morde. Non certo per viltà, solo
perché non riesce a fare di più. Ma
questo è un problema di noi gior-
nalisti, non è un problema di chi ci
governa. [Piero Sansonetti]

ROMA. Sassi,monetine,bullonicon-
tro gli esponenti della Lista Pannella
che ieri mattina, causa «intemperan-
ze»dellapiazza, eranostaticostrettia
sospendere la distribuzione delle
«quote» del finanziamento pubblico
dei partiti, che gli antiproibizionisti
hanno deciso di «restituire». In piaz-
za San Giovanni, a Roma, c’erano ot-
tomila persone, i primi eranoarrivati
nella notte. Un bivacco di barboni,
tossicodipendenti, variaumanitàco-
munquedisperatache, invecedidor-
mire alla stazione Termini, si è spo-
stata davanti alla basilica. Hanno at-
teso ore e poco prima delle nove, die-
tro di loro erano in migliaia. Ma la
prospettivadistareinfila,siapureper
le agognate cinquantamila lire, non
eraallettante.Gruppi semprepiùnu-
merosihannocominciatoascavalca-
re le transenne disposte a corridoio,
per raggiungere il palco più veloce-
mente possibile. È stata la ressa: urla,
spintoni, insulti, proteste. Una folla
enorme che ad un tratto non è stata
più governabile. A nulla sono serviti
gli appelli alla calma ripetuti dal pal-

co da Rita Benardini, numero due
della Lista Pannellaalleprossimeele-
zioni comunali. E ancora meno ave-
vaincisoladecisionedegliorganizza-
tori di anticipare di mezz’ora le ope-
razioni di «restituzione», quando era
apparso evidente che la «piazza» era
più vivace e indisciplinata del solito.
Oltre che particolarmente affollata,
grazie all’ampia pubblicità data all’i-
niziativadaimediache l’hannoasso-
ciata all’informazione sulle condi-
zionidisalutediMarcoPannella.

Ancora ricoverato presso la terapia
intensiva del San Filippo Neri, il lea-
der continua a migliorare. Il secondo
bollettinomedicoparladi«condizio-
ni generali e neurologiche buone»:
Pannellasarebbestatocolpitodauna
forma occlusiva di ictus che avrebbe
generatoun’ischemia transitoria. Se-
condo i medici, tra due, massimo tre
giorni potrà tornare a casa, ma si do-
vràsottoporreaterapieadeguateeso-
prattutto «seguire un regime di vita
più tranquillo». È stato informato di
quanto stava accadendo in piazza
San Giovanni dai suoi collaboratori:

«La valutazione, però - hanno detto-
èstataesclusivamentenostra».

Così, i militanti della Lista hanno
avuto appena il tempo di acconten-
tare 240 persone, per un totale di 12
milioni: poca cosa se si considera che
la previsione per l’intera giornata era
di 17mila quote restituite, pari a 850
milioni.Quandoilrumoreggiaredel-
la follaèdiventatodisordinee irischi
diincidentipiùchepotenziali,èstato
dato l’annuncio che altro denaro
non ci sarebbe stato. È esplosa la rab-
bia: contro il palco è stato lanciato
ogni genere di oggetti. Gruppidiper-
sone si sono avventate sui banchetti
degli organizzatori, distruggendoli.
C’è stato pure chi si è impadronito
dellesedie.

Carabinieri e polizia che si erano
mantenuti tra folla e palco, sono in-
tervenuti ed hanno respinto l’asse-
dio. Un funzionario di polizia è stato
colpito con una sassata alla tempia,
altre sei persone, anche loro colpite
dai lanci di pietre, sono statemedica-
tenelvicinoospedale:quattrogiorni,
la prognosi più seria. L’iniziativa si è

conclusa con una fuga dimassa.E so-
nocominciatelepolemiche.

«Siamo rimasti a bocca aperta
quando abbiamovisto lasproporzio-
ne tra la folla e le forze dell’ordine -
hanno detto gli organizzatori in una
conferenza stampa -. C’erano trenta
agenti con tre furgoncini: una pre-
senza assolutamente insufficiente,
nonostante i continui contatti avuti
conlaQuesturaelospiritodicollabo-
razione degli agenti intervenuti».Gli
esponentidellaListaPannellahanno
chiesto perquesta mattinaunincon-
trocon ilquestore,RinoMonaco,per
affrontare ilproblemadella sicurezza
nelle prossime iniziative. La prima è
fissata per venerdì, sempre in piazza
San Giovanni e sempre per la distri-
buzione di «quote». Il giorno dopo,
ancoraunacessionedihashishinlar-
go San Carlo. La Questura ha replica-
to alle critiche sottolineando «l’ade-
guatezza» del servizio d’ordine, pe-
raltro potenziato proprio in previsio-
nedellamaggioreaffluenza.

Felicia Masocco
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È morto
Luther Simjian
Inventò
il Bancomat
È morto l’inventore del
«cash dispenser»,
l’apparecchio - la versione
italiana è l’ormai
insostituibile Bancomat -
che introducendo
un’apposita tessera
elettronica consente di
prelevare denaro
contante 24 ore su 24.
Luther G. Simjian,
deceduto ieri nella sua
villa a Fort Lauderdale, in
Florida, aveva 92 anni.
Inventore geniale e
instancabile, con una
lungissima lista di
scoperte al suo attivo, può
essere considerato una
delle incarnazioni del
«sogno americano»: di
famiglia armena, nato in
Turchia, poco dopo la fine
della prima guerra
mondiale, all’età di 16
anni, era emigrato negli
Stati Uniti come migliaia
di suoi connazionali ed era
poi riuscito a iscriversi alla
facoltà di medicina della
prestigiosa università di
Yale. E fu proprio a Yale,
frequentando il
laboratorio di fotografia
della facoltà, che si scoprì
un naturale talento per
l’innovazione
tecnologica, per la
realizzazione di
invenzioni che ancor oggi
influenzano la vita di
milioni di persone. Il
Bancomat - grazie al quale
si porta con sé solo il
contante strettamente
necessario e si è affrancati
dalla schiavitù del libretto
degli assegni - ne è
l’esempio forse più
evidente, ma non certo
l’unico. Tra i primi brevetti
di Simjian, nel 1932, c’è la
macchina fotografica a
messa a fuoco automatica,
seguita due anni dopo
dalla macchina a raggi X a
colori. Stimolato dalla
morte di alcuni suoi amici
nel corso della seconda
guerra mondiale, Simjian
inventò l’Optical Range
Estimation Trainer, il
primo simulatore di vole
del suo genere, per
addestrare i piloti e gli
artiglieri di volo. «Una
cosa che scoprii di me
stesso fin da ragazzo è che
non posso soffermarmi su
un’idea troppo a lungo»,
ha scritto nella sua
autobiografia, pubblicata
pochi mesi fa. Mente
molto eclettica, nella sua
vita Simjian ha brevettato
più di 200 invenzioni, tra
cui un metodo per frollare
la carne e uno strumento
di indagine supersonica
utilizzato per gli esami
agli ultrasuoni negli
ospedali.

L’aumento di peso determina un incremento del rischio, soprattutto per le donne in menopausa

Cancro al seno: tra le cause, l’obesità
Tra le speranze, un nuovo «vaccino»
Due ricerche importanti effettuate negli Stati Uniti. Una dimostra che il tumore alla mammella può essere provocato da un
aumento di peso in età adulta. L’altra che un farmaco funziona sui topi e potrebbe presto essere sperimentato sull’uomo.

Medicina e affari

«Banche»
miliardarie
per sangue
ombelicale

Inuncasosusei, ilcancroalsenopo-
trebbe essere causato da un aumento
di peso in età adulta. E potrebbe esse-
re evitato cercando di limitare l’in-
cremento a non più di 2 chili e mez-
zo. Lo afferma uno studio effettuato
da Zhiping Huang e dalla sua équipe
della Harvard School of Public
Health, pubblicato sull’ultimo nu-
mero del «Journal of the American
Medical Association»: l’obesità po-
trebbe essere correlata direttamente
con il tumore alla mammella nelle
donne giovani, prima della meno-
pausa, e soprattutto nelle donne me-
no giovani, dopo la menopausa. E a
dimostrazione di questa tesi portano
il fatto, statistico, che l’incidenza del
tumore è del 40% superiore alla me-
dia per le donne che hanno avuto un
aumentodipesosuperiorea20chilo-
grammi dopo i 18 anni di età. E nel
fatto che basta un aumento di peso
superiore a 10 chilogrammi dopo la
menopausa, anche in donne non
hanno mai fatto uso di ormoni, per-
chéquestositraducainunincremen-
to dell’incidenza del tumoredel 61%
rispetto alla media. Un aumento,
quest’ultimo tanto più grave perché
le donne in menopausa non solo so-
no quelle che corrono il maggior ri-
schio di contrarre il tumore al seno,
ma sono anche quelle che corrono il
maggior rischiodimorireacausadel-
lamalattia.

Le correlazioni statistiche tra au-
mentodipesoecancroallamammel-
la sembrano evidenti. Anche se, va
detto, non sempre le correlazioni
esprimonounarealtàdi fatto.Equasi
mai indicano una causa precisa. In
questo caso, infatti, non è chiaro se il
rapporto tra obesità e incidenza del
tumore al seno sia intrinseco all’au-
mentodipesoononsiainvececausa-
todaqueicomportamenti (peresem-
pio la mancanza di esercizio fisico)
chesonotipicidichimettesupancia.
Ciònontoglie, tuttavia,comescrivo-
nogli autoridella ricerca,che:«evita-
re di ingrassare in età adulta possa
contribuire in modo significativo a
prevenirel’incidenzadelcancroalse-
no e l’elevata mortalità dopo la me-
nopausa, in particolare per quelle
donne che non usano ormoni post-
menopausa».

Un’altranotizia riguardante ilcan-
croal senoarrivadaWashington.Per
la precisione dal Dipartimento per la
Difesa, che sull’argomento ha orga-
nizzato un convegno inquestigiorni
e, soprattutto, ha messo a punto un
progetto di ricerca da 600 milioni di
dollari (mille miliardi di lire o poco
più) che va avanti da cinque anni. La
relazione di Laura Esserman al con-
vegno del Dipartimento della Difesa
è stata particolarmente interessante.
La studiosa presso l’Università di Ca-
liforniaaSanFranciscohaannuncia-

to un «vaccino» anti-tumore che
sembra funzionare sui topi e che po-
trebbe essere presto sperimentato
sull’uomo.

Sono molte le sostanze che mani-
festano attività antitumorali signifi-
cative«invitro»,oanchesui topi.Più
raramente risultano efficaci sugli uo-
mini. Inpratica lasignorahautilizza-
to dei topi modificati geneticamente
in cui si cerca di causare un tumore al
seno in modo artificiale. I topi cui è
stato inoculato il «vaccino» hanno
mostratounamaggiorecapacitàreat-
tiva degli altri. In pratica solo il 50%
deitopi«vaccinati»hacontrattoiltu-
more, contro l’80% dei topi «non
vaccinati».

Il «vaccino», sostiene Laura Esser-
man in un’intervista rilasciata a un
giornale elettronico di Los Angeles,
potrebbe essere pronto per la speri-
mentazione sull’uomo nel giro di tre
anni.

In realtà la parola «vaccino» non è
del tuttoesatta.Si tratterebbe, infatti,
di una sostanza che contrasta (si po-
trebbedirecura) il tumore inunosta-
dio molto precoce: lo stadio che gli
oncologi chiamano carcinoma dot-
tale in situ (DCIS). In pratica a uno
stadio in cui sono già presenti cellule
maligne, ma sono ancora confinate
nei condotti del latte dentro la mam-
mella.

Queste cellule tumorali, nei topi,

hanno sulla loro membrana esterna
una proteina, chiamata HER-2/neu,
che può essere utilizzata come una
bandierina che indirizza la sostanza
anti-tumorale.Laproteinaèpresente
anche sulle cellule di donne da DCIS
ad alto grado. Queste donne potreb-
beroesserequellescelteperunesperi-
mento pilota che, sostiene la Esser-
man, dovrebbe essere effettuato già
entro18mesi.

La notizia che arriva da Washin-
gton non è, dunque, quella della sco-
perta, da sempre auspicata, di un
«vaccino» contro il tumore al seno.
Ma solo della scoperta di unprocesso
di sperimentazione di una sostanza
antitumorale che potrebbe essere
molto più veloce del solito. Se la pro-
posta della Esserman dovesse essere
accolta, la fase sperimentale del far-
maco sulle donne potrebbe conclu-
dersi, con un risultato positivo o ne-
gativo che sia e comunque oggi im-
prevedibile,nelgirodipochianni.

Di farmaci sperimentali e di strate-
gie di ricerca contro il tumore ce ne
sono molti. Di rilievo è il fatto che
dall’inizio degli anni ‘90 una parte,
non banale, dei fondi per la lotta al
cancroal seno negli StatiUnitivenga
dal Dipartimento della Difesa. Un
notevole e inatteso «dividendo della
pace».

Pietro Greco

Il sangue contenuto nel cordone
ombelicale di un neonato può es-
sere prezioso non solo per salvare
in futuro la sua vita,ma certamen-
te è anche prezioso per chi della
conservazione del sangue ha fatto
un business miliardario. Il san-
gue prelevato dal cordone om-
belicale immediatamente dopo
la nascita è ricchissimo di omeo-
citoblasti, le cellule germinali da
cui si sviluppano i vari tipi di
cellule del sangue e il sistema
immunitario.

L’uso del sangue estratto dal
cordone ombelicale per curare,
in autotrasfusione, leucemie,
anemie e immunodeficienze ac-
quisite si è andato diffondendo
dall’inizio degli anni Ottanta
come valida alternativa al tra-
pianto di midollo osseo. Negli
Stati Uniti parallelamente è cre-
sciuto il numero delle «banche
dei cordoni ombelicali». È qui
che il sangue prelevato dai cor-
doni ombelicali dei neonati - i
cui genitori, pagando, si sono
assicurati il servizio - viene ana-
lizzato, classificato e congelato e
potrà essere usato negli anni a
venire se ve ne fosse bisogno.
Esiste la possibilità di donazioni
del sangue del cordone ombeli-
cale a «banche» pubbliche, que-
sto anche perché il quantitativo
di sangue ombelicale finora è
giudicato sufficiente solo nelle
terapie durante l’infanzia: per
gli adulti è una tecnica ancora
poco praticata.

Il «Cord Blood Registry» di
San Bruno, in California, è la
più grande «banca» privata per
il sangue dei cordoni ombelica-
li, e l’unica a essere stata appro-
vata ufficialmente negli Stati
Uniti, si vanta Lorie Loe, che cu-
ra le pubbliche relazioni della
«ditta». E sempre dalla portavo-
ce del «Cord Blood Registry» si
apprende il «listino» di questa
sempre più diffusa «polizza sulla
salute» dei bambini: iscrivere
una famiglia costa 195 dollari
(circa 330.000 lire italiane), ana-
lisi e «deposito» del sangue 895
dollari (circa un milione e mez-
zo di lire), e poi c’è la retta di
mantenimento del sangue, 75
dollari l’anno (127.000 lire cir-
ca). Per il «deposito» basta iscri-
versi e prenotarsi con un antici-
po di 30 giorni sulla data previ-
sta della nascita, poi al momen-
to del prelievo bisognerà pagare
altri 100 dollari (170.000 lire cir-
ca) come una tantum.

Ogni anno negli Stati Uniti
sono circa 40.000 le persone che
hanno bisogno di un trapianto
di midollo osseo. Una trasfusio-
ne con sangue del cordone om-
belicale ha un indice di successo
eguale se non maggiore di quel-
lo del trapianto di midollo, ma
ci sono problemi di compatibili-
tà come e più del primo caso, e
di quantità qualora il malato sia
un adulto.

E il Sole
potrebbe
far bene

Bagni di sole per le donne
per abbassare i rischi di
sviluppare il tumore del
seno: la novità sui poteri
benefici dei raggi solari -
considerati a rischio per il
cancro della pelle - viene da
uno studio del North
California Cancer Center.
L’esposizione quotidiana al
sole, per brevi periodi di
tempo - ha concluso la
ricerca guidata da Esther
John - previene i rischi di
cancro della mammella.
L’esposizione al sole -
secondo lo studio effettuato
su 138 malate - abbassa i
rischi perché l’assorbimento
di raggi ultravioletti da parte
della pelle induce
l’organismo a produrre
vitamina D: una sostanza
nutritiva efficace nel
proteggere contro il cancro
della mammella.

Montserrat
Stato d’allarme
per il vulcano

Cassini visibile
a tre milioni
di km da Terra

Un puntolino confuso tra
asteroidi e stelle sullo
sfondo. Eppure gli
astronomi dell’Arizona
University guidati da
Carolyn Porco sono riusciti a
rintracciare e fotografare
Cassini - la sonda spaziale
lanciata dalla Nasa e dall’Esa
verso Saturno e i suoi
satelliti - a qualcosa come 3
milioni di chilometri e più
dalla Terra. Gli astronomi
erano convinti che dopo il
15 ottobre, una volta
imboccata la traiettoria
verso il Sole che le darà la
spinta verso Saturno, la
sonda non sarebbe più stata
visibile. Cassini è stata
invece inquadrata dal
telescopio da 36 pollici del
Lunar and Planetary Lab
dell’Arizona University. Nei
prossimi due anni la sonda
acquisterà sempre più
velocità passando due volte
vicino a Venere e una volta
vicino alla Terra, per poi
raggiungere Giove nel
dicembre del 2000 e
Saturno nel 2004.

Il Soufrière, il vulcano (nella foto)
dell’isola di Montserrat, nell’Oceano
Atlantico, potrebbe esplodere di
nuovo da un momento all’altro. A
lanciare l’allarme sono i ricercatori
del Montserrat Volcano Observato-
ry,cheduranteloscorsofinesettima-
nahannonotatounnuovoaumento
dell’attività del vulcano. Il Soufrière,
inattivo da molti secoli, si è risveglia-
to nel luglio 1995 con una serie di
esplosioni e di eruzioni di materiale
lavicoeceneriche indueannihanno
devastato gran parte dell’isola, pro-
vocato l’evacuazione di due terzi de-
gli 11.000 residenti e, ovviamente, la
scomparsa pressoché totale del turi-
smo, fino a due anni fa la principale
fonte di redditoper gli abitanti dell’i-
sola. Nel giugno di quest’anno un’e-
splosione particolarmente violenta
ha raso al suolo numerosi villaggi e
ucciso diciannove persone. Le poche
persone che malgrado tutto sono ri-
maste sull’isola vivono confinate
nellepocheareeconsiderateragione-
volmente sicure, controllate a vista
per impedire che tentino di tornare
nelle lorovecchiecaseminacciatedal
vulcano.

Reuters
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La risposta fornita ieri alla Came-
radalgovernoa interrogazionidel
laburista Gianni Pittella e del po-
polare Giovanni Risari conferma
le preoccupanti dimensioni del
bracciodi ferro traUeei settepaesi
più industrializzati (G7)daunlato
e Ucraina dall’altro, per gli inter-
ventideldopo-Chernobyl.

In parole povere: l’Ucraina pre-
me per avere più soldi e più in fret-
ta di quanto il resto del mondo
non possa e non intenda fare per
evitare nuovi e maggiori disastri.
In effetti il memorandum sotto-
scritto da Ucraina e G7 nel 1995
fissa la chiusura della centrale di
Chernobyl entro il 2000, ma su-
bordina questo impegno al rispet-
to di precisi parametri di sicurezza
che il governo ucraino ritiene ec-
cessivi. Ha spiegato ieri la sottose-
gretariaagliEsteriPatriziaToiache
il memorandum «si regge su un
equilibrio di impegni reciproci
piuttostocomplessoperchèperun
verso deve assicurare all’Ucraina il
proprio fabbisogno energetico

presente e futuro (oggi precaria-
mente fornitodaChernobyl,ndr),
e per un altro verso deve determi-
nare la chiusura della centrale, la
cui pericolosità non si è affatto at-
tenuataedanziappareassaipreoc-
cupante».

Ecco allora due problemi: la rea-
lizzazione di un più sicuro «sarco-
fago» e la rimozione delle masse
contaminate.Per ilsolorifacimen-
to della strutturadi contenimento
delquartoreattore,chedeterminò
il disastro di Chernobyl, sono pre-
ventivati costi dell’ordine di 750
milionididollari(1.350miliardidi
lire), dei quali 350 fino a questo
momento sono coperti dagli im-
pegni dei paesi del G7 (300 milio-
ni)e50dall’Ucraina.

L’Italia non si è certo tirata in-
dietro: la sua partecipazione am-
monta già a più di 29 milioni di
dollari (52 miliardi di lire), di cui
17 corrisposti a titolo di dono e il
resto come quota del contributo
Ue; e prevede anche il finanzia-
mento di progetti specifici del

Centro internazionale sulla sicu-
rezza nucleare creato a Slavutich,
la«cittàdellasperanza».

Più complesso - e vero cuore del
contenzioso-èilproblemadellari-
mozione delle masse contamina-
te. L’Ucraina «sostiene lanecessità
e la possibilità di rimuovere il ma-
teriale radioattivo nel giro di poco
tempo», mentre il G7 ritiene che
«l’operazione potrà essere effet-
tuata più avanti nel tempo», e per
due ragioni: i costi economici del-
l’operazione e soprattutto gli an-
corpiùalti«rischiumani».

Quindi la rimozione del mate-
riale «in condizioni di massima si-
curezza» potrà avvenire «non pri-
ma di circa tre anni», che è appun-
to il termine indicato dal memo-
randum.

Ecco allora che, a opinione (ine-
spressa ma trasparente) del gover-
no italiano, la richiesta ucraina al-
l’Occidente di un aiuto pari a 8-
10mila miliardi di lire è quanto-
menointempestiva.Ilchenonim-
pedirà all’Italia di battersi in tutte

le sedi «perché il problema di
Chernobyl non sia dimenticato e
perda così quella forza di riferi-
mento che giustifica l’impegno
dei governi e dei paesi per la solu-
zione definitiva della questione
che-hariconosciutoPatriziaToia-
nonsièesauritaconifattiaccaduti
undicianniaddietro»:

Tantoil laburistaPittellaquanto
il popolare Risari hanno molto ap-
prezzato il circostanziatorapporto
dellasottosegretariaagliEsteri,ma
anche fatto intendere (sono stati
tutti e due di recente a Kiev) che
l’Ucraina conta molto sull’aiuto
italiano in tutte le sedi internazio-
naliper accelerare tempie aumen-
tareinvestimenti.

Una delegazione parlamentare
ucraina - ha annunciato Pittella -
sarà a Roma tra poche settimane
per una serie di incontri con il go-
verno e le Camere volti proprio a
ottenere di più e più presto dalla
comunitàinternazionale.

Giorgio Frasca Polara

Fiume Sarno
Avviato
il risanamento

Il risanamento del Sarno, il
fiume più inquinato
d’Italia, sarà completato
entro il 2000 con una spesa
complessiva di oltre 1.000
miliardi. Il progetto
prevede per l’alto Sarno il
depuratore di Solofra e
interventi di
rinaturalizzazione, per il
medio Sarno 4 depuratori
(i bandi di gara sono stati
pubblicati ieri) che
sostituiscono il maxi-
impianto da anni
contestato dagli abitanti
della zona, e per la foce un
collettore e un depuratore.
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«Perché ho lasciato?
Colpa dei discografici
Un’industria arretrata»

Consigli e gradimenti tv
La Rai «apre» al pubblico
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LA SCHEDA

I 7 giorni
che hanno
scosso la
vecchia tv

Da giovedì gli spettatori della Rai potranno sfogarsi, dare
consigli, suggerire nomi e giudicare la tv che vedono: due numeri
telefonici saranno attivi dalle 11 di mattina alle 22 dal lunedì al
venerdì. Ad ascoltare i telespettatori ci saranno operatori
addestrati a ricevere informazioni che poi saranno catalogate
statisticamente e inserite in una banca dati. «È un investimento
nella conoscenza del pubblico», ha detto il direttore generale
Franco Iseppi, presentando «Aperto al pubblico», l’iniziativa
realizzata dalla struttura analisi studi e ricerche guidata da
Vittorio Bossi che fa capo alla Direzione coordinamento
palinsesti tv diretta da Giancarlo Leone. Iseppi ha messo in
relazione l’apertura delle due linee telefoniche (199/108108 per
esprimere un’opinione e 199/103103 per le proteste, tutte al
costo di una normale telefonata) con il progetto IQS, l’indice di
gradimento partito a luglio su un campione per ora di 1000
famiglie. «Non sarà soltanto uno sfogatoio», si è augurato Leone.
Il pubblico potrà dire la propria, e la Rai si servirà di questo
materiale per monitorarlo e conoscere meglio le attese.

Claudio Baglioni ha gettato la spu-
gnaehaannunciatodiaverrinuncia-
to alla sua partecipazione al Festival
di Sanremoper«perplessitàdiordine
artistico» che non hanno a che fare
con ragioni economiche sulle quali
era stato raggiunto il «pieno accordo
con la Rai». E infatti il cantante rin-
grazia la Rai e l’amico Fabio Fazio au-
gurandolorodiriuscirea«strutturare
il festival come sede della migliore
musicaitalianaestraniera».

Bèh, Claudio, che cosa ti ha fat-
torinunciare?

«Veramente sono un po‘ stanco
diunasettimanadipensieri eripen-
samenti...».

SanremoèpeggiodelleNazioni
Unite: le trattative non finiscono
mai.

«È nel Dna del festival andare dal
sublimealnefando.Èunico,mavo-
lendolo proprio guardare bene, è
qualcosa che somiglia alla comme-
dia nazionale. È qualcosa che tutti
guardano, anchequelli acui faschi-
fo».

Etuseitraquellicuifaschifo?
«No. Devo dire che mi è sempre

piaciuto.Bastapensareaitempialti,
quando a Sanremo cantava anche
Armstrong. E in fondo ancheSprin-
gsteen ha cantato su quel palco.
Questo rende Sanremo assoluta-
menteuniconelpanoramatelevisi-
vo e musicale. Quando io ho deciso
di andarci, tutti i miei collaboratori
mi hanno detto che ero matto. Ma
mi solleticava il mio ruolo, che sa-
rebbe stato quello di incorniciare le
performances di ospiti stranieri e
italiani».

Saresti stato una sorta di supe-
rospite?

«Non superospite, ma condutto-
re. Io penso che Sanremo deve ac-
quistare più ossigeno. La soluzione
dei tre italiani fuori gara è qualcosa,
maancoraqualcosadiunpo‘ipocri-
ta».

Insomma i discografici non
hannovolutoaccettare il tuoruo-
lofuoridallagara...

«Con un po‘ di rammarico deve
dire che la discografia si è dimostra-
ta più arretrata della Rai. Unico mo-
tivoverodellamiarinunciaèstatoil
serpeggiare di polemiche da parte
dell’industriadiscografica».

E così hai dovuto abbandonare
Fazio.

«Devo esprimere tutto il mio di-
spiacere per aver interrotto questo
progetto con Fabio. Forse questa
nostra amicizia sta diventando an-
che un po‘ stucchevole, ma io ho
dovutodecidere.Siccomepuraven-
do fatto un po‘ di tv, rimango un
cantante praticante, hanno soste-
nuto che l’interesse veniva un po‘
spostato dalla gara. Spero che un
giornosaràpossibiledareallamani-
festazione un carattere diverso,
aperto».

E ora ti auguri che Fabio conti-
nui a lavorare al festival anche
senzadite?

«Mi auguro assolutamente che
lui rimanga, perché se no avrei il
senso di colpa per tutta la vita. Pen-
so che così com’è il festival rimanga
asfittico e che rischino diprevalere i
pettegolezzi sulle canzoni, che di-
ventanounamerceunpo‘svilita. Io

soquantadignitàequantafaticac’è
da parte dichi faquesto lavoro.Mo-
riròcantante.Lodicocomeunavol-
tasidiceva“moriremodemocristia-
ni”. Da due o tre ore, del resto, co-
mincio a pensare che faccio un bel-
lissimomestiereechesonofortuna-
to».

Macome,tisentigiàsollevato?
«No. Mi sento rattristato. Ogni

volta che si accetta di entrare nella
tv è come entrare in una piccola
guerra. È la battaglia più difficile,
quelladovetuttiicolpisonoleciti».

M. N. O.

ROMA. Settimana di colpi di scena
televisivi.

Claudio Baglioni. Il no ufficiale
di Claudio Baglioni, ieri martedì 4
novembre, al Sanremo che do-
vrebbe essere condotto da Fabio
Fazio è, per ora, l’ultima notizia
«sismica», in quella terra del tele-
comando i cui anche piccoli terre-
moti hanno sempre effetti ingi-
gantiti, perché riguardano i piaceri
serali di milioni di persone.

Enrico Montesano. È lunedì 3
novembre, pomeriggio, appena il
giorno prima dell’abbandono di
Baglioni. Il conduttore di Fantasti-
co Enrico, un programma costrui-
to su misura per il comico roma-
no, è da cinque settimane Enrico
Montesano, che ha deciso di ab-
bandonare. Gli ascolti non van-
no, e lui si sente troppo stretto fra
la gara, la lotteria, il confronto fra
anni tv e non riesce - dice - ad
esprimere il suo potenziale d’at-
tore. Un divorzio «consensuale»
tra Montesano e Raiuno, con un
sostituto prevedibile: Giancarlo
Magalli, che non aveva altri inca-
richi fino alla fine di gennaio.

Maurizio Costanzo. Sabato
primo novembre è il primo gior-
no del popolare conduttore del
talk show omonimo in veste di
direttore di Canale 5. Un incarico
che la sua nomina sottrae a
Giampaolo Sodano, ex direttore
di Raidue ed ex direttore Sacis,
ora disoccupato di lusso. Un ter-
remoto piuttosto violento, per-
ché Sodano era stato nominato a
sua volta soltanto nel giugno
scorso. Silvio Berlusconi, proba-
bilmente imbarazzato dal ribalto-
ne in casa propria, sostiene di
non averne saputo nulla. Motivo
di fondo per la brusca decisione:
la Rai aveva offerto un incarico
prestigioso a Maurizio Costanzo e
Mediaset per trattenerlo ha dovu-
to fare altrettanto.

Alberto Castagna. Una scos-
setta che sembra essere stato il
pre-avviso del terremoto prece-
dente. Lunedì 27 ottobre, sera,
scenario il Maurizio Costanzo
show, versione «Uno contro tut-
ti». L’ex conduttore di Stranamore
(trasmissione tagliata da Giampao-
lo Sodano a mai più) lancia un ulti-
matum: «Sodano, famme lavora’ o
ti denuncio». Sembra un fatto
clamoroso, ma il cambio alla di-
rezione di Canale 5, annunciato
neppure ventiquattr’ore dopo
con un secco comunicato Media-
set di cinque righe, ridimensiona
l’evento. Ora è Maurizio, che l’a-
veva ospitato, ad avere in mano
le sorti di Alberto.

Mara Venier. La data è sempre
lunedì 27, mattina però. Nuova
scenografia, nuovi autori, nuovo
regista, nuovo partner (Giucas
Casella) per Ciao Mara. È un pic-
colo sisma finanziario, che in
questa settimana ardente non ha
ancora dato i suoi frutti.

N.T.

SanremoSanremo
nonoDopo la partenza

di Montesano
da «Fantastico»
la decisione
del cantante
appesantisce
la sofferenza di
Raiuno che ospita
da sempre la
kermesse canora
E intanto Orietta
presenterà
Sanremo Giovani

graziegrazie
Baglioni si ritira
Fazio barcolla:
cerco un’altra strada Armin Linke

Un risorgimentale grido di dolore si
leva dal paese: chi farà il Festival di
Sanremo? Tra i misteri meno gloriosi
che ci trasciniamo intatti verso il ter-
zo millennio c’è quello della gara ca-
nora nazionale: non si sa mai chi la
condurrà e chi parteciperà, ma si sa
sempre chi vincerà. Cavallo di batta-
glia della stampa pettegola e politica,
sportiva ed economica, il festival
quest’annoparevaavviatoadiventa-
reunapacificagaradi canzoniaffida-
ta per la conduzione al bravo e tran-
quillo Fabio Fazio. Invece qualche
settimana fa il mistero è tornato ad
aleggiare (e aleggerà ancora per un
po’) sul futuro della manifestazione
televisivapiùattesadell’annata.

Fabio Fazio aveva fatto sapere che
attendeva una risposta dalla Rai en-
tro una settimana. Aveva chiesto di
avereconsénell’impresagliamici in-
divisibili Claudio Baglioni e Orietta
Berti, due cantanti, due miti canori,
due irrinunciabili soci della pregiata
ditta Anima mia. Raiuno si affrettò
a rispondere entro poche ore, per
bocca del capostruttura Mario

Maffucci, che accettava tutta inte-
ra la proposta avanzata da Fazio.
Rimanevano da chiarire le condi-
zioni economiche e l’atteggiamen-
to degli altri che hanno voce in ca-
pitolo sulla manifestazione. Cioè il
Comune di Sanremo, le due asso-
ciazioni della discografia e i sinda-
cati dello spettacolo.

Ieri è arrivata, sempre tramite
agenzia, la notizia della rinuncia
da parte di Baglioni, il quale rin-
graziava comunque la Rai e chiari-
va che non si era trattato di una
questione di soldi, come spiega an-
che nella intervista che ci ha rila-
sciato (a lato). A questo punto la
palla tornava a Fabio Fazio, il qua-
le si è dichiarato «dispiaciutissimo
della mancata avventura con Ba-
glioni, più da un punto di vista
umano che professionale». Ma si
augura senz’altro di trovare altre
occasioni per divertirsi insieme al-
l’amico, come si sarebbe divertito
sul palco dell’Ariston, «Però - ag-
giunge - è andata così. Rispetto la
scelta di Claudio e considero di

avere adesso un credito nei suoi
confronti».

Sì, ma ora come procede il lavo-
ro per costruire il nuovo Festival?
Fazio accetterà di condurlo in soli-
taria? La sua risposta è questa: «Ho
avuto il massimo appoggio da par-
te di Maffucci nel considerare che
io non so fare il presentatore...».
Caspita e da quando? «Da sempre.
Io tento di costruire dei program-
mi e Sanremo è il più difficile dei
programmi, in quanto è già tutto
scritto e strutturato. Perciò troverei
molto presuntuoso dire che lo fac-
cio comunque. Allora dico che lo
faccio se matura un’altra idea che
non snaturi il mio modo di fare te-
levisione. Per me si tratta di azze-
rare tutto e cominciare da capo. Se
nasce una ipotesi credibile vado
avanti, se no, trovo più corretto ri-
nunciare».

E in che direzione deve muover-
si questa ipotesi? «Spero, per quel
che mi riguarda, che ci sia una co-
munanza di intenti. Credo che il
Festival debba servire moltissimo

alla musica, alla musica nella sua
totalità. Mi sembra che intanto
Sanremo Giovani (il 12 novembre
su Raiuno) offra una scelta di in-
terpreti molto diversi. Vorrei che il
festival di febbraio fosse un luogo
nel quale si possa ascoltare della
buona musica internazionale e
tutta la musica italiana. Un’occa-
sione come quella offerta da 15
milioni di spettatori, il più grande
appuntamente televisivo dell’an-
no, non andrebbe sprecata per la
musica».

Giusto, ma adesso che cosa suc-
cede? Che tempi possono esserci
per questo aggiustamento di tiro
in vista del festival? E la Rai quan-
to può aspettare? Per rispondere a
questo groviglio di domande, Fa-
zio se la cava con una battuta:
«Non sono uno yogurt e non ho la
scadenza». Poi, impietosito ag-
giunge: «I miei tempi sono questi:
da domani cominciamo a lavorare
su una nuova ipotesi». E Orietta ri-
mane della partita? «Orietta con-
duce Sanremo Giovani e mi ha invi-

tato come ospite. Perciò farò l’o-
spite». E da parte di Fabio questo è
tutto.

Da parte della Rai è certo che
nessun tentativo sarà tralasciato
per conservare almeno in parte il
progetto originario, che fa conto
sulla grazia di Fabio Fazio per
sdrammatizzare la gara canora ri-
spettando la sua enorme popolari-
tà. È chiaro che, dopo l’andamen-
to traumatico di una stagione che
ha visto tremare i baluardi della re-
te ammiraglia, e in particolare Fan-
tastico, Sanremo deve essere il pun-
to di arrivo e di ricostruzione di
una Raiuno che non intende ri-
nunciare al suo primato. Ma non è
solo una scommessa creativa. Ci
sarà da combattere per far passare
princìpi nuovi tra i convitati di
pietra del festival: anzitutto i di-
scografici, alle cui meschine preoc-
cupazioni va sicuramente addebi-
tata la ritirata decisa da Claudio
Baglioni.

Maria Novella Oppo

L’INTERVISTA Il presentatore raccoglie la sfida dopo l’uscita di Montesano dalla trasmissione

Magalli: «Opererò Fantastico al cuore, ma in corsa»
«Lui era il piatto forte, io sarò solo il condimento; però devo trovare tutto il resto». «Comunque non mi sparerò se non andrà bene».

Tg3 mattino
Raddoppiano
gli ascolti

ROMA. Si torna all’antico. La gara.
Fantastico da sabato prossimo, per
mano di Giancarlo Magalli, darà
fiato alla gara delle squadre che
rappresentano gli anni tv messi a
concorso per la Lotteria di Capo-
danno. E poi più ospiti, più attivi e
più partecipi alla gara stessa. Per
rallegrare l’atmosfera, il nuovo
conduttore ha deciso di togliere
dal copione tutti gli spezzoni in
bianco e nero: «Niente filmati in
bianco e nero - ha detto ieri, pres-
sato dai giornalisti al margine del-
la conferenza stampa per lo Zecchi-
no d’oro - niente ieri e oggi, fa tri-
stezza». Inoltre: «Con la nostalgia
ci si gioca già parecchio». Scami-
ciato, con un po‘ d’affanno, Ma-
galli ha scherzato sul destino che
gli fa sempre prendere il posto di
qualcun altro: «Onoro sempre gli
impegni presi, onoro tutti i miei
impegni e anche molti di quelli
presi dagli altri». Sta lavorando, ha
detto, giorno e notte per trovare
una nuova formula al programma:
«Ho giornate agitate un po‘ meno

delle notti...non so se sono più
agitati i giorni o le notti». Ora che
Fantastico ha perso il conduttore-
attore dell‘ one man show, spettaco-
lo per un sol uomo: Enrico Monte-
sano. Prodigo di affettuosità per
chi lo ha preceduto, alla fine Ma-
galli ha lasciato scorgere il suo ma-
lizioso dissenso dalle scelte che
erano state fatte da Raiuno per la
serata del sabato sera: «Un attore, è
lui il protagonista dello spettacolo,
mentre il conduttore è al servizio
dello spettacolo...non per essere
corporativi, bisognerebbe però ca-
pire che non puoi chiedere a un
attore di fare una cosa che va con-
tro la sua natura di attore. L’attore,
per sua natura, ha una visione to-
lemaica dello spettacolo». E, ironi-
co: «Abbiamo pagato il riscatto di
Ferrio, per liberarlo da quella pri-
gione». Ironizza anche sugli auto-
ri: «M’avevano detto: se ne an-
dranno, vedrai. Invece li ho trovati
tutti lì, pronti».

Allora, Magalli, è preoccupato
perquestonuovoincarico?

«È come curare un paziente col
cuoreapertoesessantadipressione.
Oppure riparare un’automobile
mentre cammina: credo che sia la
cosa più difficile che si possa fare.
Certo se me ne stavo a casa ero più
tranquillo, è chiaro che c’è qualche
rischio...però c’èanche laprospetti-
vadiqualchesoddisfazione,piccola
mediaogrande...sivedrà».

ComecambieràFantastico?
«Montesano era il piatto forte e

anche la pietanza, io posso fare solo
il condimento, dovròtrovare le pie-
tanzeeanchequalchepiattoforte».

Comesisenteafaresempreilse-
condoincampo?

«Qualcuno ha scritto che sono la
panchinalungadellaRai,tantolun-
ganonè,miparechecisonosoltan-
to io...mi fa piacere anche se mi
sembraa volte d’esser statochiama-
to perché non c’erano altri...Ma so-
no affezionato all’azienda, e per me
l’aziendaèilpubblicoRaiconcuiho
unavecchiaamicizia».

E Montesano, non è stato visto
come un grande amico? Cosa lo

hadanneggiato,secondolei?
«Noi sappiamo che l’unica regola

in televisione è che non ci sono re-
gole...possono essere state tante co-
se: il rinnovodelcampioneAuditel,
la romanità troppo accentuata...il
fattoches’eradatoallapolitica...ma
ogni programma è una storia a sé, i
piccoli dettagli fanno le differenze.
Il problema di Enrico è stato che
non si sono trovati spazi in un pro-
gramma in cui non c’era solo lui,
c’era la gara, la Lotteria...io lavorerò
su questi elementi, non si può ri-
nunciareallagara».

Quindi?
«Si cambia. Da un attore che rap-

presentava anche i contenuti del
programma a un conduttore che i
contenuti deve andarseli a cerca-
re...io in passatoho fatto anche l’at-
tore, ma per l’amor di Dio, non mi
voglio rendere protagonista...se l’o-
spite vorrà una spalla, lo potrò an-
chefare,macosìperscherzo».

Ha degli obiettivi, Raiuno le ha
datodegliobiettivi?

«Ci mancherebbe. Mi farebbe

piacere pareggiare la sfida...se non
ci riuscirò non mi sparerò, questo è
l’unico vantaggio: non si può chie-
dere di fare in quattro giorni ciò che
ingeneresipreparaintremesi».

Al posto di Montesano, che
avrebbefatto,lei?

«Nonloso,avreidovutotrovarmi
nei suoi panni...per un artista è una
decisionedifficile: arrendersiocon-
tinuare controcorrente? Credo che
aluisiacostatomoltodolore».

Comunque, diceva che un’idea
se l’è fatta, di quel che è succes-
so...( alza le spalle, stringe le mani,
si deterge col mignolo un rivoletto di
sudore al contorno dei capelli, sem-
bra rispondere quasi costretto, ma
poi sbotta tutto d’un fiato)

«La gente non è che sia...se gli dài
qualcosa che la diverte...Insomma,
se tu fai una cena e fai un piatto so-
lo...per esempio, se fai una cena di
pesce, tutti gli ospiti che non man-
giano il pesce...rimangono digiu-
ni».

Nadia Tarantini

Uno share medio tra il 6.5 e
il 7 per cento con il
massimo di 11.06% nella
prima edizione delle 6.15 e
quasi il raddoppio dei
telespettatori rispetto ad
un mese fa: sono i dati
dell’esordio del nuovo Tg3
della mattina - cinque
nuovi appuntamenti in
onda dalle 6 alle 8.30, in
diretta concorrenza con
«Unomattina» su Raiuno e
il Tg5 di Enrico Mentana -
che da ieri ha sostituito la
«sperimentazione estiva»
delle «Morning news»
caratterizzate da ascolti
non brillanti e da
numerose polemiche. Il
nuovo spazio - tutto
dedicato solo
all’informazione - ha scelto
di affidare il programma a
giornalisti del Tg3, senza il
supporto di «esterni».

Giancarlo Magalli Brambatti/Ansa
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Serie A e B
in campo domenica
contro il cancro
In campo contro il cancro.
Domenica prossima,prima
dell’inizio delle partite di serieA
e B, le squadre scenderanno in
campoindossando sopra la
magliada gioco quella
dell’Associazione Italiana
Ricerca sul Cancro, l’Airc, con il
messaggio «Ungoalper la
ricerca» stampato sul fronte e il
numero e il nome deigiocatori
stampati sul retro. Lo scopoè
sensibilizzare i tifosiverso
un’associazioneche si occupa di
una malattia che colpisce una
persona su tre. L’iniziativa è stata
presentata ieri alla Lega Calcio,
allapresenzadel presidente
Franco Carraro.

Milan e stranieri
Capello: «Ognuno
rispetti le regole»
Rinfrancato dalla vittoria esterna di campionato
contro laSampdoria, ilMilan ha ripreso ieri gli
allenamenti. A tenerbanco c’è stato ancora lo
spinoso caso degli stranieri, brasiliani e francesi,
convocati pergiocare con le rispettive nazionali la
prossimasettimana. Duro l’intervento diFabio
Capello: «Esistono dei regolamenti precisi, che fra
l’altro impongono aiclubdi cedereun giocatore in
casodi convocazione innazionale. Magli stessi
regolamenti prevedono che oltrepassato uncerto
numero partiteamichevoli il clubnon sia più
tenuto a far partire i proprigiocatori, edè questo il
caso di Desailly,Ba e Leonardo».

La Roma dice no
Per Aldair niente
nazionale brasiliana
LaRomanon consentirà ad Aldair di rispondere
allaconvocazionedel ct della nazionale brasiliana
Mario Zagallo per l’amichevoledel 11 novembre
contro il Galles. «L’A.S. Roma ha comunicato alla
federazione calciobrasiliana - scrive la nota - che il
calciatore AldairNascimento Santosha già
partecipatoad otto amichevolidella suanazionale
nel corsodel corrente anno solare. Pertanto, in
ragione delle vigenti disposizioni della Fifa che
fissaa cinque il numero massimo diamichevoli per
le quali possono essereconvocati i giocatori di
Francia (paeseorganizzatore delmondiale ‘98)e
Brasile (campione incarica)».

La Juventus
vende Padovano
al Middlesbrough
Michele Padovano sarà ilnuovo
attaccante della formazione
inglese del Middlesbrough. La
Juventusha lovenduto all’ex
squadra di Fabrizio Ravanelli per
sei miliardi di lire. L’allenatore
degli inglesiRoy Hodgson, ex
tecnico dell’Inter, si è recato
direttamente aTorino per
trattare l’acquistodel giocatore.
Per ufficializzare il passaggio al
Middlesbrough manca solo la
firma di Padovano che ha48 ore
per decidere.Padovano,
percepirà 1 miliardo e mezzoa
stagioneper due anni. Al
giocatore bianconero erano già
interessate Crystal Palacee
Torino.

PAGELLE

Zé Elias
e Cauet
gli altri
protagonisti«Se è una partita da vincere

a tutti i costi, vuol dire che
ha un’importanza
notevolissima». Marcello
Lippi trova questo motivo
per tenere alta la tensione
su un incontro, quello di
stasera, ore 20,45 (diff.
Italia1 ore 22,40) tra i
bianconeri e i campioni di
Slovacchia del Kosice, che
altrimenti sarebbe da
etichettare
tranquillamente come
routine.
In effetti, tutti ormai
pensano allo scontro
diretto tra Juventus e
Manchester, a Torino, tra
due turni, decisivo per il
primo posto del gruppo B
di Champions League. «Ci
basterebbe arrivarci per lo
meno con l’attuale
distacco», precisa Lippi,
ma, per farlo, la Juventus
deve assolutamente
vincere le partite con il
Kosice e, a Rotterdam, con
il Feyenoord, che è un
avversario senz’altro più
difficile. E a complicare la
situazione, oltre agli
infortuni di Di Livio e
Montero, c’è anche la sfilza
di diffidati, ben otto: Del
Piero, Conte, Deschamps,
Dimas, Pecchia,
Pessotto,Tacchinardi, più
Di Livio, comunque fuori
causa. «È un problema
serio», ha ammesso Lippi,
che di solito non
drammatizza sui
contrattempi tipo questo.
Il tecnico, comunque, non
nega che stasera un
pensierino a Rotterdam,
dove sarà impegnato il
Manchester, lo farà. Ma è
soprattutto sulle possibilità
della squadra che punta
decisamente le proprie
carte: «Abbiamo ancora -
afferma il tecnico
bianconero - un certo
margine di miglioramento
e dobbiamo avere grande
convinzione nei nostri
mezzi». C’è un solo dubbio
nella formazione di
stasera: poiché si è fermato
Pessotto per influenza,
Lippi ha due soluzioni: o il
sostituto naturale, Dimas,
oppure lo spostamento di
Tacchinardi in difesa con
l’inserimento di Pecchia;
ma la prima eventualità è la
più probabile.
Intanto, stasera a
Dortmund (diretta
Canale5, ore 20,45) si
decidono le sorti (il
primato) del girone A di
Champions League.
Ancelotti teme il Borussia,
nonostante i tedeschi siano
falcidiati dagli infortuni: «Il
pericolo è incontrare una
squadra che ha come
ultimo obiettivo questa
Coppa». Ancelotti ha un
solo dubbio, relativo alla
fascia destra: «Considerato
che Blomqvist non può
giocare e che rientra
Strada, sono indeciso solo
tra Ze‘ Maria e Mussi e tra
Crippa e Stanic, anche se
voglio cambiare il meno
possibile. Dipenderà dalle
rifiniture». Dunque dentro
Ze‘ Maria e Crippa, come
all’andata e come a San
Siro, mentre per Stanic si
profila l’ingresso a gara
inoltrata.

Champions L.
Borussia-Parma
La Juve ospita
il Kosice

COPPA UEFA Doppietta del tornante, arrivato «per caso» nel club nerazzurro. A segno anche Cauet

Moriero doma il Lione
L’Inter è squadra vera

05SPO01AF02

LIONE (Francia). Serviva una partita
memorabile. E così è stato. L’Inter
accede al terzo turno di Coppa Uefa
ribaltando in terra di Francia un ri-
sultatosfavorevole, l’1-2diSanSiro,
che pesava come un pesante fardel-
lo.NellafradiciaseratadiLioneine-
razzurri stritolano i rivali, passano
con unnettissimo3-1, il tuttosenza
dover nemmeno ricorrere alle favo-
lose giocate di Ronaldo (costretto
all’87‘ ad abbandonare il campo
con una caviglia dolorante). Nel-
l’occasione il «brasiliano» della
squadra è invece Moriero, autore di
una decisiva doppietta che confer-
maunavoltadipiùilsuoecceziona-
lemomentodiforma.

Alle20.45lenuvolecontinuanoa
scaricare acqua sul campo di gioco.
Eil fondoviscidohaappenacostret-
to Simoni ad una sofferta rinuncia:
fuori squadra l’acciaccato Sartor,
deputato a marcare il piccolo e te-
mutissimo Giuly, e dentro il giova-
ne Mezzano a fare il difensore de-
stro.Per il restoèl’Interannunciata,
fotocopiadiquellavincenteincam-
pionatocontroilParma,conRonal-
do e Djorkaeff di punta e l’asse di
centrocampo formato da Moriero,
Winter,Ze‘EliaseCauet.

L’inizioèagonisticamentecaldis-
simo. Già al 9’, dopo che Giuly ha
tentato di inquadrare la porta di Pa-
gliuca, è invece l’Inter ad andare in
gol! Tutto nasce da una distante pu-
nizione calciata (male) da Ronaldo.
La palla però carambola in area sul-
l’avanzato West (o su un difensore
che gli sta appiccicato) e finisce dol-
cemente fra ipiedidiMorieroappo-
stato solissimo ben dentro l’area. Il
pronto tiro del tornante nerazzurro
non dà scampo al portiere Coupet.
Resta un dubbio sulla posizione di
Moriero, che sarebbe in fuorigioco
qualora l’ultimo a toccare la palla
primadiluisiastatoproprioWest.

Lo 0-1 non è ancora sufficiente a
ribaltare il risultato dell’andata ma
costituisce ovviamente una pode-
rosa iniezione di fiducia per la for-
mazione italiana.Fiducia, sevoglia-
mo, rafforzata appena un paio di
minuti dopo da una clamorosa svi-
sta dell’arbitro tedesco Heyne-
mann. Succede che Caveglia, altro

elemento temutissimo dopo l’otti-
ma prestazione fornita a San Siro,
viene steso chiaramente da West in
area di rigore. Il direttore di gara pe-
rònonbatteciglio.

Il match prende dunque una pie-
gafavorevoleadun’Interchealdi là
della rete del vantaggio appare pa-
dronadelcentrocampograzieadun
dinamismo superiore, proprio l’ar-
ma che aveva consentito ai francesi
di prevalere nella prima sfida. Di
fronte al suo pubblico il Lione è in-
vece impacciato, cosa che peraltro
in casa gli accadesovente. Idifenso-
ri Anselmini e Bak soffrono moltis-
simo le percussioni dello scatenato
Moriero,mentresullamedianaVio-
leau e Linares sono in chiara diffi-
coltà di fronte alla solidità calcistica
diWinteresoprattuttoZe‘Elias.

Ronaldo e compagni mostrano
una visibile supremazia, spendono
pure parecchie energie per imporla,
ma per annotare qualche altro
spunto davvero pericoloso occorre
attendere un calcio piazzato al 36’.
Il rasoterra di Djorkaeff sibila alla
destra del palo. Dopo di che, fino al
primo ritorno negli spogliatoi, non
c’èdaregistrarenulladirilevante.

Ma inquestapartita sonoeviden-
temente gli inizi di tempo ad essere
fecondi per l’Inter. Le squadre ini-
ziano la ripresa e dopo appena due
minuti giunge il secondo gol, quel-
lochevale ilpassaggiodelturno.Eil
Lione, ironia della sorte, subisce lo

smacco ad opera di due francesi. Il
primo è Djorkaeff, il quale sfugge
sulla fasciasinistraadueavversari, il
secondo è Cauet, che raccoglie il
passaggiodiYourial limitedell’area
efulminaCoupet.

Lo 0-2 moltiplica per mille l’inci-
tamento in tribuna della pattuglia
di tifosi nerazzurri e costringe i pa-
droni di casa a cambiare completa-
mente l’assetto tattico. Al 57‘ il tec-
nico Lacombe spedisce in campo
un altro attaccante, l’accreditato
Job, togliendo il centrocampista Li-
nares. Con fatica il Lione inizia a
premere per cercare almeno il gol
cheglivarrebbei tempisupplemen-
tari. E al 66‘ l’obiettivo viene rag-
giunto: su un corner battuto dal so-
lito Giuly c’è un impatto sbagliato
di testa da parte di West, ne appro-
fitta ilpolaccoBakcheconuntiroal
voloravvicinatogelaPagliuca.

La gioia dei transalpini dura però
pochissimo, per l’esattezza 180 se-
condi... Su un velocissimo contro-
piede Ze‘ Elias irrompe in area e sca-
glia un gran diagonale che finisce
clamorosamente sul palo! Senon-
ché la sfera rimbalza per una decina
di metri e vienedinuovoribadita in
porta da Moriero. E stavolta nem-
meno il disperato tuffo di Coupet,
che tocca il pallone, riesce ad impe-
dire l’1-3 che per il Lione suona co-
me una sentenza di morte sportiva,
ufficializzata venti minuti dopo dal
triplicefischiodiHeynemann.

INTER LIONE 3-1

LIONE: Coupet, Uras (40’ st Cocard), Laville, Bak, Bassila, Ansel-
mini, Violeau, Caveglia (34’ st Bardon), Linares (13’ st Job), Giu-
ly, Kanoute.
(16 Nadon, 3 Charpenet, 13 Morestin, 15 Delmotte).

INTER: Pagliuca, West, Bergomi, Galante, Mezzano, Moriero
(32’ st Simeone), Winter (37’ st Fresi), Ze’ Elias, Cauet, Ronaldo
(44’ st Recoba), Djorkaeff.
(12 Mazzantini, 18 Berti, 9 Zamorano, 27 Branca).

ARBITRO: Heinemann (Ger).
RETI: nel pt 9’ Moriero; nel st 2’ Cauet, 22’ Bak, 24’ Moriero.
NOTE: Angoli: 3-2 per il Lione. Pioggia, terreno scivoloso. Spettatori
32.000. Ammoniti: Laville, Moriero e Galante per gioco falloso.

Pagliuca 7: artigliata al 65’ su Giu-
ly sul 2-0. Carpiato al 77’ su
Bardon sul 3-1 Attorno c’è an-
sia ma lui non si lascia coinvol-
gere. La sassata di Bak non fa
testo. Un paletto certo in que-
sta Inter della riscossa.

Bergomi 7: governa la sua area
sotto la pioggia senza sporcarsi
i pantaloncini. Nel finale si
concede anche qualche sortita.

West 6,5: come mamma orsa tie-
ne lontani i forestieri dalla ta-
na. Gli scappa un colpo in area
su Caveglia e Heynemann lo
perdona, non Bak sul suo stop
di petto in area: 1-2 e partita
riaperta al 23’.

Galante 6,5: la sua testa sui pallo-
ni aerei è una sicurezza. Conce-
de poco anche sulle palle basse.

Mezzano 6,5: chiamato d’urgenza
in corsia su Giuly gli toglie
estro e rabbia. Gioca con l’au-
torità di un veterano.

Moriero 7: una serie di numerilli
palla al piede, il gol della spe-
ranza e quello della qualifica-
zione. Dall’ 86’ Simeone sv.

Winter 6,5: ormai è più difensore
di centrocampista. Si sacrifica
in un ruolo di copertura nel
quale eccelle. Dal 36’ Fresi sv.

Zè Elias 7: gambe che si inarcano
partita dopo partita, modello
Dunga. Appare in ogni zona
del campo e colpisce un palo.
Non si lascia sfuggire un fremi-
to, calamita ogni palla e l’Inter
scopre un guerriero.

Cauet 7: lievita come una torta
nel forno partita dopo partita.
Si trova a meraviglia con Zè
Elias e segna con una stangata
dal limite.

Djorkaeff 6,5: questa volta l’emo-
zione di vedere padre e fratelli
in tribuna non lo tradisce.
L’avvio dell’azione del terzo
gol è sua ed è una perla in una
partita finalmente all’altezza
della sua fama.

Ronaldo 6: solo contro tutti, un
classico al quale ci ha abituato.
Nel finale torna a difendere la
sua porta, un giocatore nuovo.
Dall’83’Recoba: sv.

[Claudio De Carli]Francesco Moriero e Philippe Violeau in azione Pratta/Ansa-Reuters

La Lazio all’Olimpico passa agevolmente il turno con reti di Casiraghi, Mancini e Signori

Rotor fa la fine della Roma
ore 20,45

ore 20,45

B. Dortmund (Ger) - PARMA

JUVENTUS  - Kosice (Slv)

ore 20,40VICENZA - Stachtar D. (Ucr)

Diretta
Canale 5

(and. 3-1)

Oggi

Domani

Risultati

Diretta
Rete 4

And. Rit.
Spartak Mosca (Rus)
Rotor Volgograd (Rus)
Aarhus (Dan)
Sporting Braga (Por)
Mtk Budapest (Ung)
Bruges (Bel)
Steaua Bucarest (Rom)
Metz (Fra)
Ajax (Ola)
Auxerre (Fra)
INTER (Ita)
Schalke 04 (Ger)
Strasburgo (Fra)
Athletic Bilbao (Spa)
Atletico Madrid (Spa)
Rapid Vienna (Aut)

Real Valladolid (Spa)
LAZIO (Ita)
Twente Eschede (Ola)
Dynamo Tbilisi (Geo)
Croazia Zagabria (Cro)
Bochum (Ger)
Bastia (Fra)
Karlsruhe (Ger)
UDINESE (Ita)
Ofi Iraklin (Gre)
Olympique Lione (Fra)
Anderlecht (Bel)
Liverpool (Ing)
Aston Villa (Ing)
Paok Salonicco (Gre)
Monaco 1860 (Ger)

0-2
0-0
1-1
0-4
0-1
0-1
0-1
2-0
0-1
1-3
2-1
0-1
0-3
0-0
2-5
0-3

-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-

1-2
3-0
0-0
0-1
2-0

domani
3-2
1-1
2-1
3-2
1-3

oggi
2-0
2-1
4-4
2-1

Diretta Tele+
Diff. Italia 1
ore 22,40

ROMA. Mancini-show, atto secon-
do. Dopo aver dato spettacolo al der-
by, ieri all’Olimpico l’ex sampdoria-
no ha concesso il bis: qualche nume-
ro d’alta scuola e un gol da cineteca.
La Lazio ha battuto per 3-0 il Rotor
Volgograd (0-0 all’andata) ed è ora
negliottavidiCoppaUefa.

AncoraunavoltaErikssonhaindo-
vinato la formazione, confermando
il 4-4-2 che aveva già vinto contro la
Roma,con lasoladifferenzadiNegro
al posto di Pancaro. Il bomber “di-
menticato” Signori, che entrerà solo
alla finedelmatchgiustopersiglareil
3-0, rischia davvero di diventare una
riserva di lusso. La coppia Mancini-
Casiraghièlamigliorevistaquest’an-
no nell’attacco della Lazio. Parlano i
fatti. La prima rete è venuta fuori da
un contropiede impostato dal Man-
cio per Casiraghi. Il raddoppio, inve-
ce, è stato uno splendido tiro al volo
in diagonale di Mancini su assist di
”Bisontino”. La Lazio sembra aver
trovato l’equilibrio inseguito da an-
ni:bellaevincente.Eppure, lapartita
diieriseranonerainiziatabenissimo:

neiprimitreminuti ilRotoreraanda-
toduevolteal tiro:conEssipov(fuori
bersaglio di piede) e con Bercetov
(colpo di testa pericolosissimo, ma
sulfondo). Illusionerussa.Allaprima
azione, al 5’, la Lazio infatti passa in
vantaggio. Fuser lancia sulla destra
Mancini, cross per Casiraghi in area:

controllo e passaggio fuori per Jugo-
vic, il tiro dello slavo è respinto dal
palo,mac’èappostatoCasiraghi:gol,
1-0. La Lazio tira un sospiro di sollie-
vo. Si dissolve il fantasma del Teneri-
fe...Lapartitas’addormenta.LaLazio
spadroneggia a centrocampo (molto
bene Almeyda), ma si concede qual-

che distrazione in difesa. I russi non
sfruttano.Leazionipiùpericoloseso-
no dei biancocelesti: un tiro di Ne-
dved al 24’, un bel movimento al li-
mitedell’areadiCasiraghi, stesoperò
daZakhartchouk.L’unicospuntodel
Rotor, al 28’: gran tiro da fuoridi Jou-
nenko, Marchegiani blocca in due
tempi. Poco dopo la mezz’ora, Man-
cinichiudeildiscorsoqualificazione.
IlGenioescedalla lampadatrovando
la giusta coordinazione al volo, dalla
destra, su un cross spiovente di Casi-
raghi: il tiro è potentissimo. 2-0. En-
tusiasmo sugli spalti. Nedved si fa
male(distorsionealginocchio),nella
ripresa entra Marcolin, poi Venturin
prendeilpostodiJugovic.

Quando i giochi sembrano fatti,
c’è il tardivorisvegliodelRotor.Adie-
ci minuti dalla fine, Negro stende
Zoubko in area, ma l’arbitro grazia i
biancocelesti. Allo scadere, rete di Si-
gnori (entrato nella ripresa) in con-
tropiede. Eriksson sorride. Il viaggio
nell’Europadelcalciocontinua.

Paolo Foschi

LAZIO-ROTOR 3-0
LAZIO: Marchegiani, Negro, Nesta, Lopez, Favalli, Fuser,Almey-
da, Jugovic (18’ st Venturin), Nedved (1’ st Marcolin),Mancini
(31’ st Signori), Casiraghi.
(22 Ballotta, 15 Pancaro,20 Grandoni, 7 Rambaudi).
ROTOR: Zaharchuk, Shmarko, Krivov (22’ st Burlachenko),Oleni-
kov, Esipov, Jounenko, Berketov, Abramov, Veretennikov,Zer-
nov (1’ st zubko), Niedergaus.
(15 Kasimov, 6 Borzenkov, 32Smirnov, 29 Misin).
ARBITRO: Lubos Michel (Slovacchia).
RETI: nel pt 5’ Casiraghi, 34’ Mancini; nel st 44’ Signori.
Angoli: 7-3 per la Lazio NOTE: Angoli: 7-3 per la Lazio. Serata umi-
da, terreno in buone condizioni. Spettatori40.000. Presente in tribu-
na, tra gli altri, il presidente dellaFedercalcio, Luciano Nizzola. Am-
moniti: Zaharchuk per gioco falloso e Krivov percomportamento
non regolamentare.
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Ultimo giorno di
preparativi all’Ahoy
Stadium di Rotterdam, in
Olanda, dove domani sera
si terrà il grande show
degli MTV Music Awards
1997. Il concertone sarà
trasmesso in diretta anche
in Italia (per la prima
volta), dal network
musicale, dalle ore 21 in
poi su Mtv/Rete A.
A presentare la serata sarà
Ronan Keating, uno dei
Boyzone (nelle passate
edizioni il ruolo è stato
ricoperto dallo stilista Jean
Paul Gaultier, da Tom
Jones, dall’ex Take That
Robbie Williams).
Ricchissima la line-up di
questa edizione, che
approda in Olanda dopo
Berlino (nel 1994), Parigi
(1995) e Londra (l’anno
scorso). Tra gli ospiti un
unico artista italiano,
Jovanotti; nessun nome
italiano invece in concorso
(l’anno scorso c’era in
gara Eros Ramazzotti, che
però non ha vinto).
Sui due palchi innalzati
nell’Ahoy Stadium - uno
per le band e uno per gli
artisti solisti - sfileranno
alcune delle maggiori star
internazionali. Già sicura
la partecipazione gli U2,
delle Spice Girls -
attesissime, visto che da
oggi è nei negozi il loro
nuovo album, lanciato da
una campagna
promozionale miliardaria
e ultrasponsorizzata -, gli
Skunk Anansie, Björk, il
rapper LL Cool J, i
Backstreet Boys, gli
Aerosmith, Jon Bon Jovi,
Slash (ex chitarrista dei
Guns ‘n’Roses) che sarà
impegnato in una speciale
jam session con i
Blackstreet.
Undici sono le categorie
musicali che saranno
premiate domani sera
(miglior solista uomo/
donna, gruppo
emergente, miglior
gruppo rock, miglior
canzone, miglior ballo,
Mtv select, ecc.), e una
caterva di ospiti speciali.
Attesi nel parterre, e sul
palco per consegnare i
premi ai vincitori, nomi
come gli attori Dennis
Hopper, Alicia Silverstone,
Stephen Dorff, e poi
Robbie Williams, Sharleen
Spiteri dei Texas, Shola
Ama, nuove band come i
Cardigans, i Republica, i
giovanissimi Hanson, la
top model Karen Mulder,
la star di «Baywatch»
Gena Lee Nolin, Peter
Andre, e altri ancora i cui
nomi saranno resi noti
domani sera.

Mtv Awards
domani
in diretta tv
da Rotterdam

Esce il «greatest hits» delle Storie Tese, che lo presentano con un giro «turistico» per Roma e un concerto

Una gita in pullman da terza media
per scoprire il «Meglio» di Elio & co.
Si intitola «Del meglio del nostro meglio vol.1», contiene due inediti - «L’Astronauta Pasticcione» e «L’Eterna Lotta tra il
Bene e il Male» -, oltre al medley di «Born to Be Abramo» inciso 6 anni fa ma introvabile. A febbraio-marzo il nuovo tour.

Beneficenza/1
Giorgia
e il terremoto
Un concerto di beneficenza,
con la cantante Giorgia come
protagonista, per favorire la
ristrutturazione di due scuo-
le, una dell’Umbria e l’altra
delle Marche, sorteggiate in
un elenco di 66 istituti delle
due regioni le cui sedi sono
state dichiarate inagibili do-
po il terremoto. L’iniziativa,
che si terrà il 22 novembre a
Pesaro, è stata presentata a Je-
si nel corso di un incontro
con i giovani di quattro scuo-
le cittadine. Giorgia, attual-
mente impegnata con le pro-
ve del festival di Sanremo, era
collegata con l’auditorio via
telefono e ha risposto amolte
domande dei ragazzi. Subito
dopo lo spettacolo sarà Gior-
gia a estrarre a sorte le due
scuole che potranno benefi-
ciare dei fondi raccolti con gli
incassi della serata. Le regioni
Umbria e Marche hanno in-
fatti segnalato alla Banca del-
le Marche, sponsor della ma-
nifestazione, due liste di 33
scuole ciascuna: le realtà più
difficilitracuiverràeffettuato
il sorteggio. Le località sono
quelle più vicine all’epicen-
tro del sisma: Camerino,Foli-
gno,Assisi,Fabriano.

Beneficenza/2
Wonder
e la pace
Ombre sull’immagine di Ste-
vie Wonder. A quanto affer-
ma il «New York Post», il mu-
sicista americano, le cui can-
zonidipaceearmoniahanno
toccato il cuore di milioni di
fan, non ha mantenuto una
promessa che lui stesso aveva
fatto alla fondazione «Time
for Peace», un’organizzazio-
neper la pace nelmondo.Nel
1995 l’autore di «Ebony and
Ivory» aveva annunciato il
proposito di donare all’Asso-
ciazione i proventi dei diritti
d’autore derivati dalla sua
canzone «Conversation Pea-
ce». Ora, a due anni di distan-
za, la «Time for Peace» affer-
ma di non aver ancora visto
un dollaro da Wonder: «Mol-
te persone -scrive il «’New
York Post»- ci sono rimaste
male e hanno scritto al musi-
cista per protestare». Per il
momento l’autore di «Isn’t
she lovely» non ha rilasciato
dichiarazioni.

Prince
In tribunale
col promoter
Princeèstatotrascinatointri-
bunale da tale Dale Kawashi-
ma, un promoter locale con
cui l’Artista aveva stretto un
accordo di collaborazione al-
l’inizio degli anni Ottanta. Il
promoter sostiene che gli de-
vono essere pagate royalties
per svariati milioni di dollari
per la promozione di una se-
rie di canzoni che ha contri-
buitoarenderefamose.

ROMA. «Signore e signori, ladies
and gentlemen, benvenuti a questa
escursione ngli angoli sconosciuti
della Capitale gentilmente offerta
dalla Ucapan srl. al modicissimo
prezzo di 1.900 lire. Alla vostra de-
stra, anzi, sinistra,poteteammirare il
Tevere che da diversi milioni di anni
bagna Roma, con le sue storiche mu-
ra,chesenoncifossero l’acquastrari-
perebbe tutta». «E potete anche os-
servare un barcarolo che va, ma pen-
saunpo’,controcorente».Ementreil
barcarolo va, anche il pullman va, in
giro per Roma col suo carico di gior-
nalisti e operatori tv, tutti ospiti di
Elio e le Storie Tese. Sono loro infatti
gli sponsor di questa specie di «gita
delle pentole»; avete presente quelle
gite a prezzi stracciatissimi dove ti
portano a Capri per 5mila lire ma poi
cercano di rifilarti un fornetto a mi-
croondeounabatteriedipentole...

PerquantoriguardaElio&co., l’of-
ferta a dire il vero è statavantaggiosa:
il piacere di una gita in loro compa-
gniaasole1.900lire,paninocompre-
so (anchese l’autista, antipatico e col
sense of humour di una cozza, non
s’è voluto fermare: addio panino), e
alla fine ci siamo portati a casa il loro
nuovo disco. Del Meglio del Nostro
Meglio vol. 1: quindici tracce con
una buona scelta dei brani più get-
tonati - Servi della Gleba, il Pippero,
La Terra dei Cachi, Supergiovane,
Cara Ti Amo, Tapparella -, e qual-
che autentica chicca, come la sto-
rica Alfieri registrata dal vivo nel
lontano 1986 «in mono ma rigoro-
samente stereocompatibile», ad un
«concertino al Circolo Fratellanza

e Pace di Legnano»; e come Sos
Epidos, che in lingua sarda vuol di-
re «i debiti» (quelli dei cantanti,
che non pigliano mai una lira,
mentre le star straniere quando
vengono in tournée si portan via
laute ricompense...), cantata in sti-
le tradizionale dai fantastici Teno-
res di Neoneli.

E come per ogni greatest hits
che si rispetti, non mancano un
paio di inediti, L’Astronauta Pastic-
cione, ballatona pop melodica sulle
disavventure cosmiche di un astro-

nauta che «si è fatto addosso la pu-
pù»; e L’Eterna Lotta tra il Bene e il
Male, un pastiche etno-dance asso-
lutamente esilarante perché co-
struito sulla registrazione di un
messaggio telefonico lasciato da
un’anonima signora («una rapper
timida») sulla segreteria di Rocco
Tanica qualche tempo fa, ma pre-
sumibilmente indirizzato a Elio,
che viene apostrofato con uno
«stronzo, stronzissimo, hai rovina-
to un figlio con le tue sporche luri-
de canzoni, hai una voce di merda,

come sei un vigliacco, come sei un
pornografico, come sei un depra-
vato. Come sei tutto!».

Sarà «tutto», Elio, ma non sem-
bra granché turbato dalle minacce
di questa «nasty sciura». E mentre
il pullman passa davanti al risto-
rante «La Fonduta Mongola», risa-
le il Lungotevere, si lascia dietro il
Palazzaccio, imbuca il sottopassag-
gio per piazzale Flaminio e attra-
versa Villa Borghese («dove nel
1983 limonavo con la mia fidanza-
ta dell’epoca»), lui e Faso e il Tani-

ca continuano a cimentarsi nel-
l’improbabile ruolo di guide turi-
stiche («ecco il giro dei Fori, detto
anche dei Buchi, e piazza Venezia,
con il monumento al Mitile Igno-
to: salutiamo i due protagonisti
dello spot delle caramelle per il
mal di gola...»), e ad illustrare quel
macinato di ironia e inventiva mu-
sicale che è Del Meglio del Nostro
Meglio.

Il cui pezzo forte è, senza dub-
bio, Born to be Abramo - è in circo-
lazione anche un divertentissimo
videoclip -, che molti fans di Elio e
le Storie Tese attendevano con an-
sia, perché il brano, un medley che
rimesta fra Born to be Alive di Pa-
trick Hernandez e Resta cu’mme, «è
un seminedito, nel senso che l’a-
vevamo pubblicato nel ‘90/91 ma
poi ce l’avevano fatta ritirare per-
ché ci eravamo dimenticati di
chiedere i permessi»; ed ora è risor-
to «in un’allegra sarabanda musi-
cale» che cita Abramo, Sai Baba e
Jahvè con grande disinvoltura, co-
sa che, si preoccupa Rocco Tanica,
«potrebbe causarci qualche proble-
ma con i Testimoni di Geova, gli
ebrai e forse pure i musulmani»
Chissà. Intanto la gita in pullman
è finita, e la band si lancia in un
piccolo ma appassionante show
nell’affollatissimo Locale. A feb-
braio ci sarà il nuovo tour, ma pri-
ma di allora Elio & co. hanno in
progetto lo sbarco negli Usa, per
un piccolo giro di concerti: parten-
za prevista per gennaio.

Alba Solaro
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Elio e le Storie Tese

La tournée
«virtuale»
dei Metallica

Scioglimento
in vista
per i Bush?

Con questo disco il pianista meranese realizza una
sintesi importante. E lo fagrazie al suo nuovoquar-
tetto, tuttocompostoda giovani, incui Andrea
Ayassot al sax alto riveste unruolo fondamentale
(con lo stesso pianista costituisce la«front-line»,
staccandosi dalla ritrmica), con un sassofonismo

però forse troppofram-
mentario, che talvolta è as-
sai ispiratoe ficcante, al-
trove trascina l’insieme in
uneccessivo astrattismo.
L’insieme comunque pro-
duceuna musica di grande
purezza. [Alberto Riva]

È già qualcheannoche il nome di DianaKrall com-
pare neiprogrammi dei festivaldi jazz europei. No-
nostante questo la giovanemusicista statunitense
è ancora poco nota al pubblico.Ed è un peccato,
perché ottime doti non lemancano,comedimo-
stra questonuovo Cd di «ballads» che il suo produt-

tore TommyLi Puma si è
sforzatodi orientare al
«commerciale», tarpando-
lequa e là leali.La Krall ha
swing davendere,non si
deforma in stilismi e si ac-
compagna intelligente-
mente al piano. [A. R.]

ROMA. Manca ormai pochissimoal-
l’uscita del nuovo album dei Metalli-
ca, «Re-load», atteso dopo la mezza
«mazzata» - in termini di critica e un
po’ anche di vendite - che aveva ac-
colto il precedente «Load», reo di es-
sere troppo levigato rispetto allepre-
cedentiprovedelgruppo.Ilnuovoal-
bum, che contiene 13 pezzi, uscirà il-
prossimo17novembre,egiàfervono
i preparativi per iniziative promozio-
nali eclatanti: la Mercury, in collabo-
razioneconlaBarleyArts,haorganiz-
zato un tour virtuale, il Metallica Re-
loadMovieTour,chesisvolgeràinsei
città e sarà supportato da altrettante
radio. Le serate, tutte ad ingresso gra-
tuito, partiranno il 10 novembre dal-
l’HavanaClubdiNapoli; l’11novem-
bre alFrontieradiRoma, il12alTem-
pio di Bologna, il 13 novembre al Te-
nax di Firenze, il 14 al Cross-over di
Torino, il 15 al Rolling Stone di Mila-
no. Nel corso delle serate i fans po-
tranno assistere alla visione di «Me-
tallica Movie Concert» e ascoltare in
anteprima il nuovo album, che dure-
rà76minuti.

BANGKOK. Gavin Rossdale, il can-
tante dei Bush - la più «americana»
delle nuove band inglesi - durante
una tappa della tournée del gruppo
nel sud-est asiatico, ha affermato
che intende realizzare altri due al-
bumescioglierelaband,perpoiriti-
rarsi a comporre colonne sonore ci-
nematografiche. IBushhannoven-
duto ben otto milioni di copie con
«Sixteen stone», l’album che li ha
lanciati nel 1994. Ancora non si co-
noscono le reazioni del resto della
band alla dichiarazione fornita da
Rossdale durante una conferenza
stampa a Bangkok, né si è capito
quantoilcantanteparlassesulserio.
Il solitamente pacifico fidanzato di
Gwen Stefani, la cantante dei No
Doubt, ha poi attaccato i Verve - la
band inglese del momento - dicen-
do che «tutte le loro canzonihanno
lostessoritmoeppuretuttipensano
che siano geniali». Speriamo sia so-
lo un momento di stanchezza per
Rossdale, che resta comunque uno
degliautoripiùinteressantidelleul-
timegenerazionirockbritanniche.

Franco
D’Andrea
«Jobim»
Philology

✌✌✌

DianaKrall
«LoveScenes»
Impulse!/Universal

Music

✌✌✌

È nei brani col solo accompagnamento della chitar-
ra classica e poco altro, che le mille sfumaturedella
voce di Maria Bethania emergono nel loro splendo-
re.Ci sono situazioni sonore semprediverse in que-
sto disco: in «Illuminada» c’è la partecipazione del-
le ZapMama, in «Quando EuPenso na Bahia» tro-

viamo un belduetto con
Chico Buarque. Qualche
inflessioneblueseggiante
in“Invocaçao” ed unabril-
lante riletturadi “Eterno
em Min”, brano firmato dal
fratello, Caetano Veloso.

[Helmut Failoni]

La fantasia e l’immaginazione di GavinBryars non
hannoproprio limite. Questavolta il noto compo-
sitore britannico ha creato cinque partitureche si
ispirano algioco d’azzardo con le carte, cheviene
raccontato dallavocedello scultore spagnolo Juan
Muñoz, che è anche autore dei testi. Lamusica dal

respiro minimale si com-
penetra con lavoce reci-
tante dando vita adun de-
lizioso film per leorecchie.
Fra gli altri brani spicca
«The NorthShore» dedica-
to alla viola solista di Bill
Hawkes. [He. F.]

AManina
Room,
Gambling
GavinBryars
Point Music

✌✌✌

Ambar
MariaBethania
Emi

✌✌✌
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La disoccupazione
l’incubo
degli italiani
La disoccupazioneè la principale
preoccupazione degli italiani. Lo
rivela unsondaggio Lega
Ambiente-Euriskorealizzato con
20 mila interviste. Tra i giovani
dai15 ai19 anni, il 59%lo ritiene
ilproblemapiù grave (segue, al
57%, mafia ecriminalità). E tra
gli adulti sale fino al 65%.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.416 -0,21
MIBTEL 14.995 -0,62
MIB 30 22.107 -0,67

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
DISTRIB +1,22

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
CARTARI -1,49

TITOLO MIGLIORE
RIVA FINANZ +6,58

TITOLO PEGGIORE
B AGR MANTOV W -9,22

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,99
6 MESI 5,84
1 ANNO 5,81

CAMBI
DOLLARO 1.686,61 -19,11
MARCO 980,19 +0,96
YEN 13,860 -0,32

STERLINA 2.838,73 -16,47
FRANCO FR. 292,64 +0,34
FRANCO SV. 1.203,00 +1,79

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +1,43
AZIONARI ESTERI +1,89
BILANCIATI ITALIANI +0,85
BILANCIATI ESTERI +1,03
OBBLIGAZ. ITALIANI +0,14
OBBLIGAZ. ESTERI +0,15

Al Tesoro
26mila miliardi
dalla Telecom
Il ministero del Tesoro ha
incassato ieri i 26.000 miliardi di
lire della privatizzazione
Telecom. Dietro il «mega-
bonifico» riservato alministero
del Tesoro c’è la firma di
Mediobanca, chea suavolta
tratterrà una cifra minima
intorno ai5-600 mld.

Bancaroma
via libera
del Tesoro
all’Opv
Via libera formale del
Tesoro all’Iri per la cessione
sul mercato della quota
detenuta nella Banca di
Roma con una lettera
inviata ieri al management
della holding pubblica.
Prima di avviare la
dismissione delle quote
detenute nella Banca di
Roma, Iri e Tesoro avevano
deciso di sottoporre
l’operazione all’assenso
parlamentare. Il passaggio è
stato espletato ieri con
l’audizione in commissione
Finanze del sottosegretario
al Tesoro, Pinza. L’Opv
dovrebbe scattare lunedì 24
novembre. L’operazione
consentirà il disimpegno
dell’Iri sia dalle
partecipazioni dirette
(13,9%) che indirette
(22,6% che equivale al 35%
della Cassa di Risparmio
Roma Holding che controlla
il 64,5% dell’istituto). La
cessione verrà realizzata
con il collocamento di azioni
sul mercato, unitamente
alle nuove azioni derivanti
dall’aumento di capitale,
nonchè mediante
emissione, da parte di
Mediobanca, di un prestito
obbligazionario
convertibile triennale.
L’istituto si impegna a
garantire la conversione su
una quota del prestito pari
ad almeno 500 miliardi: il
rimborso avverrà attraverso
il trasferimento da parte
dell’Iri delle azioniBanca di
Roma più un conguaglio in
denaro.
In sede di Opv le azioni
saranno collocate ad un
prezzo compreso tra le
1.200 e le 1.700 lire
cadauna. Definiti gli
azionisti che affiancheranno
l’Ente Cassa di Roma che
sindacherà solo il 18% del
suo 33% circa: Toro avrà un
7-8% nel nucleo stabile
mentre Eds dovrebbe avere
un 2% ma senza vincoli di
patto. Restano da definire
eventuali altre adesioni: si è
parlato di investimenti
finanziari arabi, libici e russi.
Ubu Dhabi Investment
Authority investirebbe 80
miliardi per l’1%.

Vigilia di fuoco dell’odierno Ecofin. L’Aja punta da tempo sull’ex governatore Duisenberg. Silenzio a Bonn

Crisi diplomatica sulla Banca europea
Chirac indica Trichet, Olanda furiosa
Passo a sorpresa della Francia. Kok: «Così si mette a rischio l’Uem»

Finanziaria

Soldi al sud
da risparmi
su tutti
i ministeri

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. «Voi, così facendo,
mettete a repentaglio il processo e la
credibilità dell’unione monetaria».
Da L’Aja il governo del socialista
WimKoknoncihapensatoduevolte
a rispondere, nel giro di nemmeno
un’ora, alla decisione presa ieri po-
meriggio dal presidente francese Jac-
ques Chirac e dal premier socialista
Lionel Jospin, di avanzare ufficial-
mente la candidatura del governato-
re Jean-Claude Trichet a presidente
della futura BCE, la Banca centrale
europea, l’organismo che gestirà, dal
1gennaio1999,lapoliticamonetaria
dell’euro. Per gli olandesi, la mossa
francese, invero non del tutto a sor-
presa, è stata accolta peggio di un’of-
fesa avendo da tempo proposto a ca-
po della Banca dell’euro, che avrà se-
deaFrancoforte, il loroexgovernato-
re, Wim Duisenberg, attuale presi-

dente dell’IME, l’Istituto monetario
europeo che, per l’appunto si scio-
glierà con la nascita della Banca cen-
trale.

Alla vigilia dell’arrivo stasera del
cancelliere tedesco Helmut Kohl a
Parigi, in visita ufficiale, ed anche di
un’importante riunione dei ministri
delle Finanze dell’UE a Bruxelles de-
dicata al tema della disoccupazione
in vista del summit straordinario dei
capi di Stato e di governo a Lussem-
burgo (20-21 novembre), la mossa
francese ha fatto nuovamente scoc-
care le scintille. Al comunicato con-
giunto e solenne diramato dagli uffi-
ci stampa dell’Eliseo e di Matignon è
statorispostoconunaltrocomunica-
to, sempre solenne ma risentito, dif-
fuso nella capitale olandese. Se Chi-
rac e Jospin hanno scritto che per as-
sicurare credibilità e successo alla
moneta unica la scelta del gruppo di-
rigente della BCE «sarà decisiva per-

chè l’euro sia lanciato nelle migliori
condizioni possibili», il premier Kok
ha risposto che «la reputazione di
Duisenberg è indiscussa» e che non
esiste ragione per proporre la candi-
datura di Trichet. Sciabolate tra can-
cellerie e, di sicuro, non saranno le
uniche di qui sino al week-end del
Primo maggio 1998 quando sarà
compilata la lista dei Paesi in regola
per farpartedelprimoconvogliodel-
lamonetaunica.

Il governo tedesco, da sempre
sponsordiDuisenberg, ierinons’èla-
sciato impelagare nella dura polemi-
ca sull’asse Parigi-L’Aja. Il ministro
Theo Waigel ed il governatore della
Bundesbank, Hans Tietmeyer, si so-
no rifiutati di commentare l’iniziati-
va francese. Il ministro non ha mai
fatto misterodella sua preferenza per
il banchiere olandese anche se negli
ultimi tempi, specie dopo l’accordo
traParigieBonnraggiuntoaMunster

sul ruolo informale del consiglio dei
ministri dei Paesi dell’«area euro», il
cosiddetto «Ecofin-X» (la lettera sarà
sostituita dal numero dei Paesi che
adotteranno la moneta unica a mag-
gio)hannopresoacircolare levoci su
un baratto politico: alla Francia la
presidenza della Banca centrale, con
l’appoggio dell’Italia, con l’impegno
anonmetteremaiindiscussionel’in-
dipendenza dell’organismo ed a te-
nere fuori qualsiasi ingerenza dell’E-
cofin,trannechepercasieccezionali,
nellepolitichedeicambi.Vero,falso?
Si verificherà nei prossimi mesi, nel
confronto politico che diventerà
semprepiùacceso.Nonèdetto,infat-
ti, che Tietmeyer rinuncial principio
di «stabilità durevole» dell’euro che,
a suo dire, l’olandese Duisenberg in-
carnaallaperfezione.

Lo scontro sulla Banca, inevitabil-
mente, sebbene non figuri all’ordine
del giorno, peserà sui lavori dell’Eco-

fin di questo pomeriggio a Bruxelles,
sotto la presidenza del premier lus-
semburghese, Jean-ClaudeJuncker,e
che dovrà esaminare alcune, timide,
proposte concrete per favorire la bat-
taglia europea in favore dell’occupa-
zione. I ministri delle finanze do-
vranno dire la loro in vista del sum-
mit straordinario. Il commissario eu-
ropeo, De Silguy, ha già annunciato
l’illustrazione di «alcune idee» per
utilizzarecirca420milionidiecu(cir-
ca 850 miliardi di lire) secondo indi-
cazioni pervenute dal parlamento
europeo. Si tratta di azioni parallelea
quelle chemetterà incampo, infavo-
re delle piccole e medie imprese, la
Banca europea degli investimenti. Il
ministro del Tesoro, Ciampi, a sua
volta, dovrebbe spiegare informal-
mente ai suoi colleghi il recente ac-
cordosullepensioni.

Sergio Sergi

ROMA. Duemila miliardi, in due
anni(1.250nel1988e750nel1999)
per gli sgravi fiscali nel Mezzogior-
no. Ilproblema,sollevatoneigiorni
scorsi dalla maggioranza e, in parti-
colare, dal presidente dei senatori
della Sd, Cesare Salvi, è stato ieri ri-
solto con un emendamento del go-
verno, approvato dalle commissio-
neBilanciodelSenatonelcorsodel-
l’esame della finanziaria. Scartata
l’ipotesidiunacoperturaconleplu-
svalenzederivatedallavenditedelle
azioni Telecom, chenon era piaciu-
ta al governo, l’esecutivo ne ha tro-
vato un’altra. Deriva da una ridu-
zione degli accantonamenti previ-
sti dalle tabelle A e B della finanzia-
ria. Riduzione che interessa trasver-
salmentetutti iministeri.«L’impor-
tante-hacommentatoilsottosegre-
tario, Filippo Cavazzuti- è creare
uno spazio finanziario per la fisca-
lizzazione degli oneri sociali, in at-
tesa che, dopo gli accordi di Bruxel-
les,sifaccialanorma».

«Un risultato positivo per il Mez-
zogiorno -ha detto Salvi, è unadelle
modifiche più importanti introdot-
te in finanziaria. «Oraoccorreperò-
ha aggiunto- razionalizzare il siste-
ma degli incentivi e, in proposito,
intendiamo formulare un ordine
del giorno di indirizzo al Senato af-
finchésipossaintervenireanchesul
piano normativo. L’approvazione
dell’emendamento annulla l’effet-
to di aumento del costo del lavoro
che si sarebbe verificato nel Sud per
lascdenzadellafiscalizzazione.

Considerando però che alla sca-
denzadel30novembre,sicuramen-
te la finanziaria non sarà ancor ap-
provata, per gli sgravi contributivi,
il sottosegretario al Tesoro, Piero
Giarda, non ha escluso un decreto-
legge.

Oggi la finanziaria sarà all’esame
dell’aula. Si comincerà con il colle-
gato,giàvotatoincommissione.In-
tanto governo e maggioranza stan-
no mettendo a punto alcuni emen-
damenti concordati. Saranno inse-
ritinellaleggefinanziarieeinquella
di bilancio. Uno riguarda il terre-
moto.

La modifica prevederebbe un au-
mento per Umbria e Marche di 30
miliardinel1998,30nel ‘99e50nel
2000. Si tratta di risorse che dovreb-
bero attivare mutui, nel triennio,
per 1.000 miliardi, la metà dei 2000
miliardi dell’impegno italiano sui
4000 previsti per la ricostruzione
(gli altri 2.000 verranno dai fondi
comunitari).

100 miliardi in più per l’Aima
sempre nel triennio per interventi
sulmercatoagricolo.

25 miliardi in più all’Artigiancas-
sa e 20 al Consorzio import-export.
Lamaggioranzavorrebbeancheau-
mentare di 40 miliardi le risorse de-
stinate all’imprenditoria femmini-
le e di 30-40 miliardi il fondo per le
calamitànaturali.

Il governo ha trovato -secondo la
Cgil-la copertura (800 miliardi) per
il fondo per incentivare le impresea
ridurrel’orariodilavoro.

Asorpresa sonospuntati idefunti
Consorzi agrari. 2.100 miliardi, in-
fatti, che risultano nella tabella A,
alla voce «gestione ammassi» del
ministero delle Politiche agricole
sarebbero ridestinati, come rimbor-
so dello Statoalla federconsorzi (Fe-
dit), al pool di banche (Banca di Ro-
ma, Banco di Napoli, San Paolo,
Credit, Carima,Comit, Cariplo,
Banco di Sicilia, Fiat New Holland)
che a suo tempo costituirono la Sgr
(Società gestione e realizzo) che ge-
stì la cessione dei beni della Feder-
consorzi dopo il crak del 1991, che
portò alla sua liquidazone. Ci sono
molti dubbi che l’operazione possa
andare in porto. Qualcuno sostiene
che si tratta di miliardi più virtuali
chereali.

Nedo Canetti

Ad ottobre

Inflazione
confermata
all’1,6%

Ferrovie: dalle 21 di domani alla stessa ora di venerdì si ferma il personale aderente all’Ucs

Trasporti, si annuncia un «giovedì nero»
Sarà difficile viaggiare in treno e aereo
Dalle 11,30 alle 15,30 di giovedì scioperano i controllori di volo della Cisal e quelli di Anpcat, Ugl, Fit, Uilt
dell’aeroporto di Fiumicino. Giugni: «Sarebbe una prova di responsabilità ridurre il numero degli scioperi».

ROMA. L’inflazione in ottobre è cre-
sciuta all’1,6% dall’1,4% di settem-
brecomeavevanogiàindicatolecittà
campione. L’aumento mensile dei
prezzi è stato dello 0,3% dovuto per
circa la metà agli aumenti dell’Iva.
L’inflazione ad ottobre torna così a
crescere, anche se la media dei primi
10 mesi dell’anno risulta all’1,8%,al-
l’interno degli obiettivi fissati dal go-
vernoedallaBancad’Italia.Ottobreè
un mese tradizionalmente «caldo»
per il costo dellavitae senonci fosse-
ro stati gli aumenti dell’Iva, in vigore
da ottobre, il rincaro mensile dei
prezzi sarebbe stato compreso tra lo
0,1%elo0,2%.L’impattoverificatosi
ad ottobre per gli aumenti delle ali-
quote risulta quindi pari a circa lo
0,15%. L’aumento «teorico» del
complesso della manovra sull’Iva ri-
sulta all’Istat leggermente inferiore
allo 0,8%, in linea con le stime sia di
Bankitalia, sia del Governo. Ma, dice
l’Istat,si trattasolodiun«calcoloma-
tematicoteorico».

Fondiaria, ristrutturazione
con 920 «esuberi»
Novecentoventi esuberi su 3.500 dipendenti alla Fondiaria. È
quanto è emerso ieri, al termine di un incontro tra
l’amministratore delegato, Roberto Gavazzi (già artefice della
fusione tra le controllate Milano e Previdente), e il management
del gruppo assicurativo fiorentino per illustrare il piano di
ristrutturazione appena messo a punto e al termine del quale
avrebbe dovuto svolgersi un incontro con il sindacato (che non si
è però presentato). La società, in una nota, ha affermato
l’intenzione «di non procedere, per quanto possibile, a
licenziamenti collettivi». Ed ha indicato i propri margini di
trattativa: trovare «le forme più appropriate di riqualificazione
del personale» e ricorrere agli esodi incentivati. Una parte degli
esuberi, secondo la società, potrebbe essere assorbita nelle
posizioni - professionalmente autonome - che si apriranno «con
lo sviluppo della rete delle agenzie, l’aumento del numero dei
liquidatori e con l’ingresso nel settore del risparmio gestito».

ROMA. Troppi scioperi nel breve
periodo. La denuncia è del Presi-
dente della Commissione di Ga-
ranzia, Gino Giugni: «È un calen-
dario pesante - dice Giugni - in cui
siaccavallanoscioperi localiescio-
peri nazionali nei due settori chia-
ve del trasporto pubblico, quello
ferroviario e quello aereo. Una si-
tuazione che rischia di determina-
re un vero e proprio blocco del tra-
sporto nazionale. In Italia, a diffe-
renza che in altri paesi, come ad
esempio la Francia, esistono una
legge e unorgano di vigilanzapro-
prio per impedire che l’esercizio
del diritto di sciopero pregiudichi
l’esercizio di altri diritti acquisiti,
come quello alla mobilità. Non si
può parlaredi semplici scioperi lo-
cali in centri di assistenza al volo
dislocati in cruciali snodi aeropor-
tuali, come quello di Roma, da cui
in realtà dipende l’efficienza di
gran parte del traffico aereo nazio-
nale. Senza contare che la simulta-
neitàdelleagitazioninelleferrovie
limitail ricorsodapartedegliuten-
tiamezzialternatividitrasporto».

«Sarebbeunagrandeprovadire-
sponsabilità da parte dei sindacati
- dice ancora Giugni - ridurre dra-
sticamente ilnumerodeglisciope-
ri».Anchenel settoredelcontrollo
alvolo, del resto, la Commissione,
in assenza di un accordo tra le par-
ti, intendeesercitarelapropriapre-
rogativa di proporre regole sul
conflitto, come ha già fatto per il
trasporto ferroviario. Proprio in
questi giorni, infatti, i Garanti
hanno ultimato l’esame delle os-
servazioni formulate dalle Asso-
ciazioni degli Utenti sulla propo-
sta elaborata dalla Commissione
per disciplinare gli scioperi nelle
ferrovie. «Se dalle parti sociali non
dovesserogiungere cenniconcreti
di disponibilità - ha concluso il
Presidente della Commissione - la
proposta diventerà operativa. I
viaggiatori non possono aspettare
ulteriormente: devono essere ade-
guatamentetutelati».

Ineffetti sononumerosigli scio-
peri nel settore dei trasporti pro-
grammati nel mese di novembre.
Il giorno più critico per chidecide-
rà di mettersi in viaggio è proprio
domani. Ecco l’elenco delle asten-
sionipiùimportanti.

Treni. Dalle 21 di domani alla
stessa ora di venerdì, sciopero na-
zionale dell’Ucs (sindacato auto-

nomo del personale addetto alla
circolazione) e locale di Filt, Fit,
Uilt e Fisafs del compartimento
di Milano; sempre domani si
asterrà dal lavoro, dalle 9 alle 17,
il personale viaggiante delle Fs
del compartimento di Napoli
della Filt, Fit, Uilt e Fisafs e per 4
ore (dalle 10 alle 14) il personale
di macchina del compartimento
di Roma aderente al Filt, Fit, Uilt,
Fisafs e Comu; 48 ore di sciopero
a partire dalle 21 del 20 novem-
bre sono state infine indette da-
gli aderenti all’Ucs.

Trasporto locale. Sciopero dal-
le 9 alle 13 il 10 novembre indet-
to dalla Filt, Fit e Uilt.

Aerei. Dalle 11.30 alle 15.30 di
domani, sciopero dei controllori
di volo della Cisal; con le stesse
modalità sciopereranno anche i
controllori di volo del Centro as-
sistenza al volo di Roma della Li-
cta, Anpcat, Ugl, Fit e Uilt. I con-
trollori di volo aderenti alla Fit,
Uilt, Anpcat, Appl, Licta si aster-
ranno dal lavoro dalle 12 alle 16
del 20 novembre. E sempre do-
mani, ritardi e disservizi potreb-
bero verificarsi nel traffico aereo
a causa di uno sciopero naziona-
le di 24 ore, proclamato dai tec-
nici della Vitrociset, società che
si occupa della conduzione tecni-
ca degli impianti di elaborazione
e presentazione dei dati radar,
delle radioassistenze, dei ponti
radio e telecomunicazioni. Lo
sciopero, indetto dal coordina-
mento nazionale metalmeccanici
Fim, Fiom, Uilm Vitrociset, fa
parte di una serie di azioni di lot-
ta - è detto in una nota sindacale
- per impedire che vengano li-
cenziati 145 lavoratori. Le Rsu
della Vitrociset comunicano,
inoltre, che gli addetti alla sorve-
glianza tecnica degli impianti ra-
dar «garantiranno i servizi mini-
mi previsti dalla legge 146/90 e
successive delibere» e che se que-
ste non venissero applicate da
tutti i soggetti interessati (Civila-
via, Enav, Vitrociset), con parti-
colare riferimento all’identifica-
zione del programma dei voli au-
torizzati, si atterranno al loro co-
dice di autoregolamentazione.
Saranno cioè «abbandonati gli
impianti e sarà declinata ogni re-
sponsabilità circa la loro efficien-
za qualora sugli stessi intervenis-
se personale estraneo».

Prevale la prudenza in piazza Affari dopo un nuovo crollo della tigre asiatica

Effetto Hong Kong e la Borsa frena
La seduta si è chiusa con un ribasso dello 0,62%. In calo anche le altre piazze europee. Stabile la lira.

MILANO. Piazza Affari archivia con
un leggero calo del Mib30 (-0,67%)
una seduta pigra e volatile, nella
quale la contrazione degli scambi
(scesi a 1.368 miliardi) ha favorito i
titoli bancari come Comit, Imi, Ina
e Fideuram e penalizzato quelli in-
dustriali come Fiat (che era partita
bene) e Pirelli ad eccezione della
Marzotto che è, invece, salita del
3,7%a19.965lire.

Nel complesso, dopo aver aperto
incalodello0,25%,l’indiceMibtel-
quello generale - ha chiuso poco so-
pra i minimidi giornata inflessione
dello0,62%.Danotare, infinecheil
nuovo Midex, l’indice dei titoli di
società a media capitalizzazione, è
rimasto, invece, quasi fermo (-
0,15%).

All’origine di una seduta senza
spunti il crollo della borsa di Hong
Kong compensato dal forte rialzo
messo a segno lunedì da Wall Street
che ieri però ha aperto in calo. Una
situazionechehasubitoconsigliato
prudenzaaglioperatori.

Tra gli operatori della city mene-

ghina la sensazione che la crisi asia-
tica possa fare ancora sentire i pro-
pri effetti suimercati internazionali
ha funzionato da freno. Una pru-
denzache, in realtà,nonsembraso-
lo di piazza Affari. Francoforte ha,
infatti, chiuso con un ribasso
dell’1,07%.Parigidello0,47%.EZu-
rigodello0,81%.

Analogalasituazionesulmercato
dei cambi. Tutti i riflettori erano
puntati sull’andamento del dollaro
e di Wall Street. Il biglietto verde ha
subitounforteribassosulloyenper-
dendo terreno anche sul marco. E
così, in una giornata caratterizzata
da scambi ridotti, la lira ha sostan-
zialmente consolidato le sue posi-
zioni recuperando terreno nei con-
frontidelodollaro.

Tattavia, secondo gli operatori, è
stata una giornata incolore esatta-
mente come quella vissuta da piaz-
za Affari, senza particolare interesse
verso la lira. Il dollaro è stato infine
indicato a 1686,61 lire contro le
1705,72 di lunedì. E il marco a980,-
19controle979,23precedenti.
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Nove dei 15 maggiori quotidiani in crescita di copie dopo una crisi lunga oltre due anni

I giornali americani tornano a volare
«Sono migliorati e vendono di più»
La parte del leone spetta a Usa Today ma anche New York Times (+0,3) e Los Angeles Times (+2,1) aumentano le vendite
giornaliere. Gli analisti sostengono che i giornali sono migliorati e che sono più aggressivi nella ricerca di nuovi lettori.

I compagni di Progetto Svilupo-Cgil parteci-
pano al dolore di Laura e dei familiari per la
scomparsadelcompagno

ZACCA
Roma,5novembre1997

È mancato alla vita ed all’affetto dei familiari
ilcompagno

PIETRO CONFALONE
di anni 71

LamoglieAdrianaRomoli, le figlieTamarae
Stefania, il nipote Mirko, i generi, la sorella
con inipoti ed i cognati tutti annunciano i fu-
nerali, che muoveranno dall’ospedale San
GiovannidiRomaper Sutri, il 5novembreal-
leore11.

Roma,5novembre1997

I compagni del gruppo del Pds del Comune
di Roma esprimono il loro profondo cordo-
glioperlascomparsadelcompagno

PIETRO CONFALONE
sono vicini in questro triste momento alla
compagnaAdrianaeaisuoifamiliari.

Roma,5novembre1997

La Federawione del Pds di Roma esprime il
piùvivocordoglioadAdrianaeafamigliaper
lascomparsadi

PIETRO
Roma,5novembre1997

Nelquintoanniversariodellamortedi

TONINO TATÒ
lamoglieGigliaetutti i familiari testimoniano
ildurevole ricordodiunuomo,diuncompa-
gno riccodi umanitànel rigoreedigenerosi-
tànell’impegno,sottoscrivonoperl’Unità.

Roma,5novembre1997

I compagni del Circolo «Bertold Brecht» si
stringono intorno a Franco Latini per la
scomparsadel

NONNO
Roma,5novembre1997

Nell’anniversario della scomparsa dei com-
pagni

LENA MANTERO
e

GIUSEPPE MANTERO
Lafiglia, ilgeneroeinipoti ricordanoconim-
mutatoaffettoesottroscrivonoperl’Unità.

Genova,5novembre1997

Èdecedutoilcompagno

GIOVANNI LO GIUDICE
Iscritto al Pci dal 1945, per lunghi anni segre-
tario della sezioneBellucci, responsabiledei
Marittimi e perdiverse legislatureconsigliere
di Circoscrizione di Oregina-Lagaccio. I
compagni delle sezioni Lo Giudice e Bale-
strazzi,dellaFederazionediGenovaedell’U-
nioneregionaledelPds,addolorati,porgono
le più fraterne condoglianze alla famiglia. I
funeraliavrannoluogooggipressolaparroc-
chiaS.GiuseppedelLagaccio.

Genova,5novembre1997

Sono trascorsi 22 anni dalla morte prematu-
radi

ADRIANA SIMONI
il marito, Luigi Boddi, la ricorda a quanti la
conobbero e ne onora la memoria sottoscri-
vendoperilsuogiornale.

Firenze,5novembre1997

MariaBocchisiassociaalcordoglioealricor-
dodelle care compagne dellaCommissione
femminilenazionaleperlaperditadi

CARLA FRONTINI
Abbraccia Elisa e Piera colpite da così grave
dolore.

Parma,5novembre1997

Ricorre oggi il 9o anniversario della scom-
parsa di

GIORDANO ABATI
(filosofo)

combattente partigiano, lo ricordano con
tanto affetto gli aderenti della Sezione Anpi
SanSiro.

Milano,5novembre1997

Ivonne Trebbi e Giancarlo Aloardi parteci-
panoaldoloredei familiariper lascomparsa
dellacarissimacompagnaedamica

CARLA FRONTINI
DEGLI ESPOSTI

Varese,5novembre1997

7.11.1994 7.11.1997
Nel 3o anniversario della morte di

GIULIANO TAGLIAFERRI
la famiglia con immutato affetto lo ricorda a
quantiglivollerobene.

S.Vincenzo(Li),5novembre1997

Baby boom
nell’esercito
Usa
in Bosnia
«Baby-boom» in Bosnia. Il
record di natalità, tipico di
ogni dopoguerra, non
riguarda però la
popolazione civile, ma il
contingente militare
americano in missione di
pace nella ex Jugoslavia. La
notizia, oggetto di pesanti
ironie da parte della stampa
locale, sta provocando un
certo imbarazzo al
Pentagono. Secondo dati
pubblicati dalla stampa Usa,
durante il primo anno della
missione americana in
Bosnia, cominciata nel
dicembre 1995, sette
soldatesse su cento sono
tornate in patria incinte.
Nonostante i numerosi
richiami da parte dei vertici
militari, il tasso di natalità
tra le soldatesse del
contingente militare di pace
in Bosnia si è ridotto di un
modesto 0,5 per cento dal
dicembre dello scorso anno.
Troppo poco, anche perché
l’esercito americano non ha
strutture in Bosnia in grado
di garantire un’adeguata
assistenza medica alle
puerpere. Rimanere incinta
in Bosnia significaperciò per
una soldatessa americana la
sicurezza di un ritorno
anticipato alla base di
provenienza, in Germania o
negli Usa. Qualcuno al
Pentagono comincia perciò
a sospettare che dietro
alcune delle gravidanze vi
sia il tentativo di sfuggire ai
pericoli e alla noia della
missione in territorio
bosniaco. Fino a questo
momento sono 118 le
soldatesse con il pancione
già trasferite alle loro basi di
origine, confermano al
Pentagono.
Intanto Un giornalista
sportivo croato, già
olimpionico di pugilato a
Los Angeles nell’84, è stato
gravemente ferito da due
colpi d’arma da fuoco che
alcuni sconosciuti gli hanno
sparato la notte scorsa in un
bar di Banja Luka. Il
giornalista, Anton
Jopsipovic, di 35 anni, era
giunto a Banja Luka ieri per
seguire un torneo di
pugilato.

NEW YORK. Per la prima volta negli
ultimi due anni le cifre sulla circola-
zione dei giornali sono in salita. O
meglio, sono positive per almeno 9
dei 15 maggiori quotidiani d’Ameri-
ca, nel mezzo di una riorganizzazio-
ne della stampa che vede la chiusura
di alcune testate locali e una accre-
sciuta competizione tra quelle rima-
ste, condotta sempre di più in stretti
terminidimercato. Ilparadossoèche
i grandi conglomerati editoriali han-
no registrato guadagni considerevoli
negli ultimi sei mesi, anche se in ge-
nerale il numero dei lettori dei gior-
nali continua a diminuire, scenden-
dodello0,3%.

Prima di tutto i dati. I grandi della
stampa americana - il New York Ti-
meseilLosAngelesTimes-sonosaliti
il primo dello 0,3%, il secondo del
2,1%.MaèUSAToday, ilgiornalepo-
polarecon il linguaggioelapresenta-
zionepiùtelevisiva, ilprimoalancia-
re il colorenelle fotodiprimapagina,
a registrare la crescita più grande di
lettori, il 2,4% per un totale di 1 mi-
lione e 630 mila. Il Wall Street Jour-
nal, il giornale più diffuso d’America
con un milione e 700 mila lettori, su-
bisce un lieve declino. Le perdite so-
no molto piùgraviper ilChicagoTri-
bune, meno 4%, il Washington Post,
meno 1,5%, il New York Daily News,
meno 1,8%, e il San Francisco Chro-
nicle,meno0,6%.

Tra i vincenti nella corsa a guada-
gnare un numero maggiore di lettori
è l’Arizona Republic, che però è stata
facilitata dalla chiusura del Phoenix
Gazette. E così si spiega in parte an-
che il successo del Dallas Morning
News,unicograndegiornale rimasto
in un’area metropolitana di circa 2
milioni di abitanti, dopo la chiusura
delDallasTimesHerald.

Gli analisti del settore sostengono
che i giornali sono migliorati perchè
si sono concentrati sui loro mercati
naturali, rinunciando a costose
espansioni e invece puntando tutto
sulle generose entrate della pubblici-
tà. JohnSturm,ilpresidentedellaAu-
dit Bureau of Circulations, il gruppo
chepubblicaperiodicamente lestati-
stiche sulla circolazione dei giornali,
sostiene che i dati positivi recenti ri-
flettono un atteggiamento più ag-
gressivodiquasitutteletestateallari-
cerca dei propri lettori. Quello che è
accaduto al Los Angeles Times nei
mesi scorsi è un caso esemplare di
questo fenomeno. Il Los Angeles Ti-
mes appartiene al gruppo Times Mir-
ror, lo stesso che due anni fa chiuse
l’edizione newyorkese di Newsday,
non perchè fosse in perdita, ma per-
chè non generava abbastanza entra-
te. Nonostante il quotidiano califor-
niano fosse da tempo in ottima for-
ma, con un numero crescente di let-
tori, un aumento del 4,7% dal marzo
1996, l’editore ha deciso una ristrut-
turazione che ha aumentato le sezio-
ni di interesse e servizio locali, ma le
ha anche rese responsabili economi-
camente del loro successo. In poche
parole, alla testa di ogni sezione non
c’è semplicemente un capo servizio
che decide il contenuto e la sistema-

zionedegliarticoli,maunuomod’af-
fari costretto a considerare l’impatto
economico delle proprie pagine, sia
in termini di interesse per i lettori,
che in termini di attrazione di spot
pubblicitari. Ogni parte del giornale,
insomma, deve poter mantenersi
economicamente da sola. L’editore
del Los Angeles Times, Richard
Schlosberg III, si è dimesso piuttosto
che subire i cambiamenti decisi dal-
l’amministratore delegato del Times
Mirror Mark Willes, soprannomina-
to «cereal killer» per la sua ossessione
dirisparmiareetagliareicosti.

Il Sacramento Bee, giornale del
norddellaCalifornia,hachiusoilsuo
ufficio di corrispondenza a Città del
Messicodurantelarecessionedel ‘92,
ha tagliato l’ufficio di San Francisco
da 4 a 1 giornalista, e ha stabilito co-
me priorità quella dell’assunzione di
un critico di musica pop. L’obiettivo
è di attrarre il maggior numero di let-
tori giovani, che sono anche la au-
diencepreferitadeipubblicitari.L’or-
dine insomma è di aumentare le en-
trate e tagliare le spese, che nei gior-
nali finiscono sempre per essere i
giornalisti. Solo pochi giornali rie-
scono a conquistare punti nella cir-
colazione tagliando il prezzo di una
singola copia, e sono quelli di pro-
prietà di un singolo, piuttosto che di
un gruppo. Il New York Post, per
esempio, che negli ultimi deici anni
ha perso circa mezzo miliardo di dol-
lari,continuaadaumentarelasuacir-
colazionesotto ladirezionediRupert
Murdoch, che lo tratta come uno dei
suoi figli preferiti. L’edizione dome-
nicalecostasolo25centesimi,contro
i 2 dollari e 50 del New York Times.
Ma Murdoch usa il quotidiano come
casa di risonanza della sua politica,
quindièunaperditachepuòpermet-
tersi.

«Lostessoragionamento lopossia-
mo fare per il mio giornale - ci dice
Jim Dwyer, un giornalista del New
York Daily News - dove non ci chie-
dono lo stesso tipo di profitti che nei
quotidiani dei grandi gruppi». Non
pensi, gli chiediamo, che il risultato
di questa trasformazione dei giornali
nel senso del mercato possa portarea
un peggioramento dell‘ informazio-
ne, finoallaperditadel suovalorede-
mocratico? «No, che sia completa-
mente controllata dal mercato, o dai
valori di individui o istituzioni che la
dirigono - dice Dwyer - la stampa ri-
mane un elemento fondamentale
del processo civile in una società co-
me lanostra».AlNewYorkTimes, in-
tanto, la lottasulladirezionedelgior-
nale si è decisa solo un paio di setti-
mane fa, quando Arthur Sulzberger
Junior è stato nominato successore
del padre alla testa del gruppo edito-
riale, contro il candidato voluto da
un’altrasezionedellafamiglia,intesa
a trasformare la «signora ingrigio» in
un’ennesima copia di USA Today. Il
colore è stato introdotto il mese scor-
so, e cosìdue intere sezionigiornalie-
re sull’arte e lo sport per attrarre i let-
toripiùgiovani.

Anna Di Lellio

Israele

UNA SETTIMANA A PECHINO
(min. 10 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma il 3 dicembre-3 gennaio ‘98 
11 febbraio e 25 marzo

Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 8 giorni (6 notti)
Quota di partecipazione Lire 1.450.000
Visto consolare Lire 40.000
Supplemento partenza di marzo Lire 100.000

L’itinerario: Italia/Pechino (la Città Proibita-la Grande
Muraglia)/Italia.

La quota comprende: volo a/r, le assisteze aeroportuali a
Milano, Roma e all’estero, la sistemazione in camere doppie
presso l’hotel New Otani (5 stelle), la prima colazione, un giorno
in mezza pensione, tutte le visite previste dal programma, l’assi-
stenza della guida locale cinese di lingua italiana. 

Milano - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

E-MAIL: L’UNITÀ VACANZE@GALACTICA.IT

Gerusalemme
cerimonia
in memoria
di Rabin

Nel secondo anniversario
della uccisione di Yitzhak
Rabin, i congiunti e i più
stretti collaboratori del
premier laburista hanno
tenuto ieri una cerimonia
commemorativa
informale a Gerusalemme
nel cimitero del monte
Herzl, dove è sepolto. La
vedova Lea era

accompagnata dai figli Dalia e Yuval, dall’ex premier Shimon
Peres e dal leader laburista Ehud Barak. Lea Rabin ancora non
perdona il premier israeliano Benyamin Netanyahu (che nel
1995 guidava l’opposizione nazionalista) per il clima di odio
dei mesi che precedettero l’attentato. «Non posso
impedirgli di parlare», ha detto ieri la signora Rabin
alludendo al discorso che il primo ministro terrà fra qualche
giorno durante una solenne seduta della Knesset. «Di sicuro,
non sarà piacevole ascoltarlo». Le cerimonie ufficiali in onore
di Rabin si svolgeranno la settimana prossima. A Tel Aviv
centinaia di persone si sono soffermate ieri nella piazza del
municipio dove il premier fu colpito alla schiena dai proiettili
dell’assassino, Igal Amir. Malgrado la pioggia insistente,
molti hanno acceso ceri, deposto fiori e lasciato brevi
messaggi commemorativi. Un altro raduno commemorativo
si è svolto poi in serata con la partecipazione tra gli altri della
vedova Rabin.

Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale
Direzione Provinciale del Lavoro di Napoli 

Via A. Vespucci, 172 - 80142 NAPOLI - Cod. Fisc. n. 94161400638 
Tel. (081) 5508170 - Fax n. 2258149

Oggetto: Licitazione privata per l’affidamento dei servizi di pulizia dei
propri uffici in Napoli e Provincia per l’anno 1998. I servizi, che saranno
affidati a norma del D. Lgs. n. 157/95, sono suddivisi in 12 lotti aventi
importi base di gara variabili da lire 8.849.456 a lire 165.815.669 I.V.A.
esclusa. L’imorto complessivo ammonta a lire 309.680.000 I.V.A. esclu-
sa. Le richieste di partecipazione dovranno pervenire alla D.P.L. di
Napoli entro il giorno 20/11/97. Il bando integrale, disponibile presso l’en-
te appaltante, è stato tasmesso all’Ufficio Pubblicazioni Ufficiali della
CEE il giorno 28/10/97.

Napoli, lì 29/10/1997
Il Dirigente Preposto: Dr. Felice Coppola

Arafat invia un altro gruppo di esperti

Inizia male la trattativa
negli Usa tra Anp e Israele

Walter van der Veer aveva con sé materiale di propaganda

Rischia il plotone d’esecuzione a Cuba
un americano accusato di terrorismo

WASHINGTON. Falsa partenza ai
colloqui di pace americani tra lo
Stato ebraico e l’Autorità naziona-
le palestinese (Anp) di Yasser Ara-
fat. Le due delegazioni, dopo l’in-
contro al Dipartimento di stato
con Madeleine Albright, si sono
incontrate ieri in una piccola loca-
lità alla periferia di Washington,
lontano dai riflettori dei media.
Dopo il generale pessimismo di ie-
risull’utilitàdeidell’iniziativa,for-
temente voluta dagli Stati Uniti, i
colloqui si sono arenati nuova-
mente dopoche ilmediatoreame-
ricano Dennis Ross ha criticato la
«mancanza di esperti» nella dele-
gazione palestinese. Arafat ha in-
fatti inviato a Washington una
sparuta delegazione (in tutto tre
persone) guidata dal numero due
dell’Anp Mahmud Abbas, mentre
gli israeliani sonopresentiaicollo-
qui con il ministro degli esteri Da-
vid Levy e 14 negoziatori. Il porta-
voce dell’ambasciata israeliana
GadiBaltianskyhadettocheciòri-
flette le reali intenzioni delle due

delegazioni. «Noi riteniamodipo-
ter concludere qualche accordo
qui»,hadettoBaltiansky.

Ross ha detto che durante i col-
loqui saranno affrontate «tutte le
questioni» che ostacolano il pro-
cesso di pace , inclusi i problemi
della sicurezza e della cooperazio-
ne, il ritiro delle truppe israeliane,
il problema degli insediamenti
ebraici, lo status finale delle aree
palestinesi. L’inviato speciale Usa
per il Medio Oriente ha pertanto
chiesto e ottenuto che l’Anp sieda
al tavolo negoziale con «esperti di
ogni settore». Arafat ha annuncia-
to che altri mediatori sono già in
viaggio per Washington, dove do-
vrebbero arrivare in tarda serata. Il
premier israeliano Benyamin Ne-
tanyahu ha intanto criticato nuo-
vamente la posizione di Arafat sul
terrorismo. «La questione cruciale
per noi eèche l’Anp continua a
mettere in libertà gli autori di at-
tentati terroristici», ha detto Neta-
nyahuinunaintervistaallaretete-
levisivaPbs.(Ansa).

Controdi lui ilprocuratoresciori-
na un lungo elenco di capi d’accu-
sa, dall’istigazione alla rivolta alla
progettazione di una sfilza di at-
tentati: contro i turisti, contro la
sede della Sicurezza dello Stato,
controunascuolamilitare.Walter
van der Veer, un americano di 46
anni,arrestatonell’agostodel‘96a
Cuba rischia ora la condanna al
plotone d’esecuzione. E sarebbe la
primavolta,da trent’anniaquesta
parte,cheuncittadinostatuniten-
se viene condannato a morte nel-
l’isoladiCastro.

Il processo, che si doveva cele-
brare nell’ottobre scorso, è stato
rinviato per consentire l’arrivo di
avvocati americani che potranno
assistere investediosservatoriedè
ormai imminente. Walter van der
Veer,unelettricistadisoccupatodi
Miami,secondoilsuoavvocatoEl-
lisRubinavrebbe ineffetticondot-
to una missione clandestina, non
meglio precisata, sul territorio cu-
bano. Missione anti-castrista, in
ogni caso. Tony Bryant, leader del

«commando L», sostiene che van
derVeerhafattopartedella suaor-
ganizzazione paramilitare clande-
stina con base a Miami, una strut-
tura che si professa anti-comuni-
sta ed ha al suo attivo diverse azio-
niterroristicheaCuba.

Diproveconcretesullecaratteri-
stiche della missione che l’ameri-
cano doveva condurre nell’isola
però non ne sono state raccolte.
VanderVeernonèstatotrovatoin
possesso né diarminédiesplosivi:
aveva solo materiale di propagan-
da, una bandiera cubana dove la
stella era stata sostituita da una
croceedeitimbriperconfezionare
deivolantinia firmadel «Frontedi
liberazione cubano». I soli reati di
cui si ha prova sono la «profana-
zione» della statua di un eroe della
rivoluzione durante un suo prece-
denteblitznel ‘94 - l’avevacoperta
con una bandiera americana - e il
lancio di manifestini anti-castristi
all’Avana. Anche un presunto
mercenariosalvadoregnodi26an-
ni, arrestato di recente a Cuba, ri-

schia di finire davanti al plotone
d’esecuzione. È accusato di sei at-
tentati contro obiettivi turistici,
che sarebberocostati lavitaaduna
persona e avrebbero provocato al-
menosei feriti.Davantialleteleca-
meredella tvcubana, ilgiovaneha
detto di essere stato pagato per far
saltare in aria i suoi ordigni rudi-
mentali: 4500 dollari ad esplosio-
ne.

Accuse di terrorismo sono state
rivolte anche ad otto esuli antica-
stristicubani,espulsi lunedìscorso
dal Venezuela, dove nei prossimi
giorni si terrà il vertice ibero-ame-
ricano, al quale parteciperà anche
il leadercubano.Gliottoesuli, tra i
quali anche lo scrittore Carlos Al-
berto Montaner, hanno protesta-
to: avevano solo intenzione di
consegnare alla conferenza un do-
cumento di denuncia sull’assenza
diunprocessodidemocratizzazio-
ne di Cuba. Il governo venezuela-
no ha ammesso ieri che l’espulsio-
ne -giàeseguitadallapolizia -èsta-
tauna«stupidaggine».

REGIONE LOMBARDIA - GIUNTA REGIONALE
DIREZIONE G ENERALE AFFARI G ENERALI

SERVIZIO RISORSE E CONTRATTI

Estratto bando di gara per la fornitura di prodotti di cartotecnica, moduli-
stica singola o fascicolata, stampati e circolari in uso negli uffici centrali e
periferici della giunta Regionale. In attuazione della d.g.r. 31836/1997,
La Giunta regionale della Lombardia esperirà in applicazione del d. lgs.
24 luglio 1992, n. 358, pubblico incanto per la fornitura dei prodotti in
oggetto, con il criterio in aggiudicazione di cui all’art. 16, comma 1, lett.
a) del medesimo decreto e cioè al prezzo totale complessivo più basso.
Le ditte interessate a partecipare potranno ritirare il bando integrale e il
capitolato speciale d’oneri presso la Giunta regionale - Servizio Risorse
e Contratti - Via F. Filzi, 22 -20124 Milano - tel. 67654036 - 67654474 -
fax 67654162 dalle ore 9.30 alle ore 12.30 di ogni giorno feriale escluso
il s abato. Le offerte, debitamente sottoscritte dal legale rappresentante
della ditta, dovranno pervenire al seguente indirizzo: Giunta regionale -
Servizio Risorse e Contratti Via F. Filzi, 22 -20124 Milano, a cura e
rischio del mittente, entro e non oltre le ore 12 del giorno 22 Dicembre
1997 e dovranno essere corredate dai documenti di cui al capitolato spe-
ciale d’oneri. Il testo integrale del bando è stato inviato all’Ufficio delle
Pubblicazioni Ufficiali della CEE in data 29 ottobre 1997 ed alla Gazzetta
Ufficiale della Repubblica Italiana.

Il Dirigente del servizio risorse e contratti: Renato Corti
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’Ndrangheta
faida Locri:
nessun atto
a Messina
La Procura distrettuale di
Reggio Calabria ha reso
noto di non aver proceduto
alla trasmissione di atti ad
altra Procura della
Repubblica nell’ambito del
procedimento penale sulla
guerra di mafia a Locri. Lo
ha precisato, ieri mattina, il
procuratore aggiunto,
Salvo Boemi, in relazione a
notizie apprese lunedì circa
la posizione di alcuni
magistrati che
figurerebbero
nell’inchiesta dei
carabinieri di Reggio
Calabria sulla faida tra le
cosche di Locri dei Cordì e
dei Cataldo, che nei giorni
scorsi ha portato
all’emissione di 34
provvedimenti restrittivi,
19 dei quali eseguiti. Nell‘
indagine, peraltro, ci
sarebbero decine di altre
persone indagate anche
per associazione per
delinquere di stampo
mafioso. L’indagine della
Dda di Reggio Calabria
arriva nella zona di
contiguità tra la
’ndrangheta e l’area
politico-istituzionale e sul
registro degli indagati,
infatti, figurerebbero
anche nomi di
amministratori locali e di
uomini politici, accusati di
voto di scambio con
mafiosi e di averli
ricompensati con
interventi con magistrati
impegnati in processi di
’ndrangheta. «È il frutto di
una azione che mira a
delegittimarmi e, quindi, a
togliermi di mezzo»: è il
commento che il
Procuratore della
Repubbica del tribunale di
Locri, Rocco Lombardo, ha
fatto all’Ansa in merito a
notizie di stampa che,
appunto, lo
indicherebbero come
coinvolto nelle indagini
sull’attività di due cosche
(quelle dei Cordì e dei
Cataldo) che si
contendono il predominio
nella Locride. Lombardo ha
anche fatto riferimento a
voci (una «fonte
confidenziale», ha
precisato) secondo le quali,
quindici giorni fa, a
Siderno, si sarebbe svolta
una riunione, alla presenza
di tre magistrati e di un
consigliere regionale,
durante la quale sarebbe
stata messa a punto una
strategia che avrebbe
come obiettivo quello di
indurlo a lasciare l’incarico
di procuratore. Lombardo
ha respinto ogni accusa,
ricordando il lavoro svolto
a capo della Procura di
Locri.

Nell’operazione arrestati anche alcuni imprenditori insospettabili, erano la rete di copertura del capo mafia

Manette al prete che confessava il boss
Celebrava la messa nel covo di Aglieri
Don Frittitta rivelò ai giudici di aver preso parte ad una serie di funzioni religiose nel rifugio di «’u signurinu». «Devo
portare la fede», disse. Dura presa di posizione del vescovo di Palermo «Il Vangelo è inconciliabile con la mafia»

Il caso degli ovociti

Solo multe
per i centri
del seme
in vitro

PALERMO. Era il «consigliere spi-
rituale» di Pietro Aglieri, ‘o si-
gnurinu, boss di Santa Maria del
Gesù. Del boss ascoltava i «tor-
menti» religiosi e per il boss di-
ceva messa. Padre Mario Frittit-
ta, carmelitano della chiesa di
Santa Teresa nel quartiere della
Kalsa, cuore di Palermo, è stato
arrestato ieri con l’accusa di fa-
voreggiamento. Avrebbe cele-
brato, dicono gli investigatori
della squadra mobile, le nozze
di un uomo di punta della cosca
Aglieri, Giovanni Garofalo, det-
to «coda di paglia», quando era
latitante. Dopo l’arresto del fra-
te gli inquirenti indagano an-
che su altri due religiosi paler-
mitani, sulla cui identità vige il
più stretto riserbo.

Mario Frittitta, un prete in bi-
lico tra fede alla chiesa e amici-
zie pericolose nel mondo di Co-
sa Nostra. Nel luglio scorso, do-
po l’arresto di Aglieri, il religio-
so si presentò negli uffici della
squadra mobile per rispondere
alle domande del pm Erminio
Amelio. Il carmelitano ammise
di aver incontrato il boss impu-
tato delle stragi Falcone e Bor-
sellino durante la sua latitanza
«per dargli assistenza spiritua-
le». «Ho accolto _ disse _ la ri-
chiesta che mi era arrivata con
uno sconosciuto perché sono
convinto che il compito della
chiesa sia di redimere e conver-
tire e non mi è consentito nega-
re il conforto della fede».

Fino ad oggi non si era saputo
che don Frittitta aveva celebra-
to la messa per il capomafia di
Santa Maria del Gesù nel covo
di Bagheria dove Aglieri si na-
scondeva protetto dai suoi «sol-
dati» Natale Gambino e Peppe
La Mattina, sia nel natale del
’96 che nella Pasqua di que-
st’anno. «Le prove raccolte _ ha
detto in una conferenza stampa
il questore di Palermo, Antonio
Manganelli _ sono state ritenu-
te così gravi da giustificare l’e-
missione di un provvedimento
restrittivo».

Ma il carmelitano avrebbe na-
scosto agli investigatori uno de-
gli episodi più importanti dei
suoi rapporti con il boss Aglieri,
il matrimonio all’alba del boss
Garofalo. Oltre alle messe offi-
ciate nel covo del «signurinu», i
magistrati accusano don Frittit-
ta di aver eluso le indagini sui
presunti favoreggiatori di Pietro
Aglieri, in particolare, il sacer-
dote avrebbe omesso di descri-
vere il ruolo di Gioacchino Cor-
so, «Ino», proteggendolo di fat-
to dalle indagini della polizia.
«’U parrino se la portò buona»,
avrebbero commentato succes-
sivamente i presunti mafiosi, e
le loro considerazioni sarebbero
state raccolte dalle microspie
piazzate dalla polizia.

La notizia dell’arresto di don
Frittitta ha suscitato reazioni
contrastanti all’interno del
mondo della chiesa. Netto il
giudizio dell’arcivescovo di Pa-
lermo, monsignor Salvatore De
Giorgi: «La Chiesa palermitana
che non si stanca di ribadire
l’inconciliabilità della mafia
con il Vangelo apprende con
marezza e sconcerto le motiva-
zioni che hanno portato all’ar-

resto di padre Mario Frittitta,
del quale era stato chiesto l’al-
lontanamento da Palermo».
L’arcivescovo ha manifestato
«fiducia nell’azione della magi-
stratura» auspicando che «un
fatto di tal genere non abbia a
scalfire la fiducia nei confronti
della comunità ecclesiale». «È
una notizia che mi sconvolge»,
questo il commento di padre
Antonio Garau, parroco della
Zisa, «dobbiamo discutere con
il nostro vescovo per capire co-
me comportarci in questi casi e
are una scelta unitaria. Questo
per evitare che ci siano preti che
rimangono isolati e possano pa-
gare di persona».

Una voce discorde è quella di
don Paolo Turturro, parroco
della chiesa di Santa Lucia, che
da anni vive sotto scorta: «Sono
vicino a don Frittitta nella pre-
ghiera».

L’operazione della polizia pa-
lermitana ha portato alla sco-
perta di un fitta rete di protezio-
ne della quale godeva il boss
Aglieri. Nelle maglie degli in-
quirenti sono finiti una intera
famiglia di commercianti di au-
to, padre e due figli, e una di
imprenditori alberghieri, più un
insospettabile prestanome di
beni di origine mafiosa per mi-
liardi. L’imprenditore Luigi
Corso, 53 anni, ed i figli Gioac-
chino, «Ino», di trent’anni e
Giampaolo, 25 anni, titolari
della concessionaria «Palermo
Auto» di viale della Regione Si-
ciliana, secondo gli investigato-
ri avrebbero avuto un ruolo di
primo piano nel garantire al
boss latitante sicurezza e colle-
gamenti.

Sono tutti accusati di associa-
zione mafiosa come Isidoro Pro-
feta, detto «Doruccio», 46 anni,
titolare, insieme con il figlio
Giuseppe, di 21, di un noto lo-
cale notturno. In manette è fi-
nito anche Emanuele Chiaretto,
28 anni, accusato di riciclaggio
per aver fatto da prestanome ad
Aglieri, intestandosi beni di
provenienza mafiosa.

Gli investigatori hanno stret-
to il cerchio attorno a Pietro
Aglieri convinti che «Ino» Cor-
so lo andasse a trovare nel suo
covo di Bagheria. Gli 007 della
catturandi avevano intuito i
collegamenti di Corso, ma non
erano riusciti ad individuarlo.
Così è scattata una trappola
elettronica, alla quale lo stesso
Corso, per un lungo periodo di
tempo, era riuscito ad opporre
efficaci contromisure. Indivi-
duato il cellulare di Corso, gli
investigatori ne avevano segui-
to i movimenti attraverso le
«cellule» di radio emissioni col-
locate nel territorio. Corso, pe-
rò, aveva l’abitudine di staccare
il telefonino quando andava a
far visita al boss, spiazzando in
questo modo gli 007 della poli-
zia.

Ma una telefonata fatta nel
giugno scorso ha tradito il gio-
vane imprenditore individuato
grazie ad un complesso sistema
di «triangolazioni»: una volta
individuata l’area di provenien-
za delle telefonate, arrivare al
covo di Aglieri è stato un gioco
da ragazzi.
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Nessun reato penale, ma solo san-
zioni di natura amministrativa. È a
quanto vanno incontro i titolari di
una ventina di centri che a Roma si
occupano di inseminazioneartificia-
le per la vicenda delle presunte speri-
mentazioni di clonazioni e il com-
mercio di ovociti e gameti. A conclu-
sione dell’inchiestagiudiziaria, ilpm
circondariale Maria Bice Barborini,
configurando illeciti punibili solo
sotto il profilo amministrativo in
quanto la materia non èancora rego-
lata per legge, ha emesso venti avvisi
di garanzia per consentire ai respon-
sabili dei centri ritenuti responsabili
diviolazioniamministrative di sana-
re lapropriaposizioneattraverso il ri-
corsoall’oblazioneealpagamentodi
multe. Dagli accertamenti sono
emerse solo una serie di incongruen-
ze relative alla violazione dell’artico-
lo193del testounicodelle leggi sani-
tarie (avviamentodei centridi fecon-
dazione assistita senza le necessarie
autorizzazioni). Inoltresonostateac-
certateunaseriedicarenzeigieniche,
sanzionabiliconmultedadueaquat-
tro milioni di lire. A provocare, nel
marzo dello scorso anno, l’apertura
dell’inchiesta, fu un annuncio pub-
blicato su un giornale romano con il
quale si cercavano «giovani di sesso
femminileper donazionedigamenti
da inserire in un programma di fe-
condazioneinvitro».Don Mario Frittitta accompagnato da un poliziotto dopo il suo arresto Palazzotto/Ansa

Interrogato l’addetto alla sicurezza, dava l’ok agli impianti. «Ma se sono solo un ragioniere»

«Il rogo nell’iperbarica colpa dell’incuria»
Il pm accusa i vertici del Galeazzi
Forse venerdì i funerali delle vittime. La difesa del tecnico Silvano Ubiali: «Si occupa anche di altre 4 clini-
che, ha solo la delega all’amministrazione generale». Oggi l’autopsia. Già al lavoro i periti.

MILANO. «Silvano Ubiali non c’en-
tra. Era solo un ragioniere, senza al-
cuna competenza tecnica. Inoltre il
miocliente,chesioccupapuredial-
tre quattro cliniche, non ha la dele-
ga alla sicurezza ma alla ammini-
strazione generale. Il responsabile
della sicurezza è Raffaele Bracchi
(responsabile della società Clinical
Service, cui l’Istituto Ortopedico
Galeazziavevaaffidatolamanuten-
zionedellacameraiperbarica)».Co-
sì l’avvocato Massimo Teti, uno dei
difensori di Ubiali, ha riassunto la
difesa sostenuta dal suo cliente, in-
terrogato ieri per tre ore dal pm
Francesco Prete, mentre - in un cli-
ma di comprensibile tensione - al-
l’esterno del suo ufficio attendeva-
nomoltifamiliaridelle11vittime.

Come la pensa il pm Prete? Basta
scaricare le responsabilità su un tec-
nicoesternoallaclinicaperesclude-
re quelle dei dirigenti del Galeazzi?
Secondo il magistrato, la responsa-
bilità esiste, eccome: «Lanormativa
nonlascia spazioa dubbi.L’articolo
8 della legge626/1994sulla sicurez-
za degli impianti nei luoghi di lavo-
ro al comma 5 prevede che l’orga-

nizzazione del servizio di preven-
zione e protezione all’interno del-
l’azienda è comunque obbligatorio
nei seguenti casi: nelle strutture di
ricovero e cura sia pubbliche che
private e, qualora il datore di lavoro
ricorra a persone o servizi esterni,
egli non è per questo liberato dalla
propriaresponsabilitàinnatura».

L’interrogatorio di Ubiali, ammi-
nistratoredelegatodelGaleazzi, ieri
è stato l’esordio delle serie di faccia
tra il pm e i sei indagati accusati di
concorso in incendio colposo,
omissione colposa di cautele e omi-
cidio colposo. Nella listaci sono an-
che il proprietario Antonino Ligre-
sti, il primario Giorgio Oriani, lo
stessoBracchi,EzioZambrelli,diret-
tore sanitario, e Roberto Beretta, re-
sponsabile della manutenzione.
DottorPrete, insomma,achispetta-
va il controllo? «Guardate. Il con-
trollo del funzionamento dell’im-
pianto antincendio della camera
iperbarica del Galeazzi è un falso
problema. L’impianto era ineffi-
ciente perché non c’era acqua nel
bidone e mancava la pressione ne-
cessaria.Perònoneraguasto,eraso-

loabbandonatoperincuria».Intan-
to Ubiali le ha detto, a quanto pare,
cheluinonharesponsabilitàecheil
responsabile della sicurezza degli
impianti era Bracchi... «Ubiali dice
di non sapere nulla dell’impianto e
mi ha spiegato che in aziendaè solo
unsempliceragioniere... Inrealtàdi
fatto lui aveva la delega alla sicurez-
za. È lui, infatti, che ha firmato l’ap-
palto con la Clinical Service di Raf-
faele Bracchi. Inoltre sono stati tro-
vati molti documenti, con la firma
di Ubiali, che testimoniano i suoi
rapporti specifici con l’Usl in mate-
ria di prevenzione e sicurezza all’in-
terno della clinica». Morale? «Al
massimo può esserci un problema
diconcorsonelreatoconBracchi».

Insomma, se questa è la logica
dell’inchiesta, tutti i dirigenti inda-
gati dovrebbero rispondere di con-
corso nei reati loro contestati per le
stesse ragionichecoinvolgerebbero
Ubiali. «Ora - ha aggiunto il pmPre-
te - sarà importante sapere dalla pe-
rizie in quanto tempo le vittime so-
no morte e in che misura il funzio-
namento corretto dell’impianto
antincendioavrebbepotutosalvare

qualcuno». Alla Clinical Service ieri
i carabinieri hanno acquisito la do-
cumentazione relativa ai rapporti
tralasocietàeilGaleazzi.Hannoan-
che acquisito copie della rivistaMo-
nitor: sull’ultimo numero, come
ha riportato ieri l’Unità, proprio il
professor Oriani firma un articolo
in cui definisce indispensabili,
per il corretto funzionamento di
una camere iperbarica, un «siste-
ma antincendio istantaneo» oltre
ad altre strumentazioni e precau-
zioni. Il ministero della Sanità in-
tanto ha fatto sapere alla procura
di considerarsi parte lesa e che
parteciperà con un proprio perito
agli accertamenti sulla tragedia di
venerdì scorso. Oggi saranno ese-
guite le autopsie sulle undici vit-
time. I periti sono dodici - cinque
nominati dalla procura, quattro
dagli indagati e tre dai familiari
delle vittime - e avranno sessanta
giorni di tempo per depositare le
relazioni. Probabilmente si ag-
giungerà un perito del ministero
della Sanità.

Marco Brando

Napoli, l’uomo sarebbe accusato di omicidio colposo. Inchiesta anche sui medici del Cardarelli: l’sos lanciato troppo tardi

Morta per i funghi velenosi, indagato il marito
I magistrati vogliono verificare se il marito di Antonietta Coscia sia stato avvertito della pericolosità dei funghi.

SEGUE DALLA PRIMA

Partono un po‘ più da lontano le
nostre posizioni e la nostra atten-
zione ai cambiamenti del Paese:
partono dal centro sinistra, dalla
solidarietà nazionale, dalla politica
del confronto... Succubi, dunque,
di noi stessi?

Oggi viviamo la stagione del bi-
polarismo. E all’interno di questa
prospettiva noi siamo stati, con la-
tri, fra i soci fondatori di una coali-
zione di centro sinistra che ritenia-
mo in questa fase più in sintonia
con i problemi del Paese, più
adatta a risolverli, più sensibile al-
le esistenze di fondo poste da
questi anni di crisi ma anche di
trasformazioni. Le nostre ragioni
di appartenenza al centro sinistra
si chiamano il lavoro e lo sviluppo,
specie per i giovani, lo Stato so-
ciale; la soluzione del conflitto fra
democrazia e poteri della comuni-
cazione; l’ingresso in Europa. So-
no impegni nostri, ma anche del
Pds, dei laici, dei riformisti, degli
ambientalisti che si sono raccolti
intorno all’Ulivo.

Insistono sul bipolarismo, come
strumento straordinario oggi della
politica per tornare a legittimare
agli occhi dei cittadini. È la grande
lezione di Roberto Ruffilli per

scuotere le comodità di una co-
modità di una politica intesa co-
me ricorrente vizio di cristallizzarsi
all’interno di se stessa e intorno
alle supremazie del momento. Il
bipolarismo che intendiamo noi è
il contrario di questa tentazione: è
una molla continua al ricambio
più veloce delle classi dirigenti del
Paese. Questo ricambio è forte e
continuo nell’economia, nella so-
cietà, e non può essere da meno
nella politica per garantire più tra-
sparenza, più efficienza, meno
rendite di posizione per tutti.

Ecco, io vorrei che quando si
parla dei popolari si tenesse conto
di tutto questo. Si spiegasse così la
nostra collocazione insieme di
centro, di moderazione, ma leal-
mente dentro all’Ulivo. Ci si libe-
rasse da certi apriorismi, da certe
letture figlie di un ideologismo
davvero vecchio e soprattutto ste-
rile e di comodo. Virtù e vizi dei
democristiani, ha scritto Cazzola,
e noi la nostra autocritica l’abbia-
mo compiuta fino in fondo. Ma
non ci stiamo neppure a un’inter-
pretazione delle cose per la quale i
nostri valori sono interessi, e ma-
gari gli interessi di altri sono sem-
pre valori. [Franco Marini]

DALLA REDAZIONE

NAPOLI. I magistrati di Avellino
hanno apertoun’inchiesta - l’ipote-
sidi reatoèdiomicidiocolposo-nei
confrontidiGiovanniDiGiuseppe,
il marito di Antonietta Coscia, la
quarantaduenne morta domenica
scorsadopoaveringeritofunghiav-
velenati. Gli inquirenti vogliono
verificare la successione degli avve-
nimenti che hanno preceduto l’in-
gestione del letale «Amanita phal-
loides» da parte della famiglia Di
Giuseppe. Un’altra indagine è stata
avviata dalla procura circondariale
diNapoli«controignoti»,peraccer-
tare se al Cardarelli hanno preferito
puntare suunintervento(l’impian-
to di cellule di fegato di maiale) in-
vece di sollecitare alla «banca euro-
pea» un organo compatibile da tra-
piantare alla paziente. Oggi adAlta-
villa Irpino si svolgerannoi funerali
delladonna.

Il coinvolgimento nell’inchiesta
di Giovanni Di Giuseppe, che ieri
mattina ha lasciato il Cardarelli ed

ha fattoritornonellasuaabitazione
di piazza Severino, si è reso necessa-
rio anche per consentirgli di nomi-
nareunconsulentediparteperl’au-
topsia della moglie, fissata per que-
sta mattina al Policlinico del secon-
doateneonapoletano.

Nei prossimi giorni gli investiga-
tori interrogheranno in qualità di
testimoni alcuni contadini di Alta-
villa. Secondo voci che da una setti-
mana circolano con insistenza nel
paesino irpino, venerdì 24 ottobre,
dopo aver raccolto quei maledetti
funghinelboscodiPrata, inprovin-
cia di Avellino, Giovanni - che cer-
tamente non è un esperto -, ne
avrebbe fattovedereunoadunagri-
coltore, ilquale loavrebbetranquil-
lizzato: «Vai sicuro, sono buoni».
L’uomo, non convinto, sullaviadel
ritorno li avrebbe mostrati a più di
una persona. Tutti, però, gli avreb-
bero detto che non erano funghi da
poter cucinare. Addirittura un gio-
vane del posto li avrebbe letteral-
mente scippati dalle mani dell’uo-
moegettati inunsecchiodeirifiuti.

A questo punto - sempre secondo le
voci raccolte dagli inquirenti, e ri-
portate ieri da un quotidiano locale
-, il marito di Antonella, credendo
che i suoi conoscenti volessero
prenderlo ingiro, ha alzato il coper-
chio del contenitore della nettezza
urbana e si è ripreso la busta con
dentro tutto quello che aveva rac-
colto nel bosco ed è corso a casa. La
procura ha deciso di indagare pro-
prioperverificaresequestevocicor-
rispondanoalvero.

Intanto migliorano le condizioni
dei due figli della coppia rimasti in-
tossicati dopo aver mangiato i fun-
ghi. Mario, di 19 anni, che presta
servizio militare a Mantova (dove è
ricoverato), si era sentito male in
treno mentre rientrava in caserma.
Il fratelloGianluca,di16,ieriseraha
invece lasciato il Cardarelli. En-
trambi, insieme al padre Giovanni,
sono stati curati con un farmaco
(nonancora incommercioinItalia)
fattoarrivaredallaGermania. Ilme-
dicinale non è stato possibile som-
ministrarlo ad Antonietta perché

avevaun’epatitefulminante.
L’altro procedimento giudizia-

rio, «conoscitivo», sempre per omi-
cidio colposo, è stato aperto dalla
procura circondariale di Napoli. Ri-
guarda gli aspetti relativi al ricovero
di Antonietta Coscia nell’ospedale
Cardarelli. L’inchiesta sarebbe stata
avviata dopo le pesanti accuse lan-
ciate ai medici napoletani dalla mi-
nistra della Sanità, Rosy Bindi: «Do-
vevano sollecitare un fegato nuovo
alla rete europea invece di proporre
quell’operazione inedita». Al mo-
mento non ci sono “camici bian-
chi”tragliindagati,puntualizzanoi
pm Enrica Parascandolo e Gabriele
Iuzzolino, che sono coordinati dal
procuratore aggiunto Michele Mo-
rello.

Nel caso in cui l’ipotesi investiga-
tiva dei magistrati napoletani tro-
vasse conferma, anche il filone di
indagine condotto dai pm avelline-
si diverrebbe di competenza della
ProcuracircondarialediNapoli.

Mario Riccio

Ex Sisde Malpica
addormentato
e derubato in casa

Probabilmente sedati con
un narcotico spray, poi
derubati. Vittime della
brutta avventura, «vissuta
sprotivamente» precisano i
protagonisti, l’ex dirigente
del Sisde Riccardo Malpica e
la moglie. Il furto, ha
raccontato il prefetto, «è
avvenuto nella notte tra
sabato e domenica scorsi,
nella nostra casa, ad Anzio.
Non ci siamo accorti di nulla
sino al mattino, per questo
pensiamo che ci abbiano
addormentati. Quando
abbiamo aperto gli occhi,ci
siamo trovati nel caos».
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«Sciopero del
tramezzino»
al bar
del Senato
Ore 8.30 ieri, bar dei
dipendenti del Senato
pressochè deserto nell’ora
solitamente di punta per la
colazione. Solo qualche
raro avventore «crumiro».
Ore 13.30, stesso scenario
per la pausa caffè. Che sta
succedendo? Dove sono
finiti i tanti avventori? La
risposta in un comunicato
dei sindacati, affisso sulla
porta del locale. È in corso
«lo sciopero del
tramezzino». Il comunicato
invita i dipendenti ad
astenersi dall’ utilizzare il
bar sino al 7 novembre,
giorno dell’assemblea dei
dipendenti. Tanto, è
scritto, «ai prezzi praticati
è possibile fare colazione
prima di entrare in ufficio
ad una qualità certamente
migliore e a prezzi
equiparabili». Firmano il
documento, insieme a Cgil,
Cisl e Uil, la miriade di sigle
dei sindacati “interni”.
L’adesione è stata
pressoché plebiscitaria.
L’aumento è scattato
quando i questori del
Senato hanno deciso di
cancellare il contributo
finora erogato al gestore
privato. A quanto
ammontano questi
contestati aumenti? Del
100% dicono i sindacati.
Ecco alcuni esempi. Il caffè
passa da 500 a 900 lire, il
cappuccino da 500 a 1.300,
il the da 500 a 1.200, il
cornetto da 500 a 900, i
tramezzini, che hanno
dato il nome allo sciopero,
da 1.000 a 1.800, quelli
speciali a 2.800. Nello
scorso marzo, sostengono i
sindacati, «l’aumento dei
prezzi fu comunicato dal
dr. Cristoforo Azzolini
(direttore dell’economato,
ndr)». In risposta,
sostengono i sindacati, si
fece presente una serie di
perplessità sulla scelta
operata, chiedendo un
incontro «per trovare una
soluzione più equilibrata».
Finora si poteva fare
colazione con mille lire, ora
ce ne vorrà più del doppio.
I sindacati avrebbero
voluto concordare una
linea di condotta, ma
sostengono «che le
associazioni di categoria
non sono mai state
interpellate
dall’Amministrazione».
Prezzi bassi ma qualità
scadente, lamenta il
comunicato, «Il vantato
adeguamento con la
buvette (il bar dei senatori,
ndr) - è scritto - pur
equiparando il regime dei
prezzi, lascia immutati i
problemi relativi sia alle
condizioni igieniche sia alla
qualità dei generi di
consumo». Come può
finire il braccio di ferro? È
improbabile che i questori
del Senato facciano marcia
indietro, assillati dalla
quadratura del bilancio. Si
potrà forse trovare un
accordo su prezzi, qualità,
ambiente. Difficile si arrivi
ad una chiusura definitiva
del bar.

N. Ca.

Ultima seduta della commissione. D’Alema soddisfatto: «In Parlamento il progetto può essere migliorato»

La Bicamerale chiude i battenti
Scalfaro e Prodi elogiano la riforma
Rinviata la scelta sul numero dei deputati: saranno tra 400 e 500

Roma

Uno spot
con Sordi
per Rutelli
sindaco

ROMA. «Dopoquasi15annidistudi,
di proposte e di discussioni, una for-
mulazione organica di riforme viene
presentataalparlamento.Èunogget-
tivo e meritorio successo».OscarLui-
giScalfarohainviatoierimattinauna
lettera a Massimo D’Alema per rin-
graziare lui, presidente della com-
missionebicameraleetuttiicommis-
saridel lavorosvolto.Laletteraèstata
letta nell’assemblea plenaria che ha
cosìconclusoisuoilavori.Scalfaroha
sottolineato come su «temi domi-
nanti e qualificanti della riforma si
sia trovata una largamaggioranza in-
dispensabile per dettato costituzio-
nale, ma soprattutto essenziale per-
ché la volontà politica riformatrice
sia ilpiùpossibilerappresentativadel
popoloitaliano».Scalfarosièaugura-
to che sul testo definitivo, che dovrà
essere licenziato dalle Camere, si ri-
trovi il consensopiùampio.D’Alema
haquindi risposto ringraziando il ca-
po dello Stato, sottolineando che il
successo è di tutto il parlamento. E
così, con la decisione sul numero dei
deputati e con l’approvazione degli
articoli138e139-riguardanti la revi-
sione costituzionale - la bicamerale
hachiuso ibattenti.Salvoriaprirli, su
richiesta del presidente, in caso ce ne
fosse bisogno. Ora la parola passa al
parlamento: il 24 inizierà a discutere
la Camera, ma solo per una settima-
na, dato chedopo dovràaffrontare la
Finanziaria. Voterà dopo le feste di
Natale,quindiil testopasseràalSena-
to. Prima che il lavoro sia del tutto
concluso, ha spiegato Ida Dentama-
ro, relatrice del comitato sul parla-
mento, bisognerà aspettare la prima-
vera estate del ‘99, data prevista per il
referendum che dovrà approvare la
nuovaCostituzione.

Ieri, dunque, è stato affrontato il
nodo scabroso del numero dei parla-
mentari. La proposta, avanzata dal
comitatoristretto,èstatadinonfissa-
re un tetto massimo o minimo per il
numerodeideputati (confermatoin-
vece che il Senato sarà composto da
200 sentori e da 200 rappresentanti
di regioni ed enti locali). Viene inve-
ce prevista una banda oscillante tra i
400 e i 500 deputati, per accordare il
numero all’ipotesi di riforma della
leggeelettoralesiglataagiugno,nella
famosa cena di casa Letta, e che pre-
vede il doppio turno di coalizione
conpremiodimaggioranza.Sultema
dellabandaoscillantesisonoopposti
Rifondazione e anche un senatore
del Pds, Villone, che avrebbero volu-
to mantenere un tetto fisso. Cossut-
ta, inparticolare,hadefinito inaccet-
tabile una banda di oscillazione del
25%, perché ciò potrebbe comporta-
reuncolpodimanotesoastravolgere
l’accordo sulla legge elettorale, au-
mentando il numero dei deputati e
configurando collegi in modo op-
portuno da determinare un cambia-
mento di maggioranza. Cossutta,
quindi, ha proposto un subemenda-
mento-respinto-concuisipropone-
va di abbassare al 10% la banda di
oscillazione. La proposta uscita dal
comitato ristretto è stata difesa da
Marco Boato, il quale ha illustrato la

situazionedeglialtripaesiehacosìri-
sposto alle sollecitazioni venute an-
chedall’opinionepubblica:conlein-
dicazioni della bicamerale l’Italia sa-
rebbe penultima - la Germania ulti-
ma -nel rapportotranumerodeipar-
lamentari ogni centomila abitanti.
Dunquecifrebasse,bassissime.«Maè
stato duro, arrivarci», è il commento
di Dentamaro. Nel merito è interve-
nutoancheD’Alema,ilquale,sottoli-
neando che non vi è pericolo incom-
bente per la democrazia, come pa-
ventato da qualcuno, ha osservato
cheilnumerofissononèunacaratte-
ristica imprescindibile di un sistema
democratico. E ha anche difeso la
scelta di non collegare il numero dei
deputati a quello dei senatori, per la
natura diversa delle due Camere,
avendoilSenatosolounafunzionedi
garanzia. Anzi, ha concluso il presi-
dente, «sarebbe stata ragionevolean-
che un’ulteriore riduzione dei sena-
tori». In merito al capitolo dei parla-
mentari An ha proposto un riferi-
mento ai rappresentanti eletti dagli
italiani all’estero, ma D’Alema ha
spiegato che questa non è materia
della commissione. E An ha ritirato
l’emendamento.

Resta aperta, ovviamente, la que-
stione della legge elettorale, che sarà
affrontatadalparlamento, cosìcome
lenormetransitorie.Infatti ilcomita-
to ristretto ha deciso di rinviare alle
leggiordinarielaquestione: ilproble-
mapiùpressante riguarda ilcapodel-
lo Stato, il cui mandato scade nel
maggio 99, quindi in concomitanza
con la conclusione dell’iter di rifor-
ma. CesareSalviha proposto, comeè
noto, l’elezione del capo dello stato
entro i sei mesi dall’entrata in vigore
della nuova Costituzione, con l’as-
sunzionedellefunzionientrolasetti-
mana successiva all’elezione, rile-
vandole dal presidente uscente. Boa-
to, infine, ha proposto l’incarico al
governo,tramite leggedelega,diridi-
segnare i collegi elettorali in attesa
dell’entrata invigoredellanuovaleg-
ge. Comunque l’argomento è stato
rinviatoalleCamere.

Dunque la bicamerale ha conclu-
so. Il presidente è soddisfatto e sidice
ottimista anche per il lavoro che ver-
rà svolto dal parlamento, dove la ri-
forma «si potrà anche migliorare».
Soddisfatto anche Berlusconi che ri-
vendica il merito di aver svolto un
ruolo di mediazione e regia nel Polo,
consentendo «un raccordo con l’al-
tra parte». Berlusconi, con poca mo-
destia,haaggiuntochesullagiustizia
«ho messo in campo molto coraggio
e un disinteresse totale verso le mie
vicende personali». Quindi ha parla-
todeimiglioramentipossibilial testo
- in cui tutto ciò che è innovativo
«prende spunto dal programma del
Polo»ehadifeso l’accordosulla legge
elettoraleche«nonsitocca».

Nota stonata, in una giornata di
grande soddisfazione, la protesta del
senatoreLisi (An)chehacontestatoa
Violante la validità della seduta della
bicamerale, inquantolaconvocazio-
ne gli è arrivata a mezz’oradall’inizio
dellaseduta.

Ecco i venti commissari
al lavoro in Parlamento

ROMA. Alberto Sordi ha girato uno
«spot» a sostegno della rielezione di
FrancescoRutellia sindacodiRomae
ieri ilprimocittadinoèandatoafargli
visita sul set del suo ultimo film, «Le
occasioni perdute». Rutelli e Sordi si
sonoincontrati inpiazzaSantaMaria
in Trastevere, nel cuore della vecchia
Roma, dove l’attore e Valera Marini
avevano finito da poco di girare. Ru-
telli, accompagnato dal vicesindaco
Walter Tocci, si è trattenuto con Sor-
di eValeriaMarinipermezz’oranella
roulotte-camerino di «Armando», il
personaggiodelpensionatointerpre-
tato dall’attore. Tenendosi per mano
esorridendoaifotografi,RutellieSor-
di sono usciti seguiti dalla Marini.
Quantoallospot,proiettatoieriperla
prima volta durante la visita del sin-
daco al cantiere del parco di Lucchi-
na,Sordihadetto:«Hoconsigliatogli
elettorianonfarecomeme,checam-
biosemprepersonaggi,elihoinvitati
a non cambiare sindaco». «Rutelli è
bravo,è romano-haaggiunto- l’uni-
codifettoècheèlaziale,mentreioso-
no romanista». Di rimando, Rutelli
«Sordi è l’unico capo supremo della
città. I suoi film sono acute analisi
della nostra società. Tra noi c’è un
forte rapporto d’affetto. La Marini in
giunta?-harispostoaigiornalisti-Sa-
rebbeunelementodidistrazioneper-
manente,nonfarebbelavorareglias-
sessori».

Sarà un comitato di venti commissari a rappresentare la
bicamerale nelle aule di Camera e Senato per la discussione e l‘
approvazione del testo di riforma costituzionale, che verrà
quindi sottoposto a referendum popolare per la sua entrata in
vigore.
Ne faranno parte i membri di diritto, cioè il presidente
D’Alema, Elia (Ppi) e D’Onofrio (Ccd) presidente e relatore per
il comitato sulla forma di Stato, Salvato (Rc), Dentamaro (Cdu)
e D’Amico (Ri), presidente e relatori per il comitato sul
parlamento, Tatarella (che è anche uno dei due vicepresidenti)
(An) e Salvi (Pds), presidente e relatore per il comitato sulla
forma di governo, Urbani (l’altro dei vicepresidenti) (Fi) e
Boato (Verdi), presidente e relatore sulla giustizia.
D’Alema ha quindi avanzato la proposta - accolta - di inserire
nel comitato un esponente in rappresentanza di ogni partito:
Berlusconi (Fi), Nania (An), Mussi (Pds), Mattarella (Ppi),
Cossutta (Rc), Loiero (Ccd), Pieroni (Verdi), Buttiglione (Cdu),
Tabladini (Lega). Il ventesimo membro dovrà essere scelto nel
gruppo misto, fra il socialista Boselli, e i rappresentanti di
Union Valdotain, Svp e Federalisti veneti: Dondeynaz, Zeller,
Rigo.
An aveva proposto un estensione del numero, interpretandola
legge istitutiva della commissione come obbligatoria per la
presenza in comitato di almeno un senatore e un deputato per
ciascun gruppo parlamentare. Ma questa interpretazione è
stata respinta.

Approvato dalla commissione bilancio della Camera il nuovo emendamento del governo

Sì ai 110 miliardi in più per le private
Ulivo e Polo votano assieme, Rc contro
I Verdi si sono astenuti sulla nuova formulazione della norma che assegna 60 miliardi alla scuola materna,
40 per le elementari e 10 per le medie inferiori e superiori. Ottanta miliardi «dirottati» dalla Difesa.

ROMA. Al termine di una giornata
tesa, contrassegnata da una fitta se-
riediincontrieriunioni,lacommis-
sioneBilanciodelSenatohaierisera
approvato l’emendamento del go-
verno (ultima stesura) sul finanzia-
mento alla scuola non statale. Han-
novotatoafavorelaSd,ilPpi, ilPolo
e la Lega. Contro Rc, non hanno
partecipato al voto i Verdi. Prevede
un contributo di 110 miliardi, 60
per la scuola materna, 40 per le ele-
mentari e10per lamedia inferioree
superiore. La coperturaècosì suddi-
visa, 79 miliardi dalla Difesa e 31 da
varialtricapitoliministeriali.Leriu-
nioniall’internodellamaggioranza
e tra maggioranza e governo aveva-
no come obiettivo una soluzione in
grado, nel contempo, di ricompat-
tare il centro-sinistra e non mortifi-
care, con un secco diniego, la pro-
posta dei Popolari che avevano pre-
sentato un emendamento per un
contributo di 150 miliardi, da inse-
rire nella finanziaria. Il governo si è
fatto carico del problema avanzan-
do diverse proposte, proprio nel
corso delle riunioni con la maggio-
ranza, alle quali ha partecipato an-

cheilministroLuigiBerlinguer.
Modificando la proposta presen-

tata la sera prima, il governo ha
avanzato in un primo tempo un’i-
potesi diversa. In pratica, dei 110
miliardi da destinare alla scuola
nonstatale,50sarebberoandatialle
materne,40alleelementarie20alle
medie.Lanovità, inseritapervenire
incontro alle richieste di Rc, riguar-
dava la destinazione di 20-30 mi-
liardiallescuolematernecomunali.
Rifondazione manifestava però la
sua insoddisfazione, ritenendo la
proposta «una ridistribuzione non
significativa».

Il tema,comeeragiàaccadutonei
giorni precedenti, diventava moti-
vo di polemica politica a più largo
raggio.Gli exdcdelPolo, inpartico-
lare il Cdu, premevano sul Ppi e sul
suo segretario, Franco Marini per-
ché non recedessero dalla iniziale
proposta dei 150 miliardi. Con l’o-
biettivo diassestare un duro colpoa
Prodi e all’esecutivo, nonostante le
assicurazioni proprio di Marini sul-
la fedeltà alla maggioranza e al go-
verno.DaNapoli,larispostadelvice
presidente del Consiglio, Walter

Veltroni. «La solidità della maggio-
ranza non è in discussione. Non so
se Rifondazione cambierà idea, c’è
una discussione in corso, ci sono
posizionipolitichedellesingolefor-
ze, ma non mi pare ci siano ragioni
per considerare l’accaduto una rot-
tura». Infine: «Se una maggioranza
supera una prova come quella dello
statosocialevuoldirecheèforte».

A gettare acqua sul fuoco provve-
deva anche il presidente deri sena-
tori della Sd, Cesare Salvi. «Ribadia-
mo -ha affermato - la volontà di
muoverci in una logica di maggio-
ranza: ilPpihaaccettatodiridimen-
sionare le richieste e il governo ha
accettato di prevedere più fondi per
le scuole materne comunali: ora il
senso di responsabilitàò deve essere
dimostratodatutti,anchedaRc».

Non ha mancato di far sentire la
suavice,FausoBertinotti,sostenen-
do che, se mancano fondi per la
scuola pubblica, è impossibile tro-
varneper la privata. «Rimangocon-
vinta - interviene Barbara Pollastri-
ni, dell’Esecutvo del Pds- che l’e-
mendamento del Ppi non rappre-
sentasse una priorità e sia stato det-

tato anche da ansie di ruolo politi-
co». «Hotuttaviaapprezzato -haag-
giunto- il serio tentativo del gover-
no di trovare una soluzione
condivisibile dell’intera maggio-
ranza». Secondo l’esponente del
Pds si potrebbero individuare -sem-
pre nel capitolo della Difesa, dove
vieneindividuatalacoperturaperle
non statali - una parte di risorse per
la scuolaeuniversitàpubbliche.«In
particolare -ha insistito Pollastrini-
pensoa investimentimirati alla for-
mazione degli insegnanti e all’au-
mento delle borse di studio per dot-
torati e giovani ricercatori universi-
tari.IlPdscontinueràadimpegnarsi
perunapropostacondivisadaUlivo
emaggioranza».

Il segretario del Pds, Massimo
D’Alema, comunque, ritiene che
«unavoltaapprovati i criteridipari-
tà scolastica previsti dal ddl del go-
verno,loStatonondovràfinanziare
un’impresaprivata,mapuòdareun
sostegno al diritto allo studio per
quelle famiglie che mandano i loro
figliallescuolecattoliche».

Nedo Canetti

Oggi la riunione della Commissione di Vigilanza. È polemica nella maggioranza

Il Pds: «No a misure disciplinari contro i giornalisti»
Rai sott’accusa, Verdi e Rifondazione insieme al Polo?

L’intervista Parla Giorgio Pagano, candidato Ulivo

«La Spezia non sarà solo porto»
«Nel programma elettorale diventano centrali la cultura, il lavoro e l’ambiente».

ROMA. Niente da fare, sulla Rai la
maggioranza resta divisa. E salvo ri-
pensamenti dell’ultima ora la riuni-
ne di oggi della Commissione parla-
mentare di vigilanza potrebbe con-
cludersi con un voto che accomuna
Verdi, Rifondazione e i partiti del Po-
lo. Uniti in una dura condanna del
servizio pubblico. Un’alleanza dav-
vero inedita per mettere sotto accusa
i tg della Rai per l’informazione tra-
smessa durante i giorni convulsi del-
la crisi di governo. Ieri sera i partiti di
maggioranzahannotentatoditrova-
re l’accordo. Ma inutilmente. Pds,
popolari e diniani hanno tentato fi-
noall’ultimodiricucirelostrappo.Di
introdurre alcune modifiche al testo
che leggerà in commissione il relato-
re verde Stefano Semenzato. Cosa
chiedevano? Sostanzialmente due
cose: eliminare ogni possibile riferi-
mento a misure disciplinari nei con-
fronti di singoli giornalisti, e intro-
durre in un’altra parte del documen-
toiltemadelconflittodiinteresse.

IVerdiperòsonostati irremovibili.
Sia Semenzato che il vice presidente

dellacommissionediVigilanzaMau-
ro Paissan, che hanno partecipato al-
la riunione di maggioranza, hanno
risposto picche: «Il testo è questo,
prendereolasciare».Eneltestodelre-
latore si legge, tra l’altro, che la com-
missione chiede al consiglio di am-
ministrazione della Rai e al direttore
generale di «intervenire conmisuree
iniziative adeguate». Un passaggio,
questo che preoccupa molto Pds, po-
polari e diniani. Anche perché nella
risoluzione presentata da Rifonda-
zione c’è una accusa diretta, con tan-
to di nome e cognome, a Maurizio
Mannoni, il giornalista del Tg3, che
inqueigiorniparlòdi«crisiassurda».

Spiega Giovanna Melandri, re-
sponsabile informazione del Pds:
«Non ho mai visto un atto di censura
parlamentare indirizzato contro un
giornalista. Questo sì che è un atto il-
liberale». Il Pds è preoccupatoperché
alcune forze politiche hanno un at-
teggiamento «che suona come uno
slogan: colpirne uno per educarne
cento».

Ma i giornalisti Rai sono da critica-

re o no per il modo in cui hanno in-
formato durante i giorni della «crisi
più pazza del mondo»? Risponde la
Melandri: «Abbiamo visionato 21 vi-
deocassette con centinaia di ore di
trasmissione. Errori ce ne sono stati.
Singoli episodi però, circostanziati,
intutteletestate.Mabastaquestoper
invocare processi di piazza o parlare
diregime?».

IlPds- lodiconolaMelandri,Anto-
nello Falomi, Giuseppe Giulietti -
chiedono invece di approfittare di
questa discussione per «infrangere il
monoliteRai edarvitaadun’azienda
snella, efficiente, trasformata in hol-
ding e resa autonoma dalla politica
per statuto. Affidando la Rai ad un
amministratore unico, indipenden-
te dalle interferenze nella gestione
che ancora vengono dalle forze poli-
tiche».

Antonello Falomi, punta invece il
dito contro il conflitto di interessi di
Silvio Berlusconi: «È paradossale che
una forza coinvolta in un irrisolto
conflitto di interessi si faccia promo-
trice di una campagna fuori misura

contro la tv pubblica. I dati dell’Os-
servatorio di Pavia che abbiamo rice-
vuto in commissione di vigilanza di-
mostrano che Mediaset, la quale per
legge è tenuta al rispetto dell’ impar-
zialità e del pluralismo, non è stata
certo neutra durante la crisi di gover-
no».

Come finirà la seduta della com-
missione di Vigilanza? Mauro Pais-
sannonsembraaveredubbi:«IlPdssi
è tirato fuori dalla maggioranza su
questa vicenda, inventandosi delle
scuse e mettendosi come servizio
d’ordine di questa Rai ediquesti tele-
giornali chepossono essere criticati,
io penso, no?». Una battuta alla Rai
l’ha dedicata ieri anche Berlusconi.A
un giornalista che gli chiedeva se è
verochestarebberoper saltare iverti-
ci Rai, ha risposto: non ne so nulla,
ma ho sentite delle voci... Ma da Na-
poli Veltroni ha replicato con una
battuta: «Berlusconi sente le voci...
Nonmirisultanovocidiquestogene-
re».

N.Ci

DALL’INVIATO

LA SPEZIA. Da città industriale e ca-
pitale dell’armiero a centro turistico,
nauticoeculturale.RiusciràLaSpezia
del Duemila a togliersi di dosso una
vecchiapatinaearifarsi il look?Gior-
gio Pagano, 43 anni, ex segretariodel
Pds, attuale assessore alla qualifica-
zione urbana e candidato a sindaco
del centro-sinistra (Ulivo, Ri e Prc) ci
prova. A destra invece ci si litigavisto
che in campo sono scesi addirittura
trecandidatipiùunindipendente.La
speranza nascosta ma non troppo è
chePaganovincaalprimoturnosen-
za che le liste in appoggio superino il
50%. Così addio premio di maggio-
ranza.

Non è allarmato, chiediamo a
Pagano,dicorrerequestorischio?

«Se sarò sindaco lo sarò di tutti i
cittadinimadevoaverealmenouna
condizione, quella della stabilità.
Per questochiedodivotarepermee
per una delle sei liste che mi appog-
giano. Insomma un voto per il can-
didatomaancheperlacoalizione».

Èpropriofinita l’eradellagran-
deindustriaallaSpezia?

«L’attuale tessuto industriale
uscitodallacrisidegli anniNovanta
va difeso.Cisonodelleprofessiona-
lità dentro le aziende che vanno va-
lorizzate. Dobbiamo però incorag-
giare altri tipi di impresa.Perquesto
cercheremo di acquisire aree oggi
non più utilizzate a fini militari op-
pure dall’Oto Melara da destinare
alla piccola e media azienda. Abbia-
mo anche in progetto un riordino
della portualità. Se la città aveva
perso il suo contatto con il mare
adessoloritroverà».

LaSpeziaèsalitatristementeal-
la ribalta per le discariche tossi-
che. Come pensa di superare l’e-
mergenzaambientale?

«Tutte le discariche usate negli
scorsi anni per i rifiuti urbani sono
statechiuseesarannorisanateabre-
ve. Nel ‘98 nesaràapertaunanuova
in Val Bosca. Dovrà essere l’ultima
perché c’è un piano rifiuti già ap-
provato basato sull’ampliamento
della raccolta differenziata e su un

fornoinceneritore.Lamagistratura
chiarisca ogni responsabilità sulla
discarica di Pitelli ed accerti i reali
danni ambientali: è la condizione
peravviare labonificacheèacarico
delprivatoinquinatore».

Come farà La Spezia a diventa-
recittàdiprestigioculturale?

«Stiamo costruendo un percorso
museale in centro città. Abbiamo
inaugurato il Museo Leo, tra pochi
giorniapriremo,afiancodelMuseo
Lia, la Palazzina delle Arti come se-
de espositiva, bibliotecaria e della
collezione del sigillo. Nel restaura-
tocastelloSanGiorgioabbiamode-
ciso di esporre le collezioni archeo-
logiche, nell’ex oratorio di San Ber-
nardino sarà allestito il Museo dio-
cesano, nell’ex tribunale sarà aper-
talaGalleriad’artemoderna.Infine
il Centro dellaComunicazione tro-
verà spazio nell’ex mercato diViale
Amendola. Una città culturalmen-
te viva permetterà la creazione di
nuovilavoriperigiovani».

Marco Ferrari
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È uscito «The Peacemaker»

Niente paura:
due super-belli
vigilano
sull’Occidente

L’INTERVISTA Il regista ospite di «France Cinéma» a Firenze: stasera passa il suo nuovo film

Chabrol, un cinico di provincia
«Il mio messaggio? Seminare dubbi»
Cinquanta titoli, tanti telefilm, un inizio da critico. L’autore di «Un affare di donne» accusato di aver tradito i pre-
cetti della Nouvelle Vague. Ma lui se ne infischia. «Che noia Ozu e Renoir. Preferisco Hitchcock».

Era l’anno di «Lettera a
Pinocchio», poi portata al
successo da Johnny Dorelli.
Cominciò a Milano, nel
1959, l’avventura dello
«Zecchino d’oro», e ieri
Cino Tortorella ex mago
Zurlì ne ha celebrato, in
anticipo, il quarantesimo
anniversario. Quest’anno
la manifestazione si
svolgerà da giovedì 13 a
domenica 16 novembre,
ripresa da Raiuno in diretta
dall’Antoniano di Bologna.
Si chiama ormai «Rassegna
Internazionale della
canzone per bambini», e i
suoi echi arrivano fino al
Giappone. Domenica
prossima 9 novembre,
inoltre, Raiuno festeggerà
il passato dello Zecchino,
con una trasmissione
speciale presentata da
Giancarlo Magalli, Cino
Tortorella, Anna Falchi.
Saranno riproposte nove
canzoni interpretate da
cantanti e personaggi
famosi. Tullio De Piscopo
canterà «Il batterista»
(1995), Gigliola Cinquetti
riproporrà
«Quarantaquattro gatti» e
Manuela Villa «Volevo un
gatto nero». Le serate del
concorso di quest’anno
saranno trasmesse in
Eurovisione, e la serata
finale in Mondovisione.
Andrà per il mondo, anche
stavolta, Topo Gigio quasi
un simbolo dello Zecchino.
La settimana dello
Zecchino avrà
appuntamenti per il
pubblico, che potrà
«gareggiare», indovinando
in anticipo la canzone
vincitrice. E sipari di
solidarietà, come quello
presentato ieri mattina in
conferenza stampa:
l’apertura di un nuovo
centro in Bolivia, che ha
raccolto dalle strade 82
bambini e bambine. Ne è
passato del tempo da
quando «Mago Zurlì»
vestiva la sua mantella
trapuntata di stelle che
brillavano. Ora lo Zecchino
è una grandissima impresa
che comprende fatti
musicali, caritatevoli ed
industriali: magliette,
oggetti, compact disk. Le
canzoni saranno sempre
accompagnate dal «Piccolo
coro», che dopo la morte
della fondatrice ne ha
preso anche il nome: e
Mariele Ventre sarà presto
anche un libro, e un
premio. Un altro premio,
questo televisivo, sarà
assegnato nel pomeriggio
di sabato 15 novembre: è il
«Chiara d’Assisi», attribuito
da un’associazione di
genitori.

Da domenica
lo Zecchino
che festeggia
quarant’anni

Allora non c’è solo Kathryn Bigelow a fare i film
d’azione«durie tosti»!Per inaugurare il suonuovo
Studio, la Dreamworks Pictures, Spielberg ha affi-
dato alla pressoché sconosciuta Mimi Leder la re-
giadiunkolossaldaoltre50milionididollari:gliè
bastato vederla all’opera in una puntata della serie
E.R. Medici in prima linea per ingaggiarla, e ora
la signora sta già girando il suo secondo film.
Inutile, ovviamente, cercare una sensibilità
«femminile» in questo ricco e fragoroso thriller
di spionaggio girato in mezza Europa, dall’Au-
stria alla Slovacchia, passando per la Macedo-
nia. La novità, semmai, viene dal copione di
Michael Schiffer, che porta sullo schermo - for-
se per la prima volta - un terrorista dal volto
umano: non un atletico sadico alla maniera del
Jeremy Irons di Duri a morire, bensì un intellet-
tuale serbo-croato spinto da un confuso senti-
mento di vendetta verso l’Occidente per aver
visto morire sul selciato, uccise da un cecchino,
le amatissime moglie e figlia. Non che The Pea-
cemaker guardi con simpatia al kamikaze venu-
to dall’ex Jugoslavia, sarebbe una sciocchezza;
ma il film prova, se non altro, a variare scena-
rio geo-politico e a costruire la suspense attra-
verso qualche ingrediente meno scontato.

Certo ne succedono di cose nel corso delle
oltre due ore di proiezione. Si parte dalla Russia
di Eltsin, dove spadroneggia la nuova mafia: è
qui che un generale fellone e alquanto venale,
approfittando della smobilitazione nucleare
prevista dal trattato «Start», ruba letteralmente
una bomba atomica
da 75 chilotoni dopo
averne fatta esplodere
un’altra per confon-
dere le acque e coprire
il furto. Ma a Washin-
gton la dottoressa Ju-
lia Kelly (Nicole Ki-
dman) e il colonnello
Thomas Devoe (Geor-
ge Clooney) sentono
puzza di bruciato:
non resta che partire
per la vecchia Europa,
prima tappa Vienna,
dove i due - all’inizio
sospettosi l’una del-
l’altro - devono in-
contrarsi con un uffi-
ciale russo pronto ad
aiutare «i buoni».

Il bello di The Peace-
maker sta nel ritmo
indiavolato che la
neoregista imprime
all’intreccio spionisti-
co: ogni scena d’azio-
ne se ne porta dietro
un’altra, in un gioco continuo di sorprese che
tiene desta l’attenzione dello spettatore, fino al
sottofinale all’ombra dell’Empire State Buil-
ding consumato sul filo dei secondi. Il brutto
sta in una certa enfasi generico-pacifista che
traspare dalla descrizione del bombarolo, tra le-
zioni di piano e flashback strazianti. Alle prese
con un budget miliardario, la regista azzecca al-
cune sequenze-clou: come l’assalto al treno con
i fucili a raggi infrarossi o l’inseguimento moz-
zafiato per le vie di Vienna. E anche i due pro-
tagonisti risultano ben assortiti, Clooney mo-
strando inedite qualità atletiche, Nicole Ki-
dman facendosi scura di capelli. Il tono genera-
le è rispettoso nei confronti dell’Est ex-comuni-
sta, ma scommettiamo che qualcuno applaudi-
rà alla frase di Devoe: «I russi non troverebbero
la neve nemmeno in culo alla Siberia»?

Michele Anselmi

Abbiamo chiesto ad Aldo Tasso-
ne, direttore di «France Cinéma»,
di presentare la personale dedica-
ta a Claude Chabrol con un’inter-
vista al regista francese.

FIRENZE. «Findaragazzosonosem-
pre stato sensibile a qualunque for-
ma di moda. Gli snob mi hanno
sempre dato sui nervi: per esempio
ho sempre detestato il nouveau ro-
man. Piuttosto che leggere Rob-
be-Grillet preferisco fare le parole
crociate!? Evitare la noia e diver-
tirmi, nella vita come sul set, è
sempre stata la mia divisa».

Dotato di un’acuta intelligenza
ironica alla Flaiano, Claude Cha-
brol è un «provinciale» di rara
simpatia (da anni vive nell’An-
jou, sulla Loira). Sessantasette an-
ni, cinquanta film più diciassette
telefilm, è il regista francese più
prolifico della sua generazione;
riconosce onestamente di averne
fatti davvero troppi, ma - spiega -
«è meglio dirigerne due o tre al-
l’anno con il rischio, statistica-
mente fondato, di indovinarne
almeno uno, piuttosto che pro-
grammare un capolavoro ogni
tre-quattro anni e magari fare
una merda!».

Questa prolificità gli ha aliena-
to la simpatia dei puristi che
l’hanno accusato di aver tradito
la Nouvelle Vague, il movimento
che Chabrol aveva brillantemen-
te anticipato con i suoi due primi
film, girati esattamente quaran-
t’anni fa (Le beau Serge, Les cou-
sins). «Come mi si può accusare
di aver tradito un movimento co-
sì “vago” come la cosiddetta
Nouvelle Vague? Non esistono le
”onde”, esiste il mare» (in france-
se vague significa onda, ndr).

Se la sua carriera conosce alti e
bassi, bisogna riconoscere però
all’autore di A doppia mandata e
di Un affare di donne un’invidiabi-
le capacità di risorgere dalle pro-
prie ceneri. Se si passa in rassegna
la sua opera (la retrospettiva fio-
rentina offrirà, mi auguro, una
brillante occasione), ci si accorge
che Chabrol ha realizzato altret-
tanti film memorabili (se non di
più) dei coetanei Truffaut, Go-
dard, Rohmer. Nessuno ha sapu-
to come lui (e Sautet) «raccontare
la borghesia di provincia e riflet-
tere sullo stato della società fran-
cese», rileva Jean-Michel Frodon
su Le Monde. Con Il buio nella
mente (premiato due anni fa a Ve-
nezia) e Rien ne va plus (che sarà
presentato in anteprima stasera a
Firenze), Chabrol «il giocoliere» è
ritornato brillantemente alla ri-
balta: France Cinéma gli dedica
una retrospettiva, in Italia escono
due libri su di lui, i Cahiers du Ci-
néma lo celebrano in un numero
speciale. Era ora.

Dopounesordiotravolgente,al
quarto film critica e pubblica le
hanno voltato le spalle. Ripen-
sandoci oggi, come si spiega l’in-
successo cocente di «Donne faci-

li»inquel1960?
«Era un film senza concessioni

sulla condizione femminile, e la
gente lo rifiutò, anche perché si
aspettava una commediola sulle
”donne facili”... Ironia della sorte,
oggimolti loconsideranoilmiomi-
glior film! Quell’insuccesso mi
troncò la carriera, impossibile im-
porre ai produttori dei soggetti per-
sonali: Les biches - Le cerbiatte
(1967), il film della mia riconci-
liazione con la critica, lo potei gi-
rare solo dopo una serie di filmet-
ti alimentari che mi attirarono
definitivamente la nomea di regi-
sta commerciale. Non ho mai
considerato l’aggettivo commer-
ciale come un insulto. Non capi-
sco questo gran parlare di “cine-
ma d’autore”, di “film d’art et
d’essai”. Perché rinchiudere i film
in un ghetto? Perché impedire ad
un autore di frequentare i generi,
condannandolo al cosiddetto ci-
nema d’autore?».

Facciaqualcheesempio?
«AmeBressoneOzu,tantoperci-

tare due eremiti della cinepresa
molto stimati dai critici, non sono

maipiaciuti... Imieinumitutelari si
chiamano Lang, Hitchcock, Lu-
bitsch, Hawks, Renoir, Buñuel...
Adoro la libertàdiRenoir, lasempli-
cità e il ritmo di Hawks, l’ironia e la
tenerezzadiLubitsch,ilsurrealismo
così autentico e sincero di Buñuel
(un autore che noi della Nouvelle
Vague avevamo sottovalutato), il
culto per la forma dell’architetto
Lang. E ammiro l’umorismo di Sir
Alfred Hitchcock, la sua capacità di
metteredellafantasia,dellapsicolo-
gia vera e poetica, persino una me-
tafisica, in soggetti apparentemen-
tepocoambiziosi,cheluiperòpren-
demoltosulserio,eioconlui.Hitch
èungrande,però le suecosemiglio-
ri le ha prese in prestito da Fritz
Lang, che mi sembra un artista più
grande,piùpuro».

«Avrei potuto passare tutta la
vita a filmare Simenon...» ci ha
detto una volta. La pensa ancora
così?

«Per l’esattezza hogirato solodue
Simenon (I fantasmi del cappellaio
e Betty), ma conosco i suoi libri
come le mie tasche, Simenon l’ho
sempre sentito vicinissimo: an-

ch’io sono affascinato dalla pato-
logia umana, dal delitto... In fon-
do Simenon è un figlio spirituale
di Dostoevskij, solo che rifiuta di
uscire dal fatto di cronaca, cerca
di restare il più vicino possibile
alla realtà. Tutto è così giusto - i
personaggi, l’atmosfera, gli odori
- in Simenon. È la perfetta stiliz-
zazione del realismo. Mentre Hi-
tchcock parte dai meccanismi, Si-
menon fabbrica un intreccio a
partire dai personaggi: forse per
questo Hitchcock non ha mai tra-
sposto sullo schermo un roman-
zo di Simenon, sono due universi
troppo lontani...».

Lei è uno dei pochissimi che ha
sempre mostrato simpatia per un
registaecletticocomeDuvivier...

«InFrancialoabbiamolargamen-
te sottovalutato, per snobismo cul-
turale. Noi francesi siamo monotei-
sti, non possiamo avere più deialla
volta; così per esaltare Renoir (e
Gance), la Nouvelle Vague ha af-
fossato tutti gli altri. È stata una
sciocchezza. Dei francesi dell’età
dell’oro, Duvivier - eccezionale
professionista - è il mio preferito,
insieme a Renoir, che in più è an-
che un poeta. Duvivier era diabo-
licamente abile, e qualche volta
giocava sulla sua abilità, un po‘
come Ford, ma far bene le cose
divertendosi non è un delitto! Se
non mi divertissi non farei mai
questo mestiere».

Molti suoi film sono una satira
corrosivadellaborghesia;qualcu-
nol’hadefinitauncinico...

«Chi dice certe verità scomode
viene spesso accusato di cinismo.
Ma i cinici manipolano gli altri, io
invece sono il primo a farmi mani-
polare! Mi ritengo addirittura un
idealista, infatti mi ostino a credere
che grazie all’intelligenza e all’iro-
nia si può vivere anche felici. Anar-
chico io? Non direi, perché adoro
l’ordine, a condizione si tratti di un
ordineintelligenteegiusto...».

Lasuaposizionepolitica?
«Sono - diciamo - di centro, ma

per me il centro è leggermente a si-
nistra di quello che fu il Partito co-
munista di Berlinguer, per inten-
derci! Detesto talmente gli assoluti-
smi e la gente sicura di sé che provo
un immenso piacere a sabotare le
certezze; seminare dubbi è forse il
solomessaggiodeimieifilm!».

In «Rien neva plus» leimette in
bocca all’ineffabile bidonista Mi-
chelSerraultunafraseprovocato-
ria: «Come dice il Vangelo, io cer-
co di moralizzare illegalmente
delleleggiimmorali».

«I due truffatori del film, un
omaggio al Lubitsch di Mancia
competente, praticano la filosofia
del furto parziale ispirato al «fur-
to legale» del sistema fiscale. An-
che in questo divertissement sul-
l’onnipotenza del denaro nella
società d’oggi i “messaggi” ven-
gono suggeriti in modo indiretto.
L’unico che conosca».

Aldo Tassone
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The
Peacemaker
diMimiLeder
con: George Clooney,

Nicole Kidman, Armin

Müller-Stahl. Fotografia

di Dietrich Lohman. Stati

Uniti, 1997.

Chabrol oggi
In alto,
il regista
e la moglie
Stéphane
Audran
in una foto
degli anni
Sessanta

L’INIZIATIVA Esce il cd con 15 liriche. A Pasqua leggono anche Vitti e Sordi

La voce di Gassman per le poesie del Papa
L’attore: «Convertito io? Sono e resto laico ma non posso non interessarmi al problema della trascendenza».

DANZA Applauditissimo debutto alla Scala

Il ruggito rock di Baryshnikov
A 50 anni Misha mostra una tecnica perfetta. Concedendosi un omaggio a Elvis.

ROMA. «No,nonmisonoconverti-
to». Gassman smentisce prima di
ogni attacco, scrollandosi subito di
dosso le etichette che potrebbero
piovere a mucchi. Perché la notizia
èforte.Lavocedelgrandemattatore
sta per circolare in un cd veramente
speciale. Vittorio stavolta legge i
versi di Karol Wojtyla, con l’accom-
pagnamento musicale di Olimpio
Petrossi: Compagni di viaggio è in
vendita domani per la Bmg Ricor-
di (lire 37.000). Quindici poesie
scritte dal Papa prima che diven-
tasse Papa, fra il 1950 e il 1975:
con l’intenzione di ricomporre il
mosaico degli anni giovanili, gli
scenari delle cave di Zakrzowek, i
ritmi delle industrie chimiche
«Solvay», a Cracovia.

Sono radiografie emotive della
«materia», registrazioni di mar-
telli, reminiscenze del corpo che
lavora. C’è anche una dedica ad
un compagno morto «sul cam-
po»: «Non era solo. I suoi muscoli
si diramavano in una folla im-
mensa finché alzarono il martel-

lo, finché vibravano di energia -
ma questo durò solo finché egli
sentì il terreno sotto i piedi, fin-
ché la pietra non gli squarciò la
tempia e non gli entrò nelle stan-
ze del cuore».

«Quando mi è stato proposto
questo cd, ho avuto un attimo di
esitazione - confessa Gassman -
Mi era già capitato di leggere una
preghiera in occasione del cin-
quantenario di vocazione del Pa-
pa, e già allora si era parlato di
una mia conversione. Sono un
laico ma non posso non interes-
sarmi al problema dei problemi,
quello della trascendenza. Sono
fondamentalmente scettico, pie-
no di dubbi...».

E delle poesie del papa, cosa ha
da dirci? «Sono belle. Hanno un
valore letterario totale. Questo
vuol dire che sono piene. Alla ba-
se, c’è un convincimento molto
forte che non ha nulla di bigot-
to». Ci sono riferimenti anche al
periodo in cui Wojtyla faceva
l’attore? «C’è una poesia sull’at-

tore. Mi piace molto, ma non per
questo la preferisco alle altre».

«In lui è rimasto il bambino, il
giovane, l’operaio, l’uomo d’in-
telletto. È un uomo completo,
che ci rappresenta tutti» spiega il
cardinale Ersilio Tonini. Anche
Monica Vitti, a cui è stato affida-
to, in coppia con Alberto Sordi, il
secondo cd di poesie di Karol
Wojtyla (in distribuzione prima
di Pasqua»), si dice colpita dal-
l’impresa: «È bellissma l’idea di
poter avvicinare a tutti un testo
così travolgente e così puro».

Il progetto, ideato dalla Prime
Time Promotions ha un respiro
internazionale: se entro il ‘98 è in
programma in Italia un terzo cd,
affidato probabilmente alla voce
di Sophia Loren, si pensa già a
versioni inglesi, francesi e e po-
lacche. Tra gli altri «compagni di
viaggio», potremmo trovare Gé-
rard Depardieu, Dustin Hoffman,
Robert De Niro e Peter Ustinov.

Katia Ippaso

MILANO. Bisognava aspettare che
Mikhail Baryshnikov fosse in pro-
cinto di compiere cinquant’anni
per vederlo danzare al Teatro alla
Scala? E attendere l’input di una be-
nemerita sponsorizzazione privata
percelebrare,nelmaggiorteatroita-
liano, l’ex-divodelballettoclassico,
ora riconvertito alla danza contem-
poranea e con una potente funzio-
ne da apripista nei confronti di un
genere considerato poco popolare?
Diciamolo subito: questa attesa è
stata tanto bizzarra quanto colpe-
vole.

Per anni il danzatore che si deve
considerare (ancora!) il più limpido
e trionfante esempio della scuola
russa stileKirov,èstatosacrificato,e
solo in Italia, al carisma e alla bril-
lantezza, di altra natura, di Rudolf
Nureyev: sicché le sue memorabili
interpretazioni dei classici, o co-
munquedei balletti moderni, resta-
no patrimonio delle videocassette.
Come sanno bene i molti giovani
chedueserefahannofattolafilaper
accederealloggionedellaScala.

Ora,però,MikhailBaryshnikovsi
è presounabellarivincitaenel tem-
pio della tradizionehabuttato làun
belruggitorock:legambepiegate,le
braccia fatte ruotare a mulinello co-
me per aggredire un’immaginaria
chitarra, il ciuffo biondo sopra la
facciatesaecattiva.

Sarà che l’età matura, ma Bary-
shnikov ha raggiunto un grado di
camaleontica sapienza del corpo da
potersi permettere di scivolare -con
la solita, implacabile perfezione- da
unacifraespressivaadun’altraanti-
tetica. L’assolo Piano Bar di Mauri-
ce Béjart, in cui si incastra il po-
tente sberleffo rock, gli offre la
possibilità di sognare il valzer e la
musica di Bach, il cabaret e Elvis
«the Pelvis».

Il trasformismo impera anche
in Pergolesi, l’altro assolo, accolto
da trionfali applausi con richieste
di bis (però non esaudite). Ma in
questo pezzo, siglato Twyla
Tharp, è in gioco un ben più sot-
tile e convulso via vai: Baryshni-
kov non interpreta ruoli, é il dan-

zatore assoluto che macina (con
ironia) i voli della Sylphide, il bal-
lo popolare, il tip tap e persino la
pantomima tenendo nel pugno
stretto, che chiude l’assolo,
un’arte in continua trasformazio-
ne.

Alla danza, nel dialogo con una
musica rigorosamente dal vivo
(quella dell’ottimo White Oak
Chamber Ensemble), il quasi cin-
quantenne Misha regala il suo
corpo intelligente, curato come
uno Stradivari ma soprattutto la
fede nel futuro. E’importante che
per il suo tardivo debutto alla
Scala - nel cuore di una tournée
con tappe a Cremona, Ferrara, Fi-
renze - abbia scelto di appropriar-
si della michelangiolesca Chacon-
ne anni Quaranta di José Limón,
del gesto anni Sessanta di Elvis
ma anche del vaggito (l’assolo
Tryst) di un coreografo giovane,
Kraig Patterson, ancora scono-
sciuto.

Marinella Guatterini

Il nuovo Avati
«indicato»
per gli Oscar

È «Il testimone dello sposo»
il film indicato dall’Anica
per rappresentare l’Italia
agli Oscar. Il che non
significa automaticamente
che il nuovo Pupi Avati sarà
inclusa nella cinquina dei
titoli che gareggiano nella
categoria «miglior film
straniero». Ancora inedito
in Italia (è uscito per un
giorno in provincia di
Roma per rispettare i tempi
burocratici), ha avuto la
meglio sui rivali «Il
carniere», «Marianna
Ucria», «Ovosodo» e «Sono
pazzo di Iris Blond».
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Caso Schumacher
Giallo sulle
«verità» di Lauda
Uno stranogiallo attorno alla
vicenda Schumacher-
Villeneuve.NikiLauda chea
Jerezaveva assolto il tedesco
della Ferrari dopo la collisione
conil pilotacanadese secondo il
DailyTelegraph di Sydney
avrebbe cambiato idea: «Quello
che Schumi ha fatto a Villeneuve
è stato premeditatoed avrebbe
potutoevitare l’impatto». Poi
Lauda avrebbe aggiunto: «Il suo
caso sarà discusso a Parigi l’11

novembre e Schumi potrebbe
essere sospeso. Èora di cambiare
regole: laF1 deve seguire il calcio
edescogitare qualcosa che
equivalga al cartellino rosso in
modo da escludere senza
discussionie appelli e in caso di
condotta scorretta, i pilotidalle
corse». La Ferrariha preso le
distanzedalle dichiarazioni del
tre voltecampionedel mondo.
Pervederci più chiaro la Rossa ha
contattato l’austriacoche ha
smentito «categoricamente» il
quotidiano australiano. Ma il
giornalista, Philip Micallef, è
tranquillo: ha registrato
l’intervistacon Lauda.
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Franco Baresi
visita i terremotati
di Taverne
«Questa gente habisogno di
ritrovareentusiasmo. Noi che
siamo più fortunati dobbiamo
fareogni sforzo inoccasioni
come queste». Franco Baresi ieri
mattina è andatoa trovare i
terremotati di Taverne, ha
salutato i bambini della scuola
(ha regalato maglie e tute del
Milan) eha annunciato l’invio di
oltre 50 milionidi lire, frutto
dell’asta dellemagliette della sua
gara d’addiodel 28 ottobre.

Calcio, Zola
contro
il razzismo
Una videocassetta,per la
campagna contro il razzismo nel
calcio lanciatadal gruppo
socialistadel Parlamento
europeo, intitolata «Cartellino
rosso al razzismo» e venduta a 55
sterline, haper protagonisti 50
noti giocatori.Hanno
partecipato tra gli altri, Zola, i
britannici Wrighte Keegan, i
francesi Cantona e Ginola, gli
olandesi Overmars eBergkamp,
il colombianoAsprilla.

Guido Picchio/Ansa

COPPA UEFA Strepitosa gara dei friulani in vantaggio per due a zero fino a dieci minuti dal termine

I lancieri Ajax alla fine
infilzano il sogno-Udinese

UDINESE

Bierhoff,
tanta
esperienza
e carisma

AJAX

Arveladze,
un cinico
splendido
gol

DALL’INVIATO

UDINE. Malgrado tutto, malgrado
questavittoriachenonvalelaquali-
ficazione, questa serata rimarrà in-
cisanel cuoreenella storiadell’Udi-
nese. È stato battuto 2-1 l’Ajax, che
appena un anno fa veniva piegato
solo ai calci di rigore nella finale di
Champions League con la Juven-
tus.

L’Ajax non è più lo squadrone
delle passate stagioni, anche se in
patria ha collezionato il record di
undici successi consecutivi: il cam-
pionato olandese sta a quello italia-
no come una cinquecento a una
Ferrari. Per ottanta minuti Ajax è
stata l’Udinese, che in appena tren-
tadue minuti era riuscita a ribaltare
con i gol di Poggi e Bierhoff lo svan-
taggio dell’andata (1-0). Per altri
quarantotto minuti c’è stata l’im-
presa clamorosa: i friulani avevano
fatto la festa agli olandesi. All’80’,
con l’Udinese ormai groggy dopo
averspesominieredienergiefisiche
e mentali, è arrivato il gollaccio di
Arveladze (un capolavoro del geor-
giano) e lacorsadei friulani inEuro-
pa è finita. Sarà anche crudele, non
lo dubitiamo, ma essere eliminati
dall’Ajax in questo modo fa onore
alla squadra di Zaccheroni. Il popo-
lofriulanohaapplauditoivincitori-
sconfitti. Giusto così, perché da
queste parti, appena vent’anni fa,
mulinavalegambeilSeregno(squa-
draconlaqualefuinauguratolosta-
dio, 1976, tempi eroici). Dal Sere-
gno all’Ajax: per dire quanta strada
èstatapercorsa.

Il primo tempo è stato emozio-
nantevistodallapartedell’Udinese,
deludente da quella dell’Ajax, per-
ché dai vecchi lancieri ti aspetti
sempre un certo tipo di calcio e in-
vece gli olandesi cercano di conge-
lare la partita. Un quarto d’ora di
studio, incuilesquadresiassestano.
Friulani nell’ormai classico 3-4-3,
Ajax modello 1-3-3-3, con Blind li-
bero e Oliseh a fare la sentinella di
Bierhoff. La prima occasione vera
arriva al 14’, quando Bierhoff ha un
bel guizzo e tira, ma il piedone di
Olisehspedisce ilpalloneinangolo.

È il segnale che bisogna provarci.
E infatti l’Udinese decolla. La girata
di Poggi al 20‘ non fa male, ma è la
secondavoltacheifriulaniarrivano
in porta senza problemi equesto di-
mostra che la difesa olandese non è
un bunker. Infatti: Blindè appesan-

tito dagli anni, Oliseh non è un di-
fensore ed è pure in serata storta,
FrankDeBoerpatisce ilmovimento
di PaoloPoggi.Laparatad’istintodi
VanderSaral21‘su tiroscagliatoda
due metri da Bierhoff annuncia che
il gol è maturo. Infatti. Trascorrono
quattro minuti e l’Udinesepareggia
i conti. Retropassaggio comico di
Oliseh, s’inserisce Poggi che supera
dipiattodestroVanderSar:1-0.Sta-
dio alla sudamericana. L’Udinese
ora ci crede. E fa bene, perché al 32‘
arriva il bis. Triangolazione lunga
Bierhoff-Helveg-Bierhoff, il tedesco
dal centro dell’area piazza una gran
legnata all’incrocio che fulmina il
portiere olandese. Delirio generale.
Ajax sbigottito. Litmanen prova a
scuotere i suoi al39’,ma il finlande-
se è in ritardo sul cross di Dani. In
chiusura di tempo l’Udinese si pap-

pa in due occasioni il tris. Al 43‘
Cappioliva infugacomeuncavallo
di razza, ma diventa brocco davanti
a Van der Sar. Al 45’, Helveg, lancia-
to da Poggi, entra in area e si tuffa,
l’arbitro ingleseDurkinhagiàpron-
toilcartellinogiallo.

La ripresa è giocata conil cuore in
mano. Sùbito al 1‘ Cappioli costrin-
ge Van der Sar a fare l’angelo per re-
spingere un pallone destinato al-
l’incrocio deipali,poial10‘Amoro-
so prende la mira e con un colpo ad
effetto cerca il palo più lontano, ma
Van der Sar è un signor portiere e
pure un lungagnone, allunga i suoi
centonovantottocentimetriedevia
in angolo. A questopuntosoloAjax
all’assalto. Turci fa un capolavoro
all’11‘susventoladiLitmanen.L’U-
dinese va in apnea, soffre soprattut-
toai lati,doveHelvegadestraeCap-

pioli a sinistra non riescono a sop-
portarel’ondad’urtodegliolandesi.
Esce Walem, infortunato, torna in
campo dopo una lunga assenza
Gargo. Fuori anche Poggi, entra Lo-
catelli,maZaccheroniesitatroppoa
cambiarequalcosa indifesa.Eviene
punito, perché al 35‘ il georgiano
Arveladzesaltatreuomini inslalom
einfilaTurci.Granbelgol.EntraGe-
naux al posto di Cappioli, Helveg
scalaadestra,maètardi,ormai.Fine
dei giochi per l’Udinese, la zuccata
di Bierhoff al 45‘ ha solo dato l’illu-
sione del gol, ma è stato bello pro-
varci e, soprattutto, sognare. Per ot-
tanta minuti si è sentita più forte
dell’Ajax: coraggio, oggi è un altro
giornoec’èunabella storiadicalcio
daraccontare.

Stefano Boldrini

UDINESE-AJAX 2-1

UDINESE: Turci, Bertotto, Calori, Pierini, Helveg, Giannichedda,
Walem (23’ st Gargo), Cappioli (35’ st Genaux), Poggi (29’ st
Locatelli), Bierhoff, Amoroso.
12 Caniato, 25 D’ Ignazio, 19 Jorgensen, 9 Emam.

AJAX: Van der Sar, Tobiasen, Blind, Oliseh, Frank de Boer, Ro-
nald de Boer, Litmanen, Witschge (35’ pt Rudy), Dani (44’ st
Gorre’), Arveladze, Hoekstra (13’ st Sibon).
12 Grim, 5 Sier, 17 Benni, 19 Melchiot.

ARBITRO: Durkin (Inghilterra).
RETI: nel pt 25’ Poggi, 33’ Bierhoff; nel st 34’ Arveladze.
NOTE: Recupero: 1’ e 4’. Angoli: 6-5 per l’ Udinese. Serata fredda,
terreno in buone condizioni. Ammoniti: Berrotto, Pierini, Gargo,
Van der Sar e Oliseh per gioco falloso, Helveg per simulazione. Spet-
tatori 43.000.
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Turci 6,5: una grande parata su
Litmanen, battuto da un tiro
perfido, l’impressione che non
dia sicurezza ai suoi pards.

Bertotto 6: buon primo tempo,
poi affoga nell’ultima mezz’ora
con il resto della squadra.

Calori 6,5: in difesa è il migliore,
cosa che gli accade spesso. Non
ha peccati da farsi perdonare.

Pierini 6: un altro giocatore che
spesso balbetta, però ha il pre-
gio di non molla mai l’osso.

Helveg 5: inizio terrificante, sba-
glia tre passaggi su tre. Poi
prende quota, ma fa la grande
fesseria di tuffarsi in area quan-
do invece poteva cercare il gol.
Firma l’assist per il raddoppio
di Bierhoff.

Giannichedda 7: il facchino del
centrocampo. Macina chilo-
metri su chilometri, nella ripre-
sa è uno degli ultimi a cedere.

Walem 7: primo tempo sontuoso,
è l’uomo che sradica il pallone
agli avversari e disegna il calcio
giusto. Nella ripresa abdica per
infortunio. Dal 24’ st Gargo sv.

Cappioli 5,5: corsa, lotta e volon-
tà. Ma commette il peccato
mortale di mangiarsi il 3-0. Dal
35’ st Genaux sv.

Poggi 6,5: il solito: piedi di velluto
e carattere di burro. Un gol e
molte buone idee, ma anche
troppe pause.

Bierhoff 7: un gol, l’esperienza, il
carisma.

Amoroso 7: finalmente altruista e
concreto. Non segna, ma gioca
un partitone. [S.B.]

Van Der Saar 8: nega il gol a Cap-
pioli ed Amoroso, e all’Udinese
la leggenda.

Tobiasen 6,5: è l’unico scoglio ve-
ro per gli avanti friulani. Amo-
roso deve cercare gloria lonta-
no da lui.

Blind 5,5: dovrebbe sdoppiarsi
per tenere sotto tutela Olisesh.
Purtroppo la birra gli basta a
malapena per se stesso.

Oliseh 4,5: paga a caro prezzo la
sua fiducia nei piedi, lunghi
ma non abbastanza, di Van
Der Sar.

F. De Boer 5,5: sulla sua carreggia-
ta il semaforo si tinge di verde.

R. De Boer 6,5: prima a destra, poi
a sinistra si forza per dare un
tono al centrocampo olandese.

Litmanen 6,5: la sua classe si vede
a sprazzi. Soprattutto quando
brucia le mani a Turci con un
bolide da venticinque metri.

Witschge 6,5: finché c’è e sta be-
ne è il migliore dei suoi. Dal
36‘ Rudy 6,5: non fa rimpian-
gere Witschge.

Dani 6,5: corre come un assatana-
to e ha piedi da disegno, ma ai
sedici metri perde l’ispirazione.
Al 89‘ Gorré s.v.

Arveladze 7: per un’ora e un quar-
to è uno spauracchio pressoché
innocuo. Ma si riscatta e salva
l’Aiax con una serpentina da
favola.

Hoeckstra 6: sembra debba fare
sfracelli, ma i difensori bianco-
neri lo fermano sempre sul più
bello. Dal 68‘ Sibon s.v.

[Riccardo De Toma]

Il giocatore dell’Udinese Giannicchedda in azione Rellandini/Reuters

Moto: il campione mondiale delle 125 farà i rally ma «l’impegno è tutto per l’Aprilia 250»

Rossi: non lascio, raddoppio
BOLOGNA. Parte oggi dalla pista
spagnola di Jerez de la Frontera
(tanto cara a Villeneuve), la nuova
stagione di Valentino Rossi. Il di-
ciottenne pilota dell’Aprilia, irida-
todellaclasse125,saleperlaprima
volta sulla 250. La casa diNoale ha
organizzato tre giorni di test per-
ché il ragazzino marchigiano-ro-
magnolo (Tavullia suo paese nata-
le è proprioalconfine)possapren-
der confidenza col mezzo e col
nuovoteamdiRossanoBrazzi.

«È un debutto vero e proprio -
spiegaValentinopocoprimadisa-
lire sull’aereoperlaSpagna-anche
sequalcheannofasalii suun’Apri-
lia 250 standard alMugello.Mafe-
ci solo un paio di giri d’assaggio.
Nulla a che vedere col lavoro che
miattendeaJerez.Dovròfarcono-
scenza con la moto, ascoltarla,
provarla senza forzare. Innellare
giri su giri della pista spagnola per
capirla in ogni minimo particola-
re. Poi iniziare a memorizzare tut-
to».

«Manonaspettatevi impreseec-
cezionali all’inizio del mondiale -
premette il campione del mondo-
la250immaginosiapiùdifficileda
guidare rispetto alla 125 e gli av-
versari più ostici. E questo senza
voler parafrasare Catalano. Ad
ogni modo mi sono già messo già
messo d’accordo con Don Cesare
parroco di Tavullia: gli ho detto di
non aspettare una mia vittoria per
suonare le campane della chiesa.
Diciamocheper l’annodinovizia-
to nella 250 andrà bene, anzi be-
nissimo,ancheunpodioqualsiasi.
E ho avvertito anche gli amici al
paese: inutile preparare feste, l’an-

noprossimosaràdura.Dovròstare
anche in mezzo al gruppo. Cioè
dietroesoffrire».

«Quando Valentino salirà per la
prima volta sulla 250 - commenta
sorridendo papà Graziano - dovrà
far fintadiuscireper laprimavolta
con una ragazza. Al debutto biso-
gna essere prudenti. Studiarla e far
finta di niente. Prender confiden-
za, conoscere gli avversari e non
sbagliare le mosse. Col passare del
tempoedelleprovesipotràaccele-
rare,magari rischiarequalchecosa

in più». Per ottimizzare il lavoro
della tre giorni di test, l’Aprilia ha
portato in Spagna anche il collau-
datore ufficiale Marcellino Lucchi
(40anni,cesenate,nellavitaditut-
ti i giorni impiegato comunale).
PerCapirossieHaradaleproveini-
zierannoafinenovembre.

In attesa di nuovi exploit di Va-
lentino sull’Aprilia 250, a Tavullia
imperversa la Rossimania. Il Fan
clubsorto il 9agostohagiàsupera-
to i 1500 iscritti. «Sono per lo più
giovanissimi - è sempre Graziano

Rossi a parlare - soprattutto ragaz-
zine. Italiane e straniere. Arrivano
richieste di iscrizione anche dal
Giappone. Valentino riceve una
media di 200 lettere al giorno. Ma
nella lista dei 1500 affiliati ci sono
anche persone adulte, perfino an-
ziane.Valentino ha tifosi anche di
80anni».

Dall’Aprilia250al calcio ilpasso
non è automatico e neppure breve
ma con Valentino c’è da aspettarsi
di tutto. Le sue ultime esizioni sul-
la riviera romagnola in accanite
partite fra scapoli e ammogliati
(con gol segnati a raffica) hanno
incuriosito i dirigenti della squa-
dra di calcio di Tavullia (seconda
categoria) che sembrano intezio-
natiadoffrirgli lamagliadicentra-
vanti, da indossare nelle domeni-
che libere dagli impegni motoci-
clistici. Cioè fra un gran premio e
l’altro.Apriliapermettendo.

MalacasadiNoalesembradilar-
ghe vedute, se è vero che ha con-
cesso a Valentino il permesso di
debuttare anche nei rally automo-
bilistici.

«Il 22 e 23novembre - conferma
papà Graziano - con Valentino
correrò il rally di Monza con una
Renalut Megane. Sarà una sorta di
esibizione. Ma con tanto di prove
speciali e trasferimenti. La scorsa
settimana c’è stato un assaggio.
Durante i due giorni ci alternere-
mo al volante. Io faccio rally da ol-
tre 10 anni, dunque sono scafato.
Per Valentino si tratta della prima
esperienza. Credo che ci divertire-
mo».

Walter Guagneli

05SPO02AF03
2.0
13.50

Valentino Rossi oggi inizia l’avventura nella 250cc



05UNI02A0511 ZALLCALL 11 22:54:04 11/04/97  

MERCOLEDÌ 5 NOVEMBRE 1997

EDITORIALE

Fabrizio De André
la «chanson»

come letteratura

MARIO LUZI

Sport
D’Alema

e il
professore

D’Alema
e il

professore

COPPA UEFA
Inter, Lazio
vanno avanti
L’Udinese no
InCoppaUefaInter
eLaziopassano
ilturno.L’Udinese
battel’Aiax,masubisce
ungolinextremis(2-1).
Francia, Inter-Lione3-1.
Lazio-Rotorèfinita3-0.
I SERVIZI
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C ARO DE ANDRÉ,
«sono invecchiato
nella quasi totale
ignoranza del suo

talento e me ne scuso» -
così vorrei dire al musicista
che invece tutti conoscono
e seguono da anni di con-
certo in concerto, di album
in album, Fabrizio De An-
dré. Sono dovuto andare
alla ricerca di cassette e re-
gistrazioni per ricostruire
una storia, la sua, che non
avevo partecipato e di cui
non avevo che vaghissima
conoscenza. Non mi è sta-
to facile risalire come avrei
voluto il filo delle sue can-
zoni e tanto meno farlo or-
dinatamente. Quella sareb-
be stata in forma limpida la
sua storia artistica, dietro la
quale - noi lo sappiamo - ce
n’è sempre un’altra che sia-
mo, noi destinatari, tenuti
a ignorare, a meno che es-
sa laceri la finzione e venga
all’aperto confidando ma-
gari nella forza del trauma.

E non è il caso suo, mi
pare, perché lei felicemen-
te lascia trasparire qualche
esperienza bruciante ma
non vuole mai soverchiare
il suo ascoltatore con il pa-
thos. Lo soccorrono argo-
menti migliori. Lei conscio
della natura simbolica del-
l’arte demanda il senso dei
suoi canti che è anche, un
senso generale della vita e
della società, disingannato
eppure pronto a incantarsi
a motivi verbali e musicali
che hanno una preistoria
popolare molto intensa e
significativa.

La virtù che subito le ri-
conosco è di ritrovarli nella
loro freschezza e anzi di
rinnovarli fino a suggerire
l’emozione di una origina-
ria verdezza. In lingua o in
dialetto queste risorse
emotive dell’espressione
sono molto generose con
lei: e lei è tanto pulito e so-
brio da captarle con natu-
ralezza e farne uso con pie-
na credibilità. Questa è, ap-
punto, l’altra sua virtù che
mi sorprende: l’uso libero,
saputo e ingenuo - sulla
scorta di antiche filastroc-
che e ballate - delle battute
verbali, delle frasi, dei luo-
ghi linguistici: senza sintas-
si o paratassi, ovviamente,
che acquistano però senso
dalla semplice accumula-
zione e variazione. C’è, no-
to, molta eleganza in que-

sto gioco, ma chi è che ve-
ramente lo comanda? Sen-
za il concorso del ritmo
avrebbe un minimo effetto
questa bella sequela di pa-
role? E quando dico ritmo
intendo la parola come la
intende un musico concer-
tatore e non un lettore di
testi letterari tutti più o me-
no segnati da una loro rit-
mica. Io non ho fatto que-
sta prova, invito però a far-
la: ma da quella prova non
discende alcuna conse-
guenza discriminatoria, es-
sa serve solo a svelarci se
tra le componenti del lin-
guaggio di De André il
tempo e il ritmo sono da
considerarsi primari oppure
cercati e ottenuti; e lo stes-
so argomento vale per i
pregi del testo, avendo be-
ninteso già chiara in testa
la conclusione sulla inscin-
dibilità del risultato. Del re-
sto che io sappia lei non ha
mai applicato le sue inven-
zioni a quelle di parolieri e
anche con i poeti è stato
parsimonioso e le sue scel-
te, tra cui L’antologia di
Spoon River e Cecco Angio-
lieri sono indicative. Il suo
canto è integrale: una
compatta espressione nel
cui amalgama c’è tutto il
suo primo e anche secondo
perché. Insomma, nelle sue
canzoni, l’unità tra il testo e
la musica che per lo più è
innegabile precede o segue
il lavoro? E se dovessimo
considerare la fusione rag-
giunta come prodotto di
una operazione sapiente
quale sarebbe l’elemento
che prima è entrato nel
crogiolo e ne ha regolato la
temperie? In termini moto
grezzi e approssimativi: ha
prevalso il poeta o il musi-
cista? Bene, proprio il suo a
me pare un caso in cui la
distinzione non è da pro-
porre, è perfino improbabi-
le per quanto non sia ille-
gittima.

L EI È DAVVERO uno
chansonnier, vale a di-
re un artista della
chanson. La sua poe-

sia, poiché la sua poesia
c’è, si manifesta nei modi
del canto e non in altro; la
sua musica, poiché la sua
musica c’è, si accende e si
espande nei ritmi della sua
canzone e non altrimenti.

SEGUE A PAGINA 3

CHAMPIONS LEAGUE
Oggi in campo
Parma
e Juventus
La Champions League
torna in campo stasera
con Borussia-Parma e
Juventus-Kosice. Il Parma
(Canale5, 20,45) in casa
aveva vinto 1-0. Facile
compito per la Juventus.

IL SERVIZIO

A PAGINA 11

ROSSI A JEREZ
Valentino
prova
l’Aprilia 250
Ètuttoprontoperil
saltodicategoria.
ValentinoRossièa
Jerezperprovarela
250dell’Aprila.«Mi
mancheràtantoilmio
amicoMaxBiaggi...».

WALTER GUAGNELI

A PAGINA 11

FORMULA UNO
Niki Lauda
attacca Schumi
È giallo
L’ex ferrarista Niki
Lauda attacca in una
intervista Michael
Schumacher: «Per quello
che ha fatto andrebbe
espulso». La Ferrari
s’indigna, Lauda ritratta.
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Intervista di Eco al segretario del Pds
sul rapporto tra politica e società

«La democrazia occidentale
non può fare a meno dei partiti»

BRUNO MISERENDINO A PAGINA 2

Intervista di Eco al segretario del Pds
sul rapporto tra politica e società

«La democrazia occidentale
non può fare a meno dei partiti»

BRUNO MISERENDINO A PAGINA 2

Dopo il ko di Montesano un altro duro colpo al varietà Rai

Baglioni: Sanremo? No, grazie
Il cantaurore ha ufficializzato la sua rinuncia al Festival. «Ringrazio tanto Fazio».

Presentato alla Casa della cultura italiana il nuovo libro del «cronista»

A Londra con nonno Biagi e i suoi ricordi
FOLCO PORTINARI

ROMA. Claudio Baglioni rinun-
cia a Sanremo. Dopo alcuni gior-
ni di incertezze e di polemiche la
posizione è stata ufficializzata
dallo stesso cantautore, inunadi-
chiarazione in cui ringraza Fabio
Fazioe laRai per l’opportunitàof-
fertagli. «Persistendo ancora
molte perplessità di ordine arti-
stico intorno al mio ruolo, prefe-
risco rinunciare» ha detto Baglio-
ni. A quanto si è appreso a Baglio-
ni non sarebbe stato consentito
di suonare nel corso del Festival.
Baglioni ha reso noto che duran-
te una «lunga e articolata» tratta-
tivaconlaRaiera statoancherag-
giunto «il pieno accordo econo-
mico». Dichirandosi «orgoglioso
e felice» di aver incontrato la sti-
ma e l’affetto di Fabio Fazio cui
augura «un successo grandissi-
mo». Dopo il forfait di Montesa-
noRaiunoènellabufera.

OPPO e TARANTINI
A PAGINA 7

«Q
UANDO si sposò sua
madre io c’ero. Non
lo dico con letizia: si-
gnifica che il tempo

passa e che Elisabetta II e io (se mi
è consentito un ardito accosta-
mento) siamo nonni (...) Era un
giorno di novembre del 1947 e in
Inghilterra vigeva l’austerity: al ri-
storante dovevi scegliere o fetta di
torta o pezzo di pane». Questo si
legge nell’ultimo libro di Enzo Bia-
gi, Scusate, dimenticavo (Rizzoli,
pagg. 180, L. 28.000). E questa è
la ragione per cui ci troviamo qui a
Londra, in questo novembre
1997, a presentare il libro. O a ce-
lebrare un giubileo, le nozze d’oro
di due nonni? Per la regina si tratta
dei cinquant’anni di matrimonio
con Filippo, per Biagi il mezzo se-
colo di reportage, incominciati
proprio con quell’avvenimento
raccontato «dal nostro inviato spe-
ciale».

Non c’è più l’austerity anche se
in Inghilterra sembra che quella sia
sempre una condizione normale,
fa parte del carattere e dei com-

portamenti, almeno così codificati
negli stereotipi nazionali. E poi, al-
tro che scegliere tra torta o pane...
È fresca la campagna giornalistica
per sostenere la candidatura (l’au-
tocandidatura) di Londra a capita-
le mondiale dell’alta gastronomia,
bocciata perentoriamente l’Italia.
Ce ne sarebbe (sarebbe stato) di
che scatenare una guerra. Ne ab-
biamo invece, più saggi, tentato
una verifica. Risultato? È vero, co-
me dicono a Napoli, che «ogni
scarrafone è belle a mamma sua»,
e ciò vale anche a Londra, però bi-
sogna ammettere che dell’austeri-
ty, sperimentata da Biagi al tempo
delle nozze principesche, a oggi
molte cose sono cambiate, certo
in meglio sulle rive del Tamigi.

Però Londra significa anche al-
tro. Biagi ama ricordare con rico-
noscenza il grande medico londi-
nese che nel ‘79 gli rimise in fun-
zione, con gran numero di by
pass, un cuore allo stremo, con-
sentendogli in questi vent’anni un
lavoro di incredibile mole, in un
ininterrotto viaggio, è davvero il

caso di dirlo, «globale». Ce n’è ab-
bastanza di materia per accendere
un’allegra malinconia. L’avventura
finisce bene. E poi c’è qualcosa di
nuovo i rapporti tra i due paesi, di
cui siamo stati testimoni.

A
LL’ANDATA sull’aereo era-
vamo con Zola, personag-
gio di non comune spesso-
re umano e morale (la sera

a cena da Lorenzo, ristorante ita-
liano di fama, bisognava vedere il
parlare fitto tra i due, per tutta la
cena, Biagi e Zola, e mica a disser-
tare di calcio). Ebbene, allo sbarco
a Londra s’è assistito a un assalto
al campione italiano del Chelsea
non solo da parte di giovani tifosi
ma assieme di mature signore, a
chiedergli l’autografo. Be’, chi ha
superato i settanta capisce la me-
raviglia: esportare calciatori italiani
in Inghilterra...

La presentazione del libro si è
svolta alla casa italiana della cultu-
ra. Anche in questa occasione Bia-
gi ha ripetuto il suo assunto, un
po‘ pessimistico, che quando si so-

no perse (esaurite, scippate?) le
speranze non restano che i ricordi.
Infatti questa è la sostanza del
nuovo libro. E un libro che ha per
titolo Scusate, dimenticavo prevede
che in precedenza ce ne sia alme-
no un altro, in cui si diceva «tut-
to». E che questo sia l’ultimo. «Di-
menticavo», dunque, rispetto a
cosa? Senza quasi che ce ne ren-
dessimo conto Biagi in questi anni
ha messo assieme, in modo infor-
male, le sue memorie. O meglio,
ha raccolto le «polizze», come si
diceva una volta, le schede di un li-
bro di memorie in fieri. Il che lascia
immaginare che, prima o poi, pro-
ceda proprio a un lavoro di riordi-
no più organico o organizzato. In
mezzo, però, c’è l’impazienza, che
mi sembra una qualità caratteriale
di Biagi oltre che propriamente
giornalistica. Perciò credo che
quanto ipotizzo sia un lavoro che
meglio, cioè più facilmente, riusci-
rebbe a qualcuno armato di forbici
e colla.

SEGUE A PAGINA 2
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Apre processo
Dell’Utri
Difesa chiede
«nullità»
I difensori di Marcello
Dell’Utri, gli avvocati Enzo
ed Enrico Trantino,
Roberto Tricoli, Giuseppe
Di Peri e Francesco
Bertorotta hanno reso
noto che intendono
presentare un’eccezione di
nullità del decreto che
dispone il giudizio del loro
assistito per «la genericità
del capo d’imputazione».
L’indiscrezione, filtrata alla
vigilia dell’apertura del
processo che da oggi vedrà
comparire Dell’Utri sul
banco degli imputati per
rispondere del reato di
concorso in associazione
mafiosa, registra il clima
incandescente dell’attesa.
Dell’Utri è indicato
dall’accusa come l’anello di
collegamento tra Cosa
Nostra e l’alta finanza
milanese fin dagli anni ‘70.
Il processo si occuperà
anche della storia della
nascita di Forza Italia e
dell’ingresso in pollitica di
Silvio Berlusconi, che
risulta tra gli «indagati di
reato connesso». Contro
Dell’Utri, 36 tra pentiti e
testimoni. «Tutti i
collaboratori che
chiamano in causa Dell’Utri
sono fabbricatori di accuse
e alcuni hanno addirittura
concertato tra loro le
dichiarazioni», sostiene la
difesa. Se, in teoria,
l’eccezione sollevata dalla
difesa fosse accolta dal
presidente della seconda
sezione del Tribunale,
Leonardo Guarnotta, il
fascicolo processuale
dovrebbe tornare al pm
per la riformulazione del
capo di imputazione della
richiesta di rinvio a
giudizio. Ma è un’ipotesi
che non allarma i pm. «Si
tratta di dichiarazioni - si
limita ad osservare Gozzo -
che non meritano alcun
commento da parte nostra.
Il commento verrà da solo
in sede dibattimentale».
Sia l’accusa che la difesa, in
queste ultime ore che
precedono
l’appuntamento in aula,
sono al lavoro per mettere
a punto le rispettive
strategie processuali. Per
l’udienza di apertura del
processo, il pm Domenico
Gozzo sarà affiancato dal
procuratore di Palermo
Gian Carlo Caselli e dal suo
aggiunto Guido Lo Forte
che saranno in aula per
rappresentare con più
forza le ragioni dell’accusa.
Degli altri sostituti che
hanno lavorato alle
indagini, Antonino Ingroia,
Mauro Terranova e
Umberto De Giglio, non si
sa ancora chi sarà in aula.

Nel nastro il fratellino della vittima risponde alla madre che cerca di convincerlo a incolpare la baby sitter

«Louise è innocente, ci voleva bene»
Un video scagiona la tata killer
Negli Usa attesa per la decisione del giudice sulla trasformazione della condanna da omicidio volontario a colposo. Il magi-
strato ha fatto andare via tv e giornalisti che aspettavano la sentenza annunciando che la diffonderà via Internet.

NEW YORK. Ladecisionedelgiudi-
ce di Cambridge Hiller Zobel sulle
sorti della au pair inglese Louise
Woodward si conoscerà per Inter-
net,probabilmenteapartiredaog-
gi. La nanny diciannovenne è sta-
ta condannata all’ergastolo per
aver causato la morte del piccolo
Matthew Eappen, il bambino di 8
mesi a lei affidato. Nell’udienza
con gli avvocati delle due parti,
nellaqualesièdiscussounpossibi-
le cambiamento della sentenza, il
giudice ha detto che non comuni-
cherà alla stampa la sua decisione,
néconvocheràun’ennesimasedu-
ta del tribunale. Invece, parlerà di-
rettamente a tutto il mondo prov-
visto di computer e collegamento
Internet, all’indirizzo: www.la-
wyersweekly.com/matreas.htm
latest.

Una giornata piena di sorprese
quelladi ieri, con la pubblicazione
sulNewYorkPosteiltabloidingle-
seL’Expressdellanotiziacheesiste
un video tape molto controverso
nelle mani del giudice. Il film mo-
strerebbe Dorothy Eappen, la ma-
dre della piccola vittima, mentre
interroga l’altro figlio Brendan, di
tre anni. Mentre la donna chiede
ripetutamente a Brendan di dire
che è stata laau pair a faredelmale
a Matthew e causarne la morte, il
bambino insiste che vuole bene a

Louise, e che Matthew vuole bene
a Louise, e che Louise vuole benea
entrambi. Il video tape non è mai
statomostratoallagiuria,perché il
giudice lo ha considerato irrile-
vante per il caso, dato che non di-
mostra né la colpevolezza né l’in-
nocenzadell’imputata.Malanoti-
zia della sua esistenza ha infiam-
mato ancora di più l’opinione
pubblica sia in Inghilterra, dove è
nato un movimento patriottico a
sostegno della Woodward, sia in
Massachusetts, dove centinaia di
manifestantihannoespresso la lo-
ro solidarietà alla famiglia della au
pairmarciandodavantial tribuna-
ledaduegiorni.

Nell’udienza di ieri, l’avvocato
difensore della Woodward Barry
Scheck era intenzionato a dimo-
strarechelaWoodwardnonaveva
potutouccidereMatthewEappen,
il bambino di otto mesi nella sua
cura, perché il piccolo aveva una
frattura al cranio vecchia di qual-
che settimana. Scheck ha insistito
che le foto dell’autopsia, introdot-
te nell’ultima fase del processo, e
probabilmente esaminate ingran-
de fretta dalla giuria, suggeriscono
fortidubbisullacolpevolezzadella
Woodward, che condannata per
omicidio di secondo grado adesso
rischia l’ergastolo. Ma il giudice
non èsembratomolto sensibileal-

la perorazione della difesa di ridi-
scutere il casoinsede impropria.E‘
stata la difesa stessa che in prima
battuta si è sentita troppo sicura
del suo caso, e non ha voluto chie-
dere che l’incriminazione si limi-
tasse a omicidio involontario.
L’accusa ha ripetutamente insisti-
to che una volta decisa la linea di
difesa, non si può tornare indietro
dopo il verdetto, solo perché non
hafunzionato.E ilgiudiceavolteè
apparso concordare con l’accusa,
quando è sbottato contro Scheck,
«sono stanco di sentirsi dire come
sarebbe andata se ti fossi compor-
tatodifferentemente».

Leopzionidelgiudicesonopiut-
tosto definite, e vanno dalla can-
cellazione del verdetto, alla ridu-
zione della pena, e la convocazio-
ne diunaltroprocesso. Secondo le
previsioni degli esperti legali, la
sceltapiùprobabilesaràquelladel-
la riduzione dellapena, considera-
ta troppo severa per una giovane
donna come Louise Woodward.
Altrimenti c’è sempre l’appello,
manelcasodiunfallimentoditut-
ti i tentativi, la diciannovenne in-
glese dovrà passare almeno 15 an-
ni in un carcere americano, prima
diessereeleggibileperlalibertàan-
ticipata.

Anna Di Lellio
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Manifestazione a Elton a favore di Louise Woodward Waldie/Reuters

Il processo si terrà tra pochi giorni nel Michigan, l’accusa sostiene che ha ammazzato per divertirsi

A undici anni spara e uccide un passante
Il procuratore: «È adulto ci vuole l’ergastolo»
Aveva sparato a un ragazzo di 18 anni con un fucile calibro 22. Ha alle spalle numerosi precedenti penali:
ha picchiato un coetaneo con una sbarra di ferro e a un altro ha puntato una pistola alla tempia.

Disturba il governo

Pianoforte
vietato
a Blair jr

NEW YORK. Una delle conse-
guenze della politica di inaspri-
mento delle pene come rispo-
sta al montare della criminalità
tra i giovani, è che minorenni
cominciano ad essere processa-
ti come adulti. È per questo che
si è arrivati al paradosso di un
bambino di 11 anni del Michi-
gan, il quale sta rischiando l’er-
gastolo per aver ucciso con un
fucile Remington calibro 22 un
passante diciottenne vicino ca-
sa sua. «Stiamo parlando di un
piccolo di 11 anni, che non
può capire, fisicamente e emo-
tivamente, le ramificazioni del-
le sue azioni» dice la difesa. E
aggiunge che il bambino stava
solo esercitandosi a sparare
contro alberi, non persone. Ma
il procuratore non ha dubbi, «i
bambini perbene non sono per
strada con un fucile calibro 22
in mano, né hanno da 20 a 25
contatti con la polizia». Non
manca, in questo ennesimo
circo giudiziario, la figura del
padre della vittima, che favori-
sce naturalmente l’ergastolo,
perché per colpa dell’imputato,
dice, «non vedrò più mio fi-

glio». Nella sua uniforma rossa
del riformatorio «Children’s
Village», dove è incarcerato
senza cauzione, l’imputato è
un ragazzino alto poco più di
un metro e quaranta, appare
spaventato, e ha le lagrime agli
occhi. Ovviamente si rende
conto di cosa sta per accader-
gli. Ma la sua carriera di incor-
reggibile piccolo criminale è
lunghissima e piuttosto im-
pressionante. Da quando aveva
9 anni è stato denunciato doz-
zine di volte. Poco prima del-
l’incidente fatale aveva pic-
chiato con una sbarra di ferro
un sedicenne solo perché que-
sti lo aveva insultato. E c’è di
più: lo scorso maggio aveva
puntato una pistola contro un
altro studente della sua scuola
elementare. A settembre, aveva
scassinato un garage per rubare
una bicicletta. Tutti gli altri
episodi di violenza riportati al-
la polizia sono stati rapida-
mente archiviati perché un mi-
norenne non può essere incri-
minato di nulla, se non è in
possesso di un’arma da fuoco.

Lo scorso mercoledì pome-

riggio, un vicino era fuori in
giardino quando ha sentito un
colpo di arma da fuoco e poi
un sibilo all’orecchio. Ha chia-
mato subito la polizia, ma gli
agenti accorsi non hanno tro-
vato nessuno. Tre ore dopo
Ronnie Green, un giovane di-
ciottenne, è stato colpito al vi-
so da una pallottola. Poi vener-
dì lo stesso vicino di casa ha
confrontato il bambino.Questi
ha consegnato il fucile alla po-
lizia, che ha ritenuto di aver ri-
solto anche il caso di omicidio.

La sorte del bambino si deci-
derà nei prossimi giorni, du-
rante una udienza che deve
procedere all’incriminazione
ufficiale del bambino, dopo di
che l’imputato sarà giudicato
da una giuria di 12 persone,
non 6 come avviene per i mi-
norenni. Se colpevole, la sen-
tenza per omicidio di primo
grado è l’ergastolo. Ma se la
sentenza fosse applicata a un
minorenne, se la caverebbe
con la detenzione fino a 21 an-
ni.

A.D.L.

LONDRA. Il maggiore dei figli del
premier Tony Blair pare essere una
promessanelcampodellamusicama
la sua passione per il pianoforte di-
sturbaavolte le riunionidigovernoa
Downing Street. Oltre che dotato, a
13anniEuanBlairèunperfezionista,
scrive il tabloidbritannico«Sun»,ma
i suoi esercizi al pianoforte ripetuti
finchè l’esecuzione non risulta sod-
disfacente hanno fatto storcere qual-
che naso fra i ministri convocati a
Downing Street. Il sottofondo di
Euan impegnato alla tastiera sembra
essere una caratteristica costante de-
gli incontri di governo tenuti nella
prima mattinata quando, prima di
uscireperandareascuola,ilprimoge-
nito dei Blair s’impratichisce pun-
tualmente sui brani appena impara-
ti.

Blair è il primo capo di governo a
essersi trasferito a Downing Street
con tre figli ancora piccoli ma il caso
di Euan che si esercita al pianoforte
haunprecedente.Allafinedeglianni
Ottantaleriunionideiministrierano
accompagnateatrattidascaleeassoli
del figlio del cancelliere Nigel La-
wsonchesiesercitavaallatromba.

«Andiamo
in ospedale
dal pedofilo»

LONDRA. La polizia inglese ha
posto fine ai loschi traffici
sorti intorno a un reparto
psichiatrico dove si spacciava
droga, si vendevano video
pornografici e una bambina
di otto anni veniva portata in
visita a un noto pedofilo per
esser lasciata sola con lui. È il
caso dell’Ashworth Special
Hospital, nella regione del
Merseyside, descritto come
una corte dei miracoli.
Un’inchiesta ha confermato la
denuncia di Stephen Dagget,
un tossicomane ricoverato.
Infermieri e medici sono stati
sospesi. Un ex ricoverato
portava la nipotina di otto
anni in visita ai vecchi amici.

Piacenza
Sfregiata
dal rottweiler

Una giovane polacca ha partorito l’altra notte su un volo Alitalia, assistita da una passeggera ginecologa

Fiocco rosa sull’aereo: Maia nasce in volo
PIACENZA. Sfregiata a morsi dal suo
cane, ha rischiato la vita per un ulti-
moscrupoloprimadifarlosopprime-
re. Protagonista della vicenda, Carla
Poltronieri,56anni,cheavevadeciso
di fare uccidere il proprio cane da
guardia - un rottweiler di 4 anni - te-
nuto nella propriacasadimontagna.
Lasceltaerasembrataobbligatadopo
l’attacco che il cane aveva portato al
figlio della donna qualche giorno fa:
lo aveva morso al volto causandogli
ferite medicate con 14 punti di sutu-
ra.Dunque, ladonna,accompagnata
dal marito, ha condotto il cane in un
ambulatorio veterinario di Piacenza
e ha chiesto al dottor Pio Gabbiani di
praticare alla bestia una iniezione le-
tale. Quando il veterinario ha prati-
cato al rottweiler la prima puntura di
anestetico, iproprietaridelcanehan-
noavutounattimodiripensamento.
La signora Carla si è quindi avvicina-
ta al cane, che era apparentemente
anestetizzato, e gli ha tolto la muse-
ruola. È stato a quel punto cheil cane
con uno scatto l’ha morsa al volto,
staccandoleunpezzodiguancia.

ROMA. «Fioccorosa»l’altranotteabordodiunaereodell’A-
litalia. Erano le due e l’Az 769 diretto a Roma era in volo tra
Bombay e Kuwait City, quando una ragazza polacca, Eva
Kwiatkowski, ha dato alla luce Maia: la bimba sta bene e si
trovaoraricoverataconlamammainunospedalediKuwait
City. Vicino a loro il padre, Tomasz. La donna, all’ottavo
mese di gravidanza, era sull’aereo perché contava di prose-
guire da Roma per Varsavia e partorire lì. Ma le doglie sono
arrivate all’improvviso a bordo dell’Md 11, e così tutto l’e-
quipaggio e i 152 passeggeri imbarcati hanno vissuto con
apprensioneedemozionelefasideltravaglio.

Eva è stataassistitadaunaginecologa,DonatellaDeSeta,
che per fortuna era a bordo, dal capo assistenza dell’equi-
paggio, Claudio Bersezio, edalle hostess FrancescaContri e
BarbaraFreschi.Edèandatotuttobene.Èlasecondanascita
abordodiunaereodell’Alitalia: laprecedente,neiprimian-
ni‘80,avvennesuunvoloperlaNigeria.

«Lasignora-raccontavapoi l’hostessFrancescaContri-si
è avvicinata e mi ha detto che le erano arrivate le doglie.
Aveva delle contrazioni fortissime, ma siamo riusciti a cal-
marla». La giovane mamma è stata fatta stendere nei posti
riservatiallehostess,infondoallacabina,protettadalleten-
dine.Laginecologa, cheerasull’aereoreducedaunavacan-
za e dormiva, si è svegliata per il trambustoedèandataave-
dere. E l’equipaggio ha accolto con un bel sorriso la notizia
che c’era lei, a bordo. Lei che tra l’altro aveva già notato la
giovane donna gravida al momento dell’imbarco e, come
spiegavadopo,avevapropriopensato:«Micaavràintenzio-

nedipartorireabordo?».Previsioneesatta.
«Ho chiesto un antinfiammatorio - ha raccontato Dona-

tella De Seta - epoi, visto che la donna era già inposizionedi
parto, mi sonofattadareunpaiodi forbici sterili eunpaiodi
elastici». E l’hostess: «Mentre stavamo preparando un’inie-
zione, le si sonorotte leacque.Ci stavamogiustomettendoi
guanti. Un’emozione che non dimenticherò mai». Venti
minuti e Maia era nata. «Non avevo mai visto partorire nes-
suno - ha raccontato ancora Francesca Contri - e posso dire
cheèstataun’esperienzaentusiasmante».

Quandoilcomandante,CarloGrisogomi,hacomunicato
ai passeggeri che la bimba era venuta alla luce senza proble-
mi, nell’aereo è scoppiato un applauso scrosciante, seguito
da scene di entusiasmo. Ed è stato stappato champagne per
tutti. Una volta atterrati a Kuwait City, bimba e mamma so-
nostatitrasferitisubitoinunospedale.

Come spiegava ieri la ginecologa italiana, non c’erano
problemi, ma siccome la mamma aveva subìto una piccola
lacerazione al perineo, è stata la stessa dottoressa De Seta a
consigliaredi farlascendereaKuwaitCity,inmododapoter-
le mettere i due o tre punti di sutura di cui aveva bisogno.
Stanno bene e la piccola pesa due chili e settecentogrammi.
Ora l’amministratore delegato di Alitalia, Domenico Cem-
pella, ha inviato alla signora Eva Kwiatkowski e alla piccola
Maiauntelegrammadiauguri,unmazzodi fiorie l’«adozio-
ne»ufficialedellabambina,checome«passeggerapiùpicco-
la» godràd’ora inpoidi una una serie di facilitazionidiviag-
gioconl’Alitalia.
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La piccola Maia in braccio al capitano Griscogoni Ansa/Reuters
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TELEPATIE

Malgrado Minoli
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
CRONACA IN DIRETTA RAIDUE 16.30

A pochi giorni dall’accordo tra governo e sindacati,
si parlerà di pensioni con i pensionati del Centro
della Garbatella di Roma ed al sindacato autonomo
degli insegnanti«Gilda».

PORTA A PORTA RAIUNO 23.05
Gli otto candidati a sindaco della capitale saranno
gli ospiti del programma condotto da Bruno Vespa:
e così il sindaco uscente di Roma, Francesco Rutelli
(Ulivo) si confronterà con Pier Luigi Borghini (Polo
delle libertà), Pino Rauti (Ms Fiamma Tricolore),
Tiziana Parenti (Socialisti liberali), Giancarlo Cito
(Lega d’Azione meridionale), Sforza Ruspoli (Lista
civica), Marina Larena (Partito umanista) e Raffaele
D’Ambrosio (Humanitas).

MATTINO 3 RADIOTRE 10.30
Il regista Roman Polanski parlerà del suo musical in
scena a Vienna Il ballo dei vampiri in un’intervista
realizzata a Parigi.

SOGNANDO IL GIORNO RADIOUNO 23.40
Sarà il regista Silvano Agosti (Quartieri, L’uomo
proiettile) l’ospite di stanotte nel programma
condotto da Marco Guzzi.

14.15 68GIALLIPERUNOMICIDIO
Regia di Alvin Rakoff, con Angela Lansbury, Laurence Olivier, Hilde-
garde Neif. Usa (1984). 80 minuti.
Un’anziana scrittrice di gialli simula le trame
dei suoi romanzi con amici e conoscenti. Gli
«esperimenti» garbano poco ai suoi parenti,
che preferirebbero far internare la vecchietta
terribile. Angela Lansbury nei suoi panni pre-
feritidasignora ingiallo.
TELEMONTECARLO

15.30 ILPADREDELLASPOSA
Regia di Vincent Minnelli, con Spenser Tracy, Elizabeth Taylor, Joan
Bennett. Usa (1950). 93 minuti.
Come sconvolgere la vita di un tranquillo pa-
dre di famiglia: far sì che lagiovane figlia si spo-
si all’improvviso. Una commedia che avrebbe
divertitoanche ilbuonvecchioFreud.
RETEQUATTRO

20.30 SENTICHIPARLA
Regia di Amy Heckerling, con Kirstie Alley, John Travolta, George Se-
gal. Usa (1989). 90 minuti.
Molly, ragazza madre, è stata colta dalle doglie
mentre era in strada. Viene soccorsa da un tas-
sista che poi si «affeziona» al suo caso. Vite os-
servate dal «basso» con i commenti del piccolo
infante. Il doppiaggio del baby ha la voce di
PaoloVillaggio.
TELEMONTECARLO

20.45 ROBINHOOD-UNUOMOINCALZAMAGLIA
Regia di Mel Brooks, con Mel Brooks, Cary Elwes, Richard Lewis. Usa
(1993). 102 minuti.
Mancava una parodia del genere cappa e spada
e Mel Brooks ci si butta a pesce. L’esito non è al-
trettanto felice, anche perché a furia di paro-
diare le battute si spingono sempre più in bas-
so.
ITALIA 1

Seconda parte del processo al medico libanese ac-
cusatodi avere ucciso lamoglie a Monza. Lasetti-
mana scorsa avevamo sentito le tesi dell’accusae
in particolare il raccontodellamadredellavitti-

ma. Tra i giudici popolari qualcunosi asciugava le lacrime.
Questa volta hanno parlato i parenti dell’accusato e natural-
mente il ritratto della donna assassinata è cambiato del tutto.
Sonoemersi tratti di razzismo, di insofferenza e diuna infedel-
tà non dimostrata,ma suggerita e quasi desiderata a scopo di-
fensivo.Accidenti che mistero senza luce, con tutte le diverse
versioni, inclinazionie insinuazioni dei tanti avvocati.Poveri
giudici.Anchequi qualcuno potrà sempre accusarli di non
aver saputo appurare la verità vera, tra le tante che sono state
urlate e lacrimate intribunale.Più che un processo era un testo
di Pirandello edavvero, inattesa della sentenza (di condanna)
avevamo i brividi. Perché «Un giorno in pretura» è ilpiù bel
giallo che vada in onda in tv, senza merito alcuno del direttore
di RaitreGiovanni Minoli, che hadistrutto tutto quelloche po-
teva distruggere (a partire dagli ascolti) della rete costruita pez-
zo pezzo daAngelo Guglielmi. Ma lasciamo stare. «Ungiorno
in pretura», a cura di Roberta Petrelluzzi, lunedì sera haracci-
molato 2.012.000spettatori, che possono sembrare pochi se
paragonati a quelli che hanno guardato«Forrest Gump», ma
sonotanti in confronto a quelli che hanno guardato «X File»
(1.737.000),un programma considerato cult. E ineffetti i mi-
steri raccontati dal telefilm americano, tra cadavericristalliz-
zati ed extraterrestri sempre immanenti, noneranoall’altezza
del medico libaneseche forse hafattoassassinare la moglie da
un killer. Ma, siccome non glibastava, è restato a guardarla
mentremoriva. E questo nessunalieno lo farebbe.

Torna la «macchina»
di Cecchi Paone
20.35 LAMACCHINADELTEMPO

Programma di Gregorio Paolini ed Alessandro Cecchi Paone.

RETEQUATTRO

Al via da stasera la seconda edizione del fortunato
programma dedicato alla scienza, l’archeologia e gli
animali, condotto da Alessandro Cecchi Paone. In
questa prima puntata, un servizio sul El Nino, il
fenomeno metereologico che ha provocato incredibili
disastri. Si prosegue, poi, con un viaggio tra gli animali
pericolosi per l’uomo, per scoprire, per esempio, che i
temibili squali hanno causato nel corso dell’anno 25
morti in tutto il pianeta. Mentre per le zanzare il
bilancio cresce: milioni di morti di malaria ogni anno.

AUDITEL
VINCENTE:
Forrest Gump (Canale 5, 21.02) ...........................12.915.000

PIAZZATI:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.38).........................11.480.000
Beautiful (Canale 5, 13.51) ....................................5.350.000
L’inviato speciale (Raiuno, 20.43) .......................... 5.036.000
Il commissario Rex (Raidue, 19.10) ........................ 4.943.000

6.30 TG 1. [6854360]
6.45 UNOMATTINA. Contenitore.

All’interno: 7.00, 7.30, 8.00, 9.00
Tg 1; 8.30, 9.30 Tg 1 - Flash;
7.35 Tgr Economia. [24757143]

9.35 CAVALCATA D’EROI. Film sto-
rico (Italia, 1951, b/n). Con Carla
Del Poggio, Cesare Danova. Re-
gia di Mario Costa. [6789037]

11.15 VERDEMATTINA. Rubrica.
All’interno: Tg 1. [4393747]

12.30 TG 1 - FLASH. [10785]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf.

“Lezione d’omicidio”. [8450698]

13.30 TELEGIORNALE. [97211]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [5758143]
14.05 FANTASTICO PIÙ. [6582495]
14.25 UNA FAMIGLIA COME TANTE.

Tf. “Elezioni a scuola”.
[3071308]

15.15 IL MONDO DI QUARK. Rubrica.
“Africa selvaggia”. [5782679]

16.00 SOLLETICO. Contenitore.
[6404495]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-
tualità. [8643143]

18.00 TG 1. [92143]
18.10 PRIMADITUTTO. [753766]
18.45 COLORADO. Gioco. [5886650]

20.00 TELEGIORNALE. [97872]
20.35 RAI SPORT - NOTIZIE. [8747292]
20.40 L’INVIATO SPECIALE. Con

Piero Chiambretti. [2999563]
20.50 GLI UOMINI NELLA MIA VITA.

Film commedia (USA, 1996).
Con Ann Jullian, Ellen Burstyn.
Regia di Lorraine Senna 1ª Tv.
All’interno: [620679]
22.30 Donne al bivio - Dossier.
Attualità. [834]

23.00 TG 1. [11230]
23.05 PORTA A PORTA. [1515766]
0.15 TG 1 - NOTTE. [60612]
0.40 AGENDA/ZODIACO/CHE TEM-

PO FA. [98305167]
0.45 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. [8010761]
1.15 SOTTOVOCE. [4861983]
1.40 ATTENTI A QUEI TRE.

[99598709]
2.15 NON C’È PACE TRA GLI ULI-

VI. Film. Con Raf Vallone. Regia
di G. De Sanctis. [1412322]

3.55 TG 1 - NOTTE. (Replica).

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA-
LE. Attualità. [7501018]

7.00 FRAGOLE VERDI. Tf. [87414]
7.25 GO CART MATTINA. Contenito-

re. [37812308]
10.00 QUANDO SI AMA. [90940]
10.20 SANTA BARBARA. Teleroman-

zo. [3877124]
11.00 MEDICINA 33. [87476]
11.15 TG 2 - MATTINA. [1946330]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VO-

STRI”. Varietà. [3105]
12.00 I FATTI VOSTRI. Varietà.

[96817]

13.00 TG 2 - GIORNO. [2698]
13.30 TRIBUNA POLITICA - AMMINI-

STRATIVE ’97. [633037]
14.15 CI VEDIAMO IN TV. Rubrica.

All’interno: Question Time; Tg 2
- Flash. [5011143]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [4891389]

18.15 TG 2 - FLASH. [3862872]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA.

Rubrica sportiva. [3619679]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rb. [6721650]
19.05 IL COMMISSARIO REX. Tele-

film. [686389]

20.00 DISOKKUPATI. [969]
20.30 TG 2 - 20,30. [40114]
20.50 UN PRETE TRA NOI. Miniserie.

“Per troppo amore”. Con Massi-
mo D’Apporto, Giovanna Ralli.
[612650]

22.35 ESTRAZIONI DEL LOTTO.
[5305747]

22.40 MACAO. Varietà. Con Alba Pa-
rietti. Regia di Gianni Boncom-
pagni. [4060650]

23.35 TG 2 - NOTTE. [7101679]
0.05 NEON LIBRI. [3386780]
0.10 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [1101877]
0.25 RAI SPORT - NOTTE SPORT.

[2201051]
0.35 RAISAT 1 - CULTURA E SPET-

TACOLO. Anteprima magazine
di attualità. [8154964]

2.05 TG 2 - NOTTE (R). [3408326]
2.35 MI RITORNI IN MENTE - RE-

PLAY. Musicale. [5196896]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-

STANZA. Rubrica di didattica.

6.30 MORNING NEWS. Rubrica. Con
Giulia Fossà.[6889056]

6.45 TG 3. [7119018]
8.30 SIMBA. Film drammatico (GB,

1955). Con Dirk Bogarde, V.
McKenna. Regia di B. Desmond
Hurst. [5488143]

10.05 FORMAT PRESENTA: 
REPORT. (R). [7815722]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. [302330]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [66969]
12.15 RAI SPORT - NOTIZIE. [8699747]
12.20 TELESOGNI. Rubrica. [223940]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [96871]
14.00 TGR / TG 3. [4592921]
14.40 ARTICOLO 1. [4509105]
14.50 TGR - LEONARDO. [4523785]
15.00 MA CHE TI PASSA PER LA

TESTA.Tf. “o” TRIBUNE RE-
GIONALI. Amm. ’97. [71414]

15.35 RAI SPORT - POMERIGGIO
SPORTIVO. All’interno: Specia-
le pugilato; Automobilismo
GT. [4076292]

17.00 GEO & GEO. Rb. [37037]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo (Replica). [3785]
19.00 TG 3 / TGR. [5969]

20.00 MAGAZINI EINSTEIN “o” TRI-
BUNE REGIONALI. Amm. ’97.
[495]

20.30 BLOB. [25872]
20.40 MI MANDA RAITRE. Attualità.

Conduce Piero Marrazzo. Regia
di Andrea Dorigo. [495259]

22.30 TG 3 - 22,30. [67495]
22.45 TGR - TELEGIORNALI REGIO-

NALI. [4803698]
22.55 SPECIALE MIXER. [9871124]

23.55 FORMAT PRESENTA: MA-
GAZZINI EINSTEIN. [4331143]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA - NOTTE CULTURA.
[8915693]

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste. [9881524]

2.10 ANNI AZZURRI. [9839167]
2.55 LEGGE 627. Film. Con Didier

Bezace, Jean-Paul Comart. 
Regia di Bertrand Tavernier.
[68394902]

5.20 CONCERTO DAL VIVO. 
Musicale.

6.30 PERLA NERA. Tn. [6888327]
6.50 DONNA D’ONORE. Miniserie.

[9789872]
8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA

(Replica). [6341143]
8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-

vela. [2318018]
9.20 AMANTI. Tn. [4375969]
9.50 PESTE E CORNA. [8930834]
10.00 REGINA. Tn. [9766]
10.30 CASA PER CASA. Rubrica (Re-

plica). [27834]
11.30 TG 4. [3271740]
11.40 FORUM. Rubrica. [4999308]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. All’interno: 13.30 Tg 4.
[497853]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo.
[72360]

15.30 IL PADRE DELLA SPOSA. Film
commedia (USA, 1950, b/n).
Con Spencer Tracy, Liz Taylor.
Regia di Vincente Minnelli.
[788196]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce Iva Zanicchi.
All’interno: 18.55 Tg 4.
[3242940]

19.30 GAME BOAT. Gioco. [9653389]

20.35 LA MACCHINA DEL TEMPO.
Rubrica. Conduce Alessandro
Cecchi Paone. Servizi esterni
presentati per la BBC da Gillian
Anderson. Regia di Roberto Bur-
chielli. [1479785]

23.00 DANGEROUS WOMAN - UNA
DONNA PERICOLOSA. Film
drammatico (USA, 1993). Con
Debra Winger. Regia di Stephen
Gyllenhall. [4444292]

1.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[6452970]

1.50 IL TESTIMONE. Film drammati-
co (Italia/Francia, 1978). Con
Philippe Noiret, Alberto Sordi.
Regia di Jean-Pierre Mocky.
[3955254]

3.20 PESTE E CORNA. Attualità
(Replica).

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-
tore. [32180582]

9.20 LA BELLA E LA BESTIA. Tf.
Con Linda Hamilton. [1101143]

10.20 LA FAMIGLIA BROCK. Tele-
film. [5554495]

11.25 DUE POLIZIOTTI A CHICAGO.
Telefilm. [5510414]

12.20 STUDIO SPORT. [2912766]
12.25 STUDIO APERTO. [9854327]
12.50 FATTI E MISFATTI. [1353476]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL

AIR. Telefilm. Con Will Smith,
Alfonso Ribeiro. [31360]

13.20 CIAO CIAO. [9861582]
14.20 COLPO DI FULMINE. Gioco.

Conducono Michelle Hunziker,
Walter Nudo. [252327]

15.00 !FUEGO! Varietà. [9259]
15.30 MELROSE PLACE. Tf. [9018]
16.00 BIM BUM BAM. [81360]
17.30 HERCULES. Telefilm. Con Ke-

vin Sorbo. [19389]
18.30 STUDIO APERTO. [93360]
18.55 STUDIO SPORT. [6223650]
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele-

film. “Il giorno del giudizio”. Con
Jason Priestley, Jennie Garth.
[5230]

20.00 SARABANDA. Varietà. Condu-
ce Enrico Papi. Regia di Cesare
Gigli. [47389]

20.45 ROBIN HOOD - UN UOMO IN
CALZAMAGLIA. Film farsesco
(USA, 1993). Con Cary Elwes,
Richard Lewis. Regia di Mel
Brooks. [284230]

22.40 CALCIO. Champions League.
Juventus-F.C. Kosice. [4976105]

0.40 FATTI E MISFATTI. Attualità.
[7219341]

0.50 STUDIO SPORT. [6840612]
1.20 RASSEGNA STAMPA. Attua-

lità. [99647235]
1.25 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-

tiva. [69014964]
2.00 STAR TREK. Telefilm. “Una pri-

gione per Kirk & Co.”. [6072544]
3.00 DUE CONTRO LA CITTÀ. Film

(Francia, 1973). Con Jean Ga-
bin, Alain Delon. Regia di José
Giovanni. [4820273]

4.30 T AND T. Telefilm.

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[3663259]

8.00 TG 5 - MATTINA. [7278037]
8.45 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-

film. Con Michael Chiklis, There-
sa Saldana. [5268679]

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo (R). [5303476]

11.30 CIAO MARA. Conduce Mara
Venier con la partecipazione di
Nilla Pizzi, Niki Giustini, Grazia-
no Salvadori e l’orchestra “Sem-
pre Pronti”. [766495]

13.00 TG 5 - GIORNO. [71785]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI.

[4064037]
13.40 BEAUTIFUL. [720853]
14.10 UOMINI E DONNE. [4963835]
15.45 LE STORIE DI “VERISSIMO”.

Attualità. [5953785]
15.50 SE UN GIORNO MIO FIGLIO

NON TORNASSE. Film-Tv
drammatico (USA, 1995). Con
Linda Gray, David Lipper. Regia
di Jorge Montesi. [3651785]

17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. [4118476]

18.35 TIRA & MOLLA. [3306018]

20.00 TG 5 - SERA. [5259]
20.30 CALCIO. Champions League.

Borussia Dortmund-Parma. Di-
retta. [7565414]

22.50 STRISCIA LA NOTIZIA - LA
VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà. Con Ezio Greggio ed
Enzio Iacchetti. [4066263]

23.05 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. [2996704]

1.00 TG 5 - NOTTE. [9514728]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà (Replica). [2468099]

1.45 L’ORA DI HITCHCOCK. Tele-
film. [5462099]

2.45 TG 5. [7728438]
3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film. [8839693]
4.15 ATTENTI A QUEI DUE. Tele-

film. [3328964]
5.15 BOLLICINE. Videoframmenti.

7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. Con Ty Miller, Gregg
Rainwater. [5685747]

9.05 PROFESSIONE PERICOLO.
Telefilm. [6510650]

10.00 COME HO VINTO LA GUER-
RA. Film guerra (GB, 1967).
Con Michael Crawford, John
Lennon. Regia di Richard Le-
ster. [2544563]

12.05 PARKER LEWIS. Telefilm.
[583834]

12.45 METEO. [1350389]
12.50 TMC NEWS. [453308]

13.05 TMC SPORT. [7955292]
13.15 IRONSIDE. Telefilm. Con Ray-

mond Burr. [9868495]
14.15 68 GIALLI PER UN OMICIDIO.

Film (GB, 1984). Con Angela
Lansbury, Laurence Olivier. Re-
gia di Alvin Rakoff. [5559360]

15.55 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conduce Luciano Rispoli.
Con Roberta Capua, Stefania
Cuneo. [87143501]

18.00 ZAP ZAP. [4861853]
19.25 METEO. [1933872]
19.30 TMC NEWS. [10414]
19.55 TMC SPORT. [466872]

20.10 QUINTO POTERE? Attualità.
[6126360]

20.30 SENTI CHI PARLA. Film com-
media (USA, 1989). Con John
Travolta, Kirstie Alley. Regia di
Amy Heckerling. [542211]

22.25 METEO. [5598834]
22.30 TMC SERA. [40230]
22.55 DOTTOR SPOT. Rubrica. Con-

duce Lillo Perri. [5517969]

23.00 OLIMPO: COME VIVONO GLI
DEI. Rubrica. Conduce Martina
Colombari. [94489]

23.45 FRANKENSTEIN. Film-Tv hor-
ror (USA, 1992). Con Randy
Quaid, Patrick Bergin. Regia di
David Wickes. [7031056]

2.10 TMC DOMANI.
— . — METEO. [7515867]
2.25 DOTTOR SPOT. Rubrica (Re-

plica). [70127983]
2.30 TAPPETO VOLANTE. Talk-

show (Replica). [43823273]
4.35 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 ARRIVANO I NO-

STRI. Rb. [739056]
12.35 CLIP TO CLIP. Rb

musicale. [3255785]
14.00 FLASH. [265582]
14.05 COLORADIO. All’inter-

no: HELP.[65197766]
18.15 AIRWOLF. [2301872]
19.15 COLORADIO. Rb

musicale. [6068259]
19.30 ALTROMONDO -

OTHERWORLD.
Gioco. [259495]

19.45 COLORADIO.[747785]
20.00 THE LION

NETWORK. [209704]
20.30 FLASH. [439679]
20.35 PIRAÑA. Film. V.M.

14 anni. [485308]
22.20 COLORADIO. Rubri-

ca. [8979747]
23.00 TMC 2 SPORT / MA-

GAZINE. All’interno:
Automobilismo.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO. [84659785]

18.30 RADIODAYS. [592747]
18.45 IL MURO LIVE. Mu-

sicale. [125679]
19.15 MOTOWN. [6051969]
19.30 IL REGIONALE.

[554691]
20.00 TERRITORIO ITA-

LIANO. [704114]
20.30 TG GENERATION.

Attualità. [426105]
20.45 IL MURO. [3302414]
21.45 COWBOY MAMBO.

Rb. [299969]
22.15 TG GENERATION.

Attualità. [4488211]
22.30 IL REGIONALE.

[173056]
23.30 FUN IN TOWN. Ru-

brica. [790747]
24.00 SOLO PER IL TUO

AMORE - L’UOMO
IN VERDE. Film.

9.00 MATTINATA CON...
Contenitore.
[92623245]

13.15 TG. News. [4103211]
14.30 CALIFORNIA. Tele-

film. [410124]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[3653056]
18.00 UNA FAMIGLIA A-

MERICANA (I WAL-
TON). Telefilm.
[864921]

19.00 TG. News. [4515495]
20.50 FUGA DA SOBI-

BOR. Miniserie. Con
Alan Arkin, Rutger
Hauer. [349853]

22.30 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [148360]

23.30 TOP MODEL. Rubri-
ca. “Interviste alla
modella Karen Mul-
der”.

12.00 TG CINQUESTELLE.
[312143]

12.05 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Rotocalco. “Quotidia-
no d’informazione, at-
tualità, politica, cro-
naca e spettacolo”.
Conduce Eliana Bo-
satra con Pino Ga-
gliardi. [58771037]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. Conduce
Patrizia Pellegrino.
[713698]

18.30 TELESPORT. Rb
sportiva. [76725037]

21.30 A TU PER TU. Rubri-
ca. [354853]

22.00 CASA VIP. Rubrica.
Conduce Marina Ripa
di Meana. [504376]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

13.00 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [627327]

13.30 35. Rb. [780495]
14.30 ZAK. Rb. [606834]
15.00 TOMMY BOY. Fl. (U-

SA, 1995). [9858096]
17.10 PRIMA E DOPO.

Film. [4663056]
19.00 USA HIGH. [373969]
19.30 COM’È. Rb. [365940]
20.00 CALCIO. Cham-

pions League. 
Prepartita. [430969]

20.45 CALCIO. Cham-
pions League. 
Juventus-Kosice.
[952056]

22.30 CALCIO. Cham-
pions League. Bo-
russia Dortmund-Par-
ma. [237834]

23.15 LE ONDE DEL 
DESTINO. Film. Con
Emily Watson.

12.00 VA’ DOVE TI POR-
TA IL CUORE. Film
(It., 1995). [4665853]

13.40 CALORE E POLVE-
RE. Film. [4170105]

15.45 HIGH INCIDENT. Te-
lefilm. [6155785]

16.30 USA HIGH. [401835]
16.50 NELLY E MON-

SIEUR ARNAUD.
Film. [4199414]

18.35 CERCA E DISTRUG-
GI. Film. [9746211]

20.05 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [334940]

20.30 RAGAZZE A BE-
VERLY HILLS. Film.
[213308]

22.30 I BUCHI NERI. Film
(It., 1995). [509582]

23.59 UN ADORABILE TE-
STARDO. Film (USA,
1995). [1597501]

1.45 SBOTTONATE. Fl.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;
10.30; 11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14;
14.30; 15; 15.30; 16; 16.30; 17;
17.30; 19; 21.30; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30.
6.16 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34
Panorama Parlamentare; 6.42
Bolmare; 7.33 Questione di soldi;
8.33 Golem; 9.08 Radio anch’io;
10.08 Ital ia no, Ital ia sì; 11.05
Radiouno Musica; 11.35 Cultura;
12.10 Millevoci; 12.32 Medicina e
società; 13.28 Radiocelluloide (R);
14.08 Lavori in corso; 15.22 Bolmare;
16.05 I mercati; 16.32 Otto e mezzo.
Libri; 16.44 Uomini e camion; 17.08
L’Italia in diretta; 17.35 Spettacolo;
17.40 New York News; 17.45 Come
vanno gli affari; 19.28 Ascolta si fa
sera; 19.37 Zapping; 20.40 Calcio.
Coppa dei Campioni; 22.48 Oggi al
Parlamento; 23.08 Estrazioni del
Lotto; 23.14 Pronto Australia. Qui
Italia; 23.40 Sognando il giorno; 0.34
Radio Tir; 1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 8.08
Macheoraè?; 8.50 Prima le donne e i
bambini; 9.30 Il ruggito del coniglio;
10.35 Chiamate Roma 3131; 11.54
Mezzogiorno con... Catherine
Deneuve; 12.56 Mirabella e Garrani
2000 sciò; 14.02 Hit Parade -
Bollicine; 14.32 Punto d’incontro;
16.36 PuntoDue; 17.00 Radioshow
883; 18.35 Caterpillar; 20.02 Masters;
20.45 E vissero felici e contenti...;
21.00 Suoni e ultrasuoni; “Reprazent
Featuring Roni Size” in concerto;
23.30 Cronache dal Parlamento; 1.00
Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina;
9.02 MattinoTre; 10.15 Terza pagina;

10.30 MattinoTre; 11.00 Pagine: Guerra
e amore all’inglese; 11.15 MattinoTre;
12.00 MattinoTre; 12.30 Indovina chi
viene a pranzo?; 12.45 La Barcaccia;
14.04 Lampi d’autunno; 19.01
Hollywood Party; 19.45 Le speranze
d’Italia; 20.00 Poesia su poesia; 20.08
Poesia e musica; 20.17 Radiotre Suite;
Il Cartellone. Da Reggio Emilia rasse-
gna “di nuova musica”; 20.30 Concerto
dell’Ensemble Incontemporain; 24.00
Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Apre processo
Dell’Utri
Difesa chiede
«nullità»
I difensori di Marcello
Dell’Utri, gli avvocati Enzo
ed Enrico Trantino,
Roberto Tricoli, Giuseppe
Di Peri e Francesco
Bertorotta hanno reso
noto che intendono
presentare un’eccezione di
nullità del decreto che
dispone il giudizio del loro
assistito per «la genericità
del capo d’imputazione».
L’indiscrezione, filtrata alla
vigilia dell’apertura del
processo che da oggi vedrà
comparire Dell’Utri sul
banco degli imputati per
rispondere del reato di
concorso in associazione
mafiosa, registra il clima
incandescente dell’attesa.
Dell’Utri è indicato
dall’accusa come l’anello di
collegamento tra Cosa
Nostra e l’alta finanza
milanese fin dagli anni ‘70.
Il processo si occuperà
anche della storia della
nascita di Forza Italia e
dell’ingresso in pollitica di
Silvio Berlusconi, che
risulta tra gli «indagati di
reato connesso». Contro
Dell’Utri, 36 tra pentiti e
testimoni. «Tutti i
collaboratori che
chiamano in causa Dell’Utri
sono fabbricatori di accuse
e alcuni hanno addirittura
concertato tra loro le
dichiarazioni», sostiene la
difesa. Se, in teoria,
l’eccezione sollevata dalla
difesa fosse accolta dal
presidente della seconda
sezione del Tribunale,
Leonardo Guarnotta, il
fascicolo processuale
dovrebbe tornare al pm
per la riformulazione del
capo di imputazione della
richiesta di rinvio a
giudizio. Ma è un’ipotesi
che non allarma i pm. «Si
tratta di dichiarazioni - si
limita ad osservare Gozzo -
che non meritano alcun
commento da parte nostra.
Il commento verrà da solo
in sede dibattimentale».
Sia l’accusa che la difesa, in
queste ultime ore che
precedono
l’appuntamento in aula,
sono al lavoro per mettere
a punto le rispettive
strategie processuali. Per
l’udienza di apertura del
processo, il pm Domenico
Gozzo sarà affiancato dal
procuratore di Palermo
Gian Carlo Caselli e dal suo
aggiunto Guido Lo Forte
che saranno in aula per
rappresentare con più
forza le ragioni dell’accusa.
Degli altri sostituti che
hanno lavorato alle
indagini, Antonino Ingroia,
Mauro Terranova e
Umberto De Giglio, non si
sa ancora chi sarà in aula.

Nel nastro il fratellino della vittima risponde alla madre che cerca di convincerlo a incolpare la baby sitter

«Louise è innocente, ci voleva bene»
Un video scagiona la tata killer
Negli Usa attesa per la decisione del giudice sulla trasformazione della condanna da omicidio volontario a colposo. Il magi-
strato ha fatto andare via tv e giornalisti che aspettavano la sentenza annunciando che la diffonderà via Internet.

NEW YORK. Ladecisionedelgiudi-
ce di Cambridge Hiller Zobel sulle
sorti della au pair inglese Louise
Woodward si conoscerà per Inter-
net,probabilmenteapartiredaog-
gi. La nanny diciannovenne è sta-
ta condannata all’ergastolo per
aver causato la morte del piccolo
Matthew Eappen, il bambino di 8
mesi a lei affidato. Nell’udienza
con gli avvocati delle due parti,
nellaqualesièdiscussounpossibi-
le cambiamento della sentenza, il
giudice ha detto che non comuni-
cherà alla stampa la sua decisione,
néconvocheràun’ennesimasedu-
ta del tribunale. Invece, parlerà di-
rettamente a tutto il mondo prov-
visto di computer e collegamento
Internet, all’indirizzo: www.la-
wyersweekly.com/matreas.htm
latest.

Una giornata piena di sorprese
quelladi ieri, con la pubblicazione
sulNewYorkPosteiltabloidingle-
seL’Expressdellanotiziacheesiste
un video tape molto controverso
nelle mani del giudice. Il film mo-
strerebbe Dorothy Eappen, la ma-
dre della piccola vittima, mentre
interroga l’altro figlio Brendan, di
tre anni. Mentre la donna chiede
ripetutamente a Brendan di dire
che è stata laau pair a faredelmale
a Matthew e causarne la morte, il
bambino insiste che vuole bene a

Louise, e che Matthew vuole bene
a Louise, e che Louise vuole benea
entrambi. Il video tape non è mai
statomostratoallagiuria,perché il
giudice lo ha considerato irrile-
vante per il caso, dato che non di-
mostra né la colpevolezza né l’in-
nocenzadell’imputata.Malanoti-
zia della sua esistenza ha infiam-
mato ancora di più l’opinione
pubblica sia in Inghilterra, dove è
nato un movimento patriottico a
sostegno della Woodward, sia in
Massachusetts, dove centinaia di
manifestantihannoespresso la lo-
ro solidarietà alla famiglia della au
pairmarciandodavantial tribuna-
ledaduegiorni.

Nell’udienza di ieri, l’avvocato
difensore della Woodward Barry
Scheck era intenzionato a dimo-
strarechelaWoodwardnonaveva
potutouccidereMatthewEappen,
il bambino di otto mesi nella sua
cura, perché il piccolo aveva una
frattura al cranio vecchia di qual-
che settimana. Scheck ha insistito
che le foto dell’autopsia, introdot-
te nell’ultima fase del processo, e
probabilmente esaminate ingran-
de fretta dalla giuria, suggeriscono
fortidubbisullacolpevolezzadella
Woodward, che condannata per
omicidio di secondo grado adesso
rischia l’ergastolo. Ma il giudice
non èsembratomolto sensibileal-

la perorazione della difesa di ridi-
scutere il casoinsede impropria.E‘
stata la difesa stessa che in prima
battuta si è sentita troppo sicura
del suo caso, e non ha voluto chie-
dere che l’incriminazione si limi-
tasse a omicidio involontario.
L’accusa ha ripetutamente insisti-
to che una volta decisa la linea di
difesa, non si può tornare indietro
dopo il verdetto, solo perché non
hafunzionato.E ilgiudiceavolteè
apparso concordare con l’accusa,
quando è sbottato contro Scheck,
«sono stanco di sentirsi dire come
sarebbe andata se ti fossi compor-
tatodifferentemente».

Leopzionidelgiudicesonopiut-
tosto definite, e vanno dalla can-
cellazione del verdetto, alla ridu-
zione della pena, e la convocazio-
ne diunaltroprocesso. Secondo le
previsioni degli esperti legali, la
sceltapiùprobabilesaràquelladel-
la riduzione dellapena, considera-
ta troppo severa per una giovane
donna come Louise Woodward.
Altrimenti c’è sempre l’appello,
manelcasodiunfallimentoditut-
ti i tentativi, la diciannovenne in-
glese dovrà passare almeno 15 an-
ni in un carcere americano, prima
diessereeleggibileperlalibertàan-
ticipata.

Anna Di Lellio
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Manifestazione a Elton a favore di Louise Woodward Waldie/Reuters

Il processo si terrà tra pochi giorni nel Michigan, l’accusa sostiene che ha ammazzato per divertirsi

A undici anni spara e uccide un passante
Il procuratore: «È adulto ci vuole l’ergastolo»
Aveva sparato a un ragazzo di 18 anni con un fucile calibro 22. Ha alle spalle numerosi precedenti penali:
ha picchiato un coetaneo con una sbarra di ferro e a un altro ha puntato una pistola alla tempia.

Disturba il governo

Pianoforte
vietato
a Blair jr

NEW YORK. Una delle conse-
guenze della politica di inaspri-
mento delle pene come rispo-
sta al montare della criminalità
tra i giovani, è che minorenni
cominciano ad essere processa-
ti come adulti. È per questo che
si è arrivati al paradosso di un
bambino di 11 anni del Michi-
gan, il quale sta rischiando l’er-
gastolo per aver ucciso con un
fucile Remington calibro 22 un
passante diciottenne vicino ca-
sa sua. «Stiamo parlando di un
piccolo di 11 anni, che non
può capire, fisicamente e emo-
tivamente, le ramificazioni del-
le sue azioni» dice la difesa. E
aggiunge che il bambino stava
solo esercitandosi a sparare
contro alberi, non persone. Ma
il procuratore non ha dubbi, «i
bambini perbene non sono per
strada con un fucile calibro 22
in mano, né hanno da 20 a 25
contatti con la polizia». Non
manca, in questo ennesimo
circo giudiziario, la figura del
padre della vittima, che favori-
sce naturalmente l’ergastolo,
perché per colpa dell’imputato,
dice, «non vedrò più mio fi-

glio». Nella sua uniforma rossa
del riformatorio «Children’s
Village», dove è incarcerato
senza cauzione, l’imputato è
un ragazzino alto poco più di
un metro e quaranta, appare
spaventato, e ha le lagrime agli
occhi. Ovviamente si rende
conto di cosa sta per accader-
gli. Ma la sua carriera di incor-
reggibile piccolo criminale è
lunghissima e piuttosto im-
pressionante. Da quando aveva
9 anni è stato denunciato doz-
zine di volte. Poco prima del-
l’incidente fatale aveva pic-
chiato con una sbarra di ferro
un sedicenne solo perché que-
sti lo aveva insultato. E c’è di
più: lo scorso maggio aveva
puntato una pistola contro un
altro studente della sua scuola
elementare. A settembre, aveva
scassinato un garage per rubare
una bicicletta. Tutti gli altri
episodi di violenza riportati al-
la polizia sono stati rapida-
mente archiviati perché un mi-
norenne non può essere incri-
minato di nulla, se non è in
possesso di un’arma da fuoco.

Lo scorso mercoledì pome-

riggio, un vicino era fuori in
giardino quando ha sentito un
colpo di arma da fuoco e poi
un sibilo all’orecchio. Ha chia-
mato subito la polizia, ma gli
agenti accorsi non hanno tro-
vato nessuno. Tre ore dopo
Ronnie Green, un giovane di-
ciottenne, è stato colpito al vi-
so da una pallottola. Poi vener-
dì lo stesso vicino di casa ha
confrontato il bambino.Questi
ha consegnato il fucile alla po-
lizia, che ha ritenuto di aver ri-
solto anche il caso di omicidio.

La sorte del bambino si deci-
derà nei prossimi giorni, du-
rante una udienza che deve
procedere all’incriminazione
ufficiale del bambino, dopo di
che l’imputato sarà giudicato
da una giuria di 12 persone,
non 6 come avviene per i mi-
norenni. Se colpevole, la sen-
tenza per omicidio di primo
grado è l’ergastolo. Ma se la
sentenza fosse applicata a un
minorenne, se la caverebbe
con la detenzione fino a 21 an-
ni.

A.D.L.

LONDRA. Il maggiore dei figli del
premier Tony Blair pare essere una
promessanelcampodellamusicama
la sua passione per il pianoforte di-
sturbaavolte le riunionidigovernoa
Downing Street. Oltre che dotato, a
13anniEuanBlairèunperfezionista,
scrive il tabloidbritannico«Sun»,ma
i suoi esercizi al pianoforte ripetuti
finchè l’esecuzione non risulta sod-
disfacente hanno fatto storcere qual-
che naso fra i ministri convocati a
Downing Street. Il sottofondo di
Euan impegnato alla tastiera sembra
essere una caratteristica costante de-
gli incontri di governo tenuti nella
prima mattinata quando, prima di
uscireperandareascuola,ilprimoge-
nito dei Blair s’impratichisce pun-
tualmente sui brani appena impara-
ti.

Blair è il primo capo di governo a
essersi trasferito a Downing Street
con tre figli ancora piccoli ma il caso
di Euan che si esercita al pianoforte
haunprecedente.Allafinedeglianni
Ottantaleriunionideiministrierano
accompagnateatrattidascaleeassoli
del figlio del cancelliere Nigel La-
wsonchesiesercitavaallatromba.

Un’esplosione che ha tutta
l’aria di un attentato, ieri
sera, ha distrutto la cabina
del ripetitore della Rai
torinese a Borgone di Susa
(Torino), in località
Gandolio. Sul posto sono
rimasti per ore al lavoro
squadre di artificieri dei
vigili del fuoco, polizia e
carabinieri. Sarebbe stata,
infatti, rinvenuta più di una
bomba, di cui una sola
sarebbe esplosa
distruggendo la struttura.
Già in passato, in zona,
c’erano stati altri attentati
a tralicci dell’Enel, contro la
costruzione della linea ad
alta velocità.

Torino, bomba
contro
ripetitore Rai

Piacenza
Sfregiata
dal rottweiler

Una giovane polacca ha partorito l’altra notte su un volo Alitalia, assistita da una passeggera ginecologa

Fiocco rosa sull’aereo: Maia nasce in volo
PIACENZA. Sfregiata a morsi dal suo
cane, ha rischiato la vita per un ulti-
moscrupoloprimadifarlosopprime-
re. Protagonista della vicenda, Carla
Poltronieri,56anni,cheavevadeciso
di fare uccidere il proprio cane da
guardia - un rottweiler di 4 anni - te-
nuto nella propriacasadimontagna.
Lasceltaerasembrataobbligatadopo
l’attacco che il cane aveva portato al
figlio della donna qualche giorno fa:
lo aveva morso al volto causandogli
ferite medicate con 14 punti di sutu-
ra.Dunque, ladonna,accompagnata
dal marito, ha condotto il cane in un
ambulatorio veterinario di Piacenza
e ha chiesto al dottor Pio Gabbiani di
praticare alla bestia una iniezione le-
tale. Quando il veterinario ha prati-
cato al rottweiler la prima puntura di
anestetico, iproprietaridelcanehan-
noavutounattimodiripensamento.
La signora Carla si è quindi avvicina-
ta al cane, che era apparentemente
anestetizzato, e gli ha tolto la muse-
ruola. È stato a quel punto cheil cane
con uno scatto l’ha morsa al volto,
staccandoleunpezzodiguancia.

ROMA. «Fioccorosa»l’altranotteabordodiunaereodell’A-
litalia. Erano le due e l’Az 769 diretto a Roma era in volo tra
Bombay e Kuwait City, quando una ragazza polacca, Eva
Kwiatkowski, ha dato alla luce Maia: la bimba sta bene e si
trovaoraricoverataconlamammainunospedalediKuwait
City. Vicino a loro il padre, Tomasz. La donna, all’ottavo
mese di gravidanza, era sull’aereo perché contava di prose-
guire da Roma per Varsavia e partorire lì. Ma le doglie sono
arrivate all’improvviso a bordo dell’Md 11, e così tutto l’e-
quipaggio e i 152 passeggeri imbarcati hanno vissuto con
apprensioneedemozionelefasideltravaglio.

Eva è stataassistitadaunaginecologa,DonatellaDeSeta,
che per fortuna era a bordo, dal capo assistenza dell’equi-
paggio, Claudio Bersezio, edalle hostess FrancescaContri e
BarbaraFreschi.Edèandatotuttobene.Èlasecondanascita
abordodiunaereodell’Alitalia: laprecedente,neiprimian-
ni‘80,avvennesuunvoloperlaNigeria.

«Lasignora-raccontavapoi l’hostessFrancescaContri-si
è avvicinata e mi ha detto che le erano arrivate le doglie.
Aveva delle contrazioni fortissime, ma siamo riusciti a cal-
marla». La giovane mamma è stata fatta stendere nei posti
riservatiallehostess,infondoallacabina,protettadalleten-
dine.Laginecologa, cheerasull’aereoreducedaunavacan-
za e dormiva, si è svegliata per il trambustoedèandataave-
dere. E l’equipaggio ha accolto con un bel sorriso la notizia
che c’era lei, a bordo. Lei che tra l’altro aveva già notato la
giovane donna gravida al momento dell’imbarco e, come
spiegavadopo,avevapropriopensato:«Micaavràintenzio-

nedipartorireabordo?».Previsioneesatta.
«Ho chiesto un antinfiammatorio - ha raccontato Dona-

tella De Seta - epoi, visto che la donna era già inposizionedi
parto, mi sonofattadareunpaiodi forbici sterili eunpaiodi
elastici». E l’hostess: «Mentre stavamo preparando un’inie-
zione, le si sonorotte leacque.Ci stavamogiustomettendoi
guanti. Un’emozione che non dimenticherò mai». Venti
minuti e Maia era nata. «Non avevo mai visto partorire nes-
suno - ha raccontato ancora Francesca Contri - e posso dire
cheèstataun’esperienzaentusiasmante».

Quandoilcomandante,CarloGrisogomi,hacomunicato
ai passeggeri che la bimba era venuta alla luce senza proble-
mi, nell’aereo è scoppiato un applauso scrosciante, seguito
da scene di entusiasmo. Ed è stato stappato champagne per
tutti. Una volta atterrati a Kuwait City, bimba e mamma so-
nostatitrasferitisubitoinunospedale.

Come spiegava ieri la ginecologa italiana, non c’erano
problemi, ma siccome la mamma aveva subìto una piccola
lacerazione al perineo, è stata la stessa dottoressa De Seta a
consigliaredi farlascendereaKuwaitCity,inmododapoter-
le mettere i due o tre punti di sutura di cui aveva bisogno.
Stanno bene e la piccola pesa due chili e settecentogrammi.
Ora l’amministratore delegato di Alitalia, Domenico Cem-
pella, ha inviato alla signora Eva Kwiatkowski e alla piccola
Maiauntelegrammadiauguri,unmazzodi fiorie l’«adozio-
ne»ufficialedellabambina,checome«passeggerapiùpicco-
la» godràd’ora inpoidi una una serie di facilitazionidiviag-
gioconl’Alitalia.
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La piccola Maia in braccio al capitano Griscogoni Ansa/Reuters
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Il CasoL’Intervista

Luigi Berlinguer
«Così giorno per giorno
la Ricerca cambia pelle»

ROMEO BASSOLI

Viaggio nelle «periferie»
di Bari. A bottega a 12 anni
per sfuggire allo spaccio?

La ricerca italiana sta per
rinnovarsi profondamente.
E scusate se è poco in un
paese che, nonostante i pre-
mi Nobel, è in fondo alla
classifica dei Paesi sviluppati
in quanto a spese per la ri-
cerca scientifica, a esporta-
zione di tecnologie, a bre-
vettazioni dell’innovazione.
L’Italia spende poco, e spen-
de denaro pubblico. E lo fa
sempre di più, perché nono-
stante l’Euro non darà più a
nessuno il vantaggio di
esportare svalutando la mo-
neta nazionale, da noi le im-
prese non credono ad uno
dei pochissimi strumenti
sensati per essere concorren-
ziali: la ricerca scientifica,
appunto. Tagliano i fondi,
tagliano i laboratori, manda-
no a spasso i ricercatori.

Lo Stato tiene, e in questi
anni, mentre tutto il com-
parto pubblico ha pagato
con tagli feroci il traguardo
europeo, la ricerca se l’è in-
vece cavata mantenendo più
o meno le stesse cifre. Ma re-
stare a galla con i soldi in
bocca non basta. Questo è il
paese dove la burocrazia gra-
va sulle spalle della scienza
in forme insensate

Nel luglio scorso, il mini-
stro Luigi Berlinguer, titolare
della Ricerca scientifica e
Università, oltre che della
Pubblica Istruzione, ha mes-
so la sua firma in calce alla
relazione predisposta per
rendere più razionale questo
comparto. Ma il ministro ha
anche già incamerato alcuni
spezzoni di riforma e altri si
appresta a portarli a casa. Per
evitare il solito percorso par-
lamentare di leggi di riforma
«totali» che finiscono per in-
cagliarsi e cadere. Luigi Ber-
linguer ha adottato la strate-
gia del «salto della rana»:
prende la legge che si trova
davanti, sia essa firmata da
Bersani e comprendente in-
centivi per l’industria nel
Mezzogiorno, o firmata da
Treu, o da Bassanini. Non
importa. Un articolo qui,
uno là e le cose si fanno, una
distorsione burocratica vie-
ne sanata, un processo di
cambiamento viene messo
in moto. Certo il ministro
Berlinguer appare spesso sui
media con notizie che ri-
guardano sia le cose fatte, sia
quelle in corso d’opera, sia
le sue promesse. Il corso de-
gli eventi è così veloce che si
può stentare a distinguere
questi tre elementi: ciò che
c’è, ciò che sta per esserci,
ciò che si farà. Gli abbiamo
chiesto perciò uno sforzo
per elencare e spiegare.

Facciamo un elenco delle
cose fatte in questo anno e
mezzo. Quali sono quelle più
significative?

«Innanzitutto, la mobilità
dei ricercatori. In Italia man-
cano le norme generali di
mobilità, ma abbiamo predi-
sposto un decreto in due
commi. Il primo dice che i
ricercatori degli enti pubbli-
ci possono lavorare fino a
tre anni per le imprese me-
dio grandi, che possono an-
che incentivarli. Al posto di
questi ricercatori, gli enti
possono prendere dei giova-
ni a contratto (nel nostro
paese i ricercatori hanno in
media più di 40 anni). Il se-
condo comma afferma che
le imprese possono assume-
re ricercatori free lance, in
cambio lo Stato defiscalizza
il loro costo. Questo testo
andrà nella legge Treu sul-
l’occupazione nel Mezzo-
giorno. Sono riuscito a far
passare nella legge Bassanini
un articolo che modifica
con una sola, decisiva parola
la norma che permette alle
università di chiamare ad in-
segnare personalità di chiara
fama straniere e italiane. Pri-
ma erano solo gli stranieri
ad avere questo privilegio.
La prima applicazione di
quell’articolo è stata la chia-
mata di Carlo Rubbia all’U-
niversità di Pavia. Il premio
Nobel, infatti, non ha potu-
to insegnare in Italia fino ad
ora. Sempre nella Bassanini
siamo riusciti a ad inserire
un rinnovato finanziamento
delle ricerche italiane in An-
tartide, ricerche che hanno
ottenuto risultati scientifici
clamorosi. Inoltre, abbiamo
finalmente il decreto defini-
tivo che snellisce il dottora-
to di ricerca. Che ora è de-
centrabile alle Università e
agli enti ricerca (prima
esclusi). Ma che soprattutto

prevede che il titolo venga
consegnato alla fine della
dissertazione e non un anno
e mezzo dopo, come accade
ora. Abbiamo inoltre previ-
sto incentivi per chi istitui-
sce dei dottorati di ricerca in
consorzio con altre Universi-
tà europee».

L’elencononèfinito?
«No, non è finito. Abbia-

mo fatto un decreto ammi-
nistrativo per semplificare le
procedure della legge 46 per
il contributo alla ricerca del-
le imprese. Ora l’impresa au-
tocertifica e partono paralle-
lamente la valutazione tec-
nica (fatta dal Cnts) e quella
economica dell’Imi. Tutto si
deve concludere entro 60
giorni. Insomma, siamo pas-
sati da tempi che prevedeva-
no almeno un anno di
istruttoria a 3 mesi, ai quali
si debbono aggiungere 2 me-
si per realizzare il contratto.
Ma dopo la prima autorizza-
zione, cioè dopo i primi tre
mesi, l’azienda può già co-
minciare a spendere i fondi
previsti. Infine, il contributo
del 40% per il finanziamen-
to dei progetti di interesse
nazionale. Storicamente, la
Fisica faceva la parte del leo-
ne, gli altri progetti prende-
vano 3 o al massimo 5 milio-
ni l’uno, una inezia. Col
tempo, le richieste calavano
e i finanziamenti anche.
Quest’anno siamo passati
invece da 90 a 156 miliardi.
Abbiamo difatti cambiato
l’etica del meccanismo di
valutazione. Che ora funzio-
na così: c’è una commissio-
ne di garanzia formata da 5
persone scelte in una rosa di
15 individuata da Cnst,
Cun, Conferenza dei rettori.
I cinque vengono scelti dal
ministro e a loro volta nomi-
nano 3 referees anonimi per
ogni progetto. Il progetto, si
badi, è inviato per via tele-
matica con software criptato
per mantenere la massima
segretezza. È stata compilata
una lista di 2500 referees».

Questo è quello che si trova
già nel carniere. Vediamo il
futuro. Che cosapensadi fare
daquiaiprossimi4mesi?

Conto senza dubbio di af-
frontare il nodo del governo
del sistema, secondo lo sche-
ma illustrato dalla relazione:
il Cipe diviene la sede per la
programmazione, e avrà il
compito di approvare il pro-
gramma quadro nazionale
della ricerca e dell’innova-
zione, oltre a quello di ripar-
tire del risorse del Fondo in-
tegrativo per interventi di ri-
levanza nazionale. Il mini-
stero dell’Università e della
Ricerca scientifica, e per suo
tramite il Cipe, avranno la
consulenza del Comitato per
la ricerca e la tecnologia,
una struttura di altissimo li-
vello scientifico. Voglio riu-
scire a implementare queste
linee di riforma, che sono
decisive. Il secondo nodo
che voglio affrontare è quel-
lo della valutazione, con la
costruzione del sistema ai di-
versi livelli».

E le iniziative di più largo
respiro?

«Innanzitutto, vorrei dire
del Cnr, che è l’ente di ricer-
ca più grande. Io ho, qui,
due timori. Il primo: il Cnr .
Ha sovrabbondanza di per-
sonale amministrativo. Va
ricostituito un equilibrio tra
personale scientifico e am-
ministrativo e questo sarà
possibile anche togliendo al
Cnr l’obbligo di effettuare
una serie infinita di controlli
e faremo sì che si limiti alla
valutazione dei risultati. Il
secondo problema: il rischio
che, sulla scorta dell’istituto
nazionale di fisica nucleare e
della sua magnifica espe-
rienza, tutte le altre discipli-
ne tendano a farsi il loro isti-
tuto, spezzettando ulterior-
mente la struttura della ri-
cerca. Io sono contrario allo
spezzettamento. Occorre
realizzareforme di organizza-
zione verticali strutturate
come consorzi, non come
istituti autonomi. Perché
questa è la strada per evitare
i doppioni e la dispersione.
Le strutture affini possono
lavorare insieme, ma in ne-
twork, facendo viaggiare le
informazioni, non le perso-
ne. Il Cnr deve rimanere con
un compito di propulsore
della ricerca di punta in Ita-
lia. Del resto, è già accaduto
con l’informatica e le biotec-
nologie. Dunque, perché
non andare avanti?».

DALL’INVIATA

FERNANDA ALVARO

BARI. Francesco, 15 anni, dovreb-
be frequentare la terza media.
L’anno scorso si era messo a lavo-
rare in una pizzeria e dunque...
bocciatura assicurata. Ma que-
st’anno? In aula non è mai entra-
to dall’inizio delle lezioni. La pre-
side lo chiama a casa. È l’ora di
pranzo, ma Francesco non c’è. La
madre spiega che sta salendo le
scale e che non vuole parlare al
telefono. La madre aggiunge che
non tornerà tra i banchi. Resta in
pizzeria a guadagnare qualcosa. A
casa hanno bisogno dei suoi sol-
di. E se si provasse con i corsi se-
rali di educazione per gli adulti?
Se si trovassero per lui degli orari
flessibili cercando un accordo tra
la scuola e la pizzeria? No, non
serve il diploma. Francesco deve
lavorare e basta.

Marina di anni ne ha 13. I ban-
chi li ha dimenticati da due anni.
È la figlia più grande, la persona
più equilibrata di una famiglia di-
sgregata. Suo padre è alcolizzato e
la madre è depressa. Non può ba-
dare né a se stessa né ai tre figli il
più piccolo dei quali ha solo
quattro anni. Marina resta a casa.
Tanto... la multa da 300mila lire
dovuta dai genitori che non per-
mettono ai figli di adempiere al-
l’obbligo scolastico nessuno avrà
i soldi per pagarla.

Francesco e gli altri, Marina e le
altre. Siamo partiti verso il sud
d’Italia alla ricerca di facce e sto-
rie dietro un numero inquietante
presentato alla Conferenza inter-
nazionale di Oslo contro il lavoro
minorile. Una settimana fa l’Italia
era lì, con i suoi sottosegretari e i
suoi esperti, era lì insieme a 30
paesi chiamati dall’Unicef a dare
ragione di quei 250milioni di pic-
coli schiavi che fanno l’economia
di alcuni stati soprattutto asiatici.
Un’Italia in qualche modo incri-
minata se ha un qualche fonda-
mento quella «classifica» che la
mette al terzo posto in Europa
(dopo il Portogallo e l’Albania,
prima della Romania e della Bul-
garia) con uno 0,4% di minori al
lavoro, cioè circa 300.000 bambi-
ni. Un numero che nessuno può
verificare, un censimento di cui
nessuno si vuole assumere la pa-
ternità. E allora saranno 300mila
o 50mila, come dicono le stime
fatte sulla base degli incidenti sul
lavoro, saranno 5000 o cinque-
cento come asserisce un’organiz-
zazione che ha collaborato con il
consiglio d’Europa? E quando ci
sono, dove sono i bambini al la-
voro? La risposta degli esperti, le
dure cifre statistiche dicono che
se i piccoli lavorano, lo fanno al
Sud. Lì dove risiede l’85% della
povertà minorile.

Le notizie di cronaca che rac-
contano di laboratori di abbiglia-
mento nascosti in seminterrati e
mandati avanti da donne e ragaz-
zine pagate 10mila lire per 10 ore;
gli articoli di fondo di prima pagi-
na che denunciano lo sfrutta-
mento del dodicenne caduto dal-
l’impalcatura in un cantiere edile,
vengono spesso dalla Puglia, ma
anche dalla Campania, dalla Sici-
lia... E allora il Sud scelto diventa
Bari, il suo centro storico marto-
riato dalla guerra tra bande che
spesso i media identificano come
«babykiller», la sua immediata
periferia assediata dallo spaccio di
droga, il suo Cep (Centro edilizia
popolare) cresciuto tra la fine de-
gli anni Cinquanta e i primi anni
Sessanta accanto alla promettente
zona industriale. Gli «analisti»,
gli «ispettori», gli «statistici» di
una realtà esistente, ma illegale,
perseguita dalla legge, quando la
legge ne viene a conoscenza, di-
ventano gli insegnanti, i presidi
delle scuole dell’obbligo, gli assi-
stenti sociali, gli «addetti alla di-
spersione scolastica», gli psicolo-
gi, i sindacalisti, i preti di frontie-
ra, i paladini di associazioni cul-
turali nate in mezzo a un deserto
di cemento.

Il viaggio comincia in una
scuola media, la «Melo da Bari» di
via Maresciallo Turitto, al quartie-
re Libertà. La città vecchia, il cen-
tro voluto da Gioacchino Murat a
imitazione dei boulevard francesi,
è distante poche centinaia di me-
tri. Siamo nella prima periferia.
La preside, Licia Positò regge la
scuola da nove anni. Non ha vo-
luto inferriate come hanno fatto
le altre scuole, ma a volte ne paga
le conseguenze come quando un
ragazzo, sospeso per tre giorni,
protesta dalla strada lanciando
una pietra diretta verso le finestre
della sua classe. Ragazzi «diffici-
li», ne ha tanti. Figli di gente po-
vera, poverissima. Figli di gente
che sta in carcere per spaccio,
contrabbando o altro. Lei non
sceglie gli alunni, né rifiuta chi ha
problemi gravi. È anche disposta
a sentirsi dire che la scuola che i
suoi ragazzi vorrebbero è una
scuola «con meno ore di italiano,

meno compiti a casa, eliminazio-
ne delle lingue straniere, meno
matematica, ma più gite e più
educazione fisica». È anche dispo-
sta ad appendere nei corridoi ma-
nifesti che raccontano la scuola
«come un carcere e i professori
come carabinieri». È disposta a
urlare e sospendere pur di «salva-
re» qualcuno. È disposta a creare
orari scolastici flessibili, che si
adattino con il lavoro pur di per-
mettere ai più di finire «almeno la
terza media». Ha 300 ragazzi e 80
iscritti ai corsi di educazione per
adulti. «Adulti» che spesso non
hanno più di 15 anni, che fre-
quentano quelle ore serali per un
diploma che non hanno potuto
prendere quando avevano 13 an-
ni. «Adulti» che non hanno potu-
to essere bambini e che a 10- 12
anni lavoravano nei supermerca-
ti, dal meccanico, in pizzeria, al
bar... Il dato più recente è quello
dell’anno scolastico 1996-97: al-
meno una quarantina di alunni
lavorava nel pomeriggio. «I casi
che seguiamo sono tanti - spiega-
no Tamara Gallinari e Rosalina
Ammaturo referenti del provvedi-
torato per la dispersione scolasti-
ca rispettivamente dell’area San
Paolo e San Girolamo-Libertà -
C’è un ragazzo di 12 anni che so-
stituisce il padre che ora è in car-
cere, nel contrabbando delle siga-
rette e in un parcheggio abusivo.
O un bimbo di seconda elementa-
re che riempie le buste in super-
mercato o ancora un altro ragaz-
zino che durante la Fiera del Le-
vante faceva il parcheggiatore. Fu
la madre a telefonarci per spiegar-
ci che il figlio non poteva venire a
scuola, che a casa avevano biso-
gno di soldi. Lavoro minorile?
Quando li vediamo fare i garzoni
al bar o al supermercato siamo
contente. L’alternativa è la strada,
la vicinanza con la criminalità,
con lo spaccio il contrabbando».

Non è dello stesso avviso Fran-
co De Pasquale che dal 1968 si oc-
cupa di devianza e recupero. Ora
gestisce due centri Enaip (la sigla
sta per Ente Nazionale Acli Istru-
zione Professionale), un semin-
ternato e una casa alloggio per ra-
gazzi difficili, al limite della cri-
minalità o soltanto poverissimi e
soli. «Non credo che lavorare a
10, 12 anni possa essere un bene.
A questi bambini viene rubata
l’infanzia, il periodo dei giochi. È
vero, nella nostra città non ci stu-
pisce vedere i cosiddetti “garzoni”
nei bar o i ragazzini che lavorano
come meccanici. È
diventato normale,
ma normale non è.
Siamo diventati og-
getto di studio, for-
niamo materiale per
libri a psicologi ed
esperti. Ma nessuno è
mai voluto interveni-
re. Non le istituzioni
politiche che non rie-
scono neanche a
spendere i soldi che
vengono messi a di-
sposizione, per esem-
pio, dall’Unione eu-
ropea per i piani di
formazione alle fami-
glie».

E il sindacato? Giu-
seppe Ruscigno è nel-
la segreteria della
Cgil di Bari, fino a un
mese fa si occupava
di edili, ha seguito il
caso del ragazzo di 12
anni caduto dall’im-
palcatura. «I casi di
lavoro minorile non
sono tanti, noi abbia-
mo il grande proble-
ma del lavoro nero.
Anche di ragazzi
molto giovani. Non
riusciamo a farlo
emergere neppure
propronendo ai dato-
ri di lavoro di far pa-
gare allo stato il lavo-
ro dell’apprendista».
«Sì il dramma è il la-
voro nero - conferma
Peppino Lorusso se-
gretario della Cgil del
nord Barese - soprattutto nella
nostra area dove l’economia è
esplosa con l’industria del salot-
to».

Che fare per non rassegnarsi al-
la «normalità» del lavoro minori-
le o comunque del lavoro nero,
dei soprusi, della microcriminali-
tà, dello spacciatore in calzoni
corti? La domanda arriva fino al
Cep, quartiere San Paolo. Sessan-
tamila abitanti divisi tra Bari e
Modugno. È strano, ma arrivati in
via Lombardia si può parlare a de-
stra con gli abitanti del capoluo-
go pugliese e a sinistra con i «de-
portati» da Modugno. Il quartiere
che ha oramai quaranta anni è un
vero deserto di cemento. Palazzo-
ni dietro palazzoni che non la-
sciano spazio ad altro. Pochissimi

Francesco
e gli altri
Marina e
le altre:
tante storie
di evasione
dell’obbligo
scolastico,
di famiglie
sostenute dai
guadagni
dei bambini,
di criminalità
infantile
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facilitano la «schiavitù»
giovanile
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Aumento del numero
di lavori part-time
affidati a ragazzi
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Portogallo

Lavoro minorile (% tra i 10 e i 14 anni)

America Latina 5,1 milioni (9,8% tra 10-14 anni)

Asia 44,6 milioni (13,0% tra 10-14 anni)
Africa 23,6 milioni (26,3% tra 10-14 anni)
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lavoro
pantaloni
corti

Claudio Bassi

Trecentomila o cinquecento
piccoli lavoratori in Italia? Dati
che non possono avere confer-
me. Ma c’è un dato certo e una
conseguenza certa di questo da-
to: un milione e mezzo di bam-
bini poveri, l’85 per cento dei
quali vive nel Sud. Il Sud in-
somma è il serbatoio della po-
vertà minorile per l’intero pae-
se. Ed è proprio al Sud che il la-
voro degli under 14 non è una
rarità. Livia Turco, ministra de-
gli Affari sociali, sulla povertà
minorile, sulle condizioni del-
l’infanzia e dell’adolescenza ha
speso molto dell‘ impegno del
suo ministero.

Cosa pensa di questo dato in-
quietante presentato a Oslo dal-
l’Unicef e che riguarda i bambini
italiani?

«Il fenomeno del lavoro mi-
norile nel nostro paese indub-
biamente esiste, ma è difficil-
mente quantificabile. Insomma
quella cifra mi sembra esagera-
ta e non so come si sia arrivati a
determinarla. Forse qualche
certezza in più si può avere dal
sindacato e dal ministero del
Lavoro, anche se potremo par-
lare sempre e comunque di sti-
me e non di certezze. Detto
questo sul numero, vediamo di
affrontare il problema. Cerchia-
mo di capire che cosa lo origina
e quali sono le soluzioni. Le no-
stre analisi ci dicono che a de-
terminare il lavoro minorile so-
no le condizioni di povertà ma-

teriale e culturale delle famiglie
dei piccoli lavoratori. A questo
si aggiunge, in alcune parti del
nostro paese, la visione del la-
voro minorile come antidoto
all’emarginazione sociale, co-
me unica alternativa a diventa-
re preda della criminalità».

Una visione distorta alla quale
cidobbiamorassegnare?

«Affatto. Non ci si può rasse-
gnare né al lavoro dei bambini
che non hanno neanche finito
la terza media, né a quello degli
adolescenti che a 14-15 anni
trovano soltanto occupazioni
al nero e insicure. Per questo
dobbiamo sempre più dare spa-
zio ai progetti degli enti locali e
del sindacato che utilizzano le
risorse del Fondo sociale euro-
peo e promuovono l’inseri-
mento nel lavoro legale dei gio-
vani».

Ma scuola, il tempo per l’infan-
zia,perl’istruzione?

«Se le condizioni di povertà
sono la prima causa, c’è anche
qualcosa di più sottile. È il giu-
dizio sbagliato, certo, ma diffu-
so, dell’inutilità della scuola.
Molti dei genitori che decidono
di mandare i loro figli a lavora-
re giustificano la loro scelta con
il fatto che restare tra i banchi
da bambini non permetterà di
avere più opportunità nel mon-
do del lavoro quando saranno
adulti. L’abbandono della scuo-
la è il primo campanello d’al-
larme».

Eallora?
«E allora è necessaria un’azio-

ne concertata tra il ministero
degli Affari sociali, quello del
Lavoro, quello della Pubblica
Istruzione e quello degli Inter-
ni, per quanto riguarda gli
aspetti della microcriminalità.
La scuola deve sempre più ave-
re un collegamento con il mon-
do del lavoro. Sono stati avviati
dal ministro Berlinguer inter-
venti contro la dispersione sco-
lastica e per l’integrazione delle
strutture di istruzione nel terri-
torio. Le aperture pomeridiane,
come il coinvolgimento conti-
nuo delle famiglie possono es-
sere un grande strumento di in-
tervento sociale».

Torniamo al suo ministero. Co-
sa si è fattopergarantireaiminori
un’infanziamigliore?

«È già in attuazione quella
che viene oramai chiamata la
”285” ovvero la “Legge per la
promozione di diritti e di op-
portunità per l’infanzia e l’ado-
lescenza”. Con questa legge si
prevedono aiuti alle famiglie
bisognose per contrastare la po-
vertà minorile, si innovano i
servizi socio-educativi per la
prima infanzia, si promuovono
servizi per il tempo libero e si
creano soluzioni alternative
agli istituti per bambini di fa-
miglie in difficoltà. La legge
prevede l’istituzione di un fon-
do per l’infanzia e l’adolescen-
za presso il consiglio dei mini-
stri. E ancora, per i più grandi,
esiste la possibilità di utilizzo
del fondo sociale per progetti
mirati a esaltare la creatività
giovanile. Devo poi citare un’i-
niziativa del ministero dei La-
vori pubblici per i cosiddetti
”contratti di quartiere” Si tratta
di investimenti per il risana-
mento edilizio di aree dove il
degrado abitativo e sociale è al-
to. Investimenti per creare asili
nido, spazi per ragazzi e quanto
altro necessario al recupero so-
ciale di queste fasce indifese».

Fe.Al.

L’Intervista

Livia Turco
«Non ci rassegneremo
E la scuola resta la prima
àncora di salvezza»

negozi e soltanto nella zona co-
struita abusivamente. La casa di
rieducazione per i minori, il «For-
nelli», non è lontano e dei 300 ra-
gazzi che ospita il 50% viene pro-
prio dal Cep. Qualcuno però ha
voluto «piantare fiori nel leta-
maio», racconta Angelo Nitti, ex
presidente circoscrizionale. Ci
hanno provato nel 1985 quelli
del «Fantarca», un consorzio di
cooperative culturali. Teatro e ci-
nema, animazione e laboratori
che negli ultimi 12 anni hanno
coinvolto migliaia di giovani per
un momento allontanati dalla
strada che un tempo era palestra
di vita e ora è soltanto palestra di
violenza e criminalità. Piero
Montefusco e Rosa Ferro del
«Fantarca», Francesco Cipolla,

presidente di una
neonata associazione
«Passpartout» che ha
preso in gestione
un’area sportiva; To-
nio Signorile, presi-
dente del Caps una
coop che si occupa di
tossicodipendenze
hanno cercato, cerca-
no con fatica e con
sempre meno slancio
di togliere «manodo-
pera» alla criminali-
tà. Il lavoro minorile
che hanno sotto gli
occhi è quello di ra-
gazzi armati di pisto-
la che spacciano indi-
sturbati sotto i porti-
ci. Anche Angelo, an-
zi don Angelo, cono-
sce bene questo tipo
di sfruttamento di
bambini. Ha 30 anni
e da due fa il parocco
al Cep. La chiesa, una
stanzetta al piano ter-
ra di uno dei tanti pa-
lazzi, non è lontana
da via Granieri una
strada nota alle poli-

zie di tutto il mondo. I palazzi
che vi si affacciano sembrano di-
sabitati, ma la gente c’è. Chiude
le serrande per non vedere quello
che succede fuori. Nella sua par-
rocchia passano imbianchini di
15 anni figli di padri all’ergastolo,
bambine di 10 anni che vanno a
messa alle sette di mattina per po-
ter vendere sigarette agli angoli di
strada quando è giorno fatto: «Sì,
ci sono parecchi ragazzini che
fanno lavoretti nei negozi - dice -
ma per chi vive qui è una cosa po-
sitiva. Non hanno altro da fare,
l’alternativa è prestare le braccia
alla criminalità».

Dall’estrema periferia al centro
storico. Per degrado fisico, emar-
ginazione economica e sociale
Bari vecchia è periferia. La sua

Cattedrale, la Basilica di San Ni-
cola, o il castello di Federico II, i
palazzi, le piazze, le corti o il ma-
re che la limita da tre parti, in-
somma la sua ricchezza storica,
architettonica e naturale fanno a
pugni con l’isolamento fisico e
sociale a cui il quartiere è stato
condannato. Avventurarsi per le
sue bellissime strade non è sicuro.
Le sue piazze oramai si ricordano
per questo o quell’omicidio. Il cir-
colo Arciragazzi «La Corte» ha
provato due anni fa a fare un’in-
dagine sui minori residenti nella
città vecchia. Una ricerca a cam-
pione che ha coinvolto 368 ragaz-
zi tra gli otto e i 17 anni. Alla vo-
ce «lavoro» si può leggere che
«per una parte significativa di
adolescenti della città vecchia
l’impegno lavorativo si configura
come un’attività vera e propria e
non come un’occupazione occa-
sionale». E ancora «l’adolescente
non è solo spinto a lavorare per
guadagnare un po‘ di soldi, ma
con sano realismo cerca motivi di
interesse e prospettive professio-
nali (...). Se è così ci troviamo di
fronte a una fascia sociale che (...)
potrebbe costituire una risorsa
sulla quale fare affidamento per
ricostituire e qualificare il tessuto
sociale della Bari vecchia».

Il lavoro minorile come ancora
di salvezza? Una settimana fa l’U-
nicef presentando la conferenza
di Oslo parlava di due tipi di lavo-
ro minorile: quello «intollerabile»
che mette a repentaglio lo svilup-
po fisico e mentale del bambino,
che vìola la sua integrità spiritua-
le e morale e lo sfrutta economi-
camente e socialmente, quello
«accettabile» che se pur gli impe-
disce una piena educazione scola-
stica, gli dà però una formazione,
un mestiere e facilita la sua inte-
grazione. Erano criteri per i paesi
poveri, per quei luoghi dove i ni-
nos de rua offrono braccia agli
spacciatori. Dobbiamo pensare di
applicarli all’Italia?



05COM09A0511 ZALLCALL 11 21:30:23 11/04/97  

Mercoledì 5 novembre 1997l’Unità9
Il Reportage

La tragica
fine di
Paolo Geraci
affetto da
leptospirosi
«Ce li portano
già morti»
commentano
all’ospedale
Mentre nel
penitenziario
prevalgono
reticenza
e imbarazzo

Alberto Calcinai

Dal carcere di Ferrara
storie di uomini e topi
DALL’INVIATO

FERRARA. Il carcere è dopo l’ultima roton-
da, nella strada verso Modena. «Mercato
ortofrutticolo», «Mattatoio», «Casa circon-
dariale», indicano le frecce bianche. A fian-
co e dietro il muro di cinta, in cemento im-
biancato, c’è già la campagna. «Le bestie
non mancano, qui», dice ridendo la guar-
dia dietro il cancello. «In inverno arrivano
anche i gabbiani. Si mettono sul muro di
cinta, ed aspettano il pasto dei detenuti.
Questi prendono la roba dai carrelli, e la
buttano dalla finestra. I gabbiani allora vo-
lano nei cortili. I topi? No, guardi, per que-
ste informazioni deve chiedere in direzio-
ne».

E’ un muro di gomma, il carcere di Ferra-
ra. Panni stesi oltre le sbarre, alle finestre
dei quattro piani intonacati di verde. «Il di-
rettore non c’è». «Il dottore è fuori». «Il di-
rettore è fuori sede». Del resto, che c’è da
spiegare? Un detenuto in attesa di giudizio
è morto, infettato da un topo. Leptospirosi,
hanno scritto i medici dell’ospedale. E’ sta-
to male, è stato portato in ospedale, e lì ha
cessato di vivere. Tutto qui. Perché un di-
rettore di carcere, con tutti i problemi che
ha, dovrebbe mettersi a raccontare cos’è
successo oltre il muro di cinta? Con quale
diritto si va ad importunare un dirigente
che già deve pensare ogni giorno a duecen-
tocinquanta detenuti e centosessanta guar-
die di custodia?

Bisogna cercarla altrove, la verità sulla
morte di Paolo Geraci. Trentacinque anni,
da Partinico in Sicilia, accusato di rapina ad
un ufficio postale, deceduto alle ore 14 di
mercoledì 29 ottobre all’ospedale civile
Sant’ Anna di Ferrara. Bisogna andare lon-
tano dal carcere - chissà perché lo chiama-
no «casa» circondariale - dove gli uomini
non siano soltanto numeri di matricola e
pratiche da amministrare. Dentro il muro
di cinta, si raccolgono soltanto bollettini.
«Il detenuto Geraci ha iniziato a stare male
lunedì. Febbre alta e mal di gola, si pensava
ad una faringite. Al pomeriggio il medico
gli ha diagnosticato un virus di stagione.
Martedì il detenuto si è presentato al medi-
co di guardia completamente itterico. Nella
stessa sera di martedì è stato accompagnato
al pronto soccorso dell’ospedale, per so-
spetta malattia epatica».

«Io, mio fratello Paolo, l’ ho visto mori-
re». Vincenzo Geraci è nella sua casa di Ca-
stel D’Argine, assieme agli altri fratelli, i ge-
nitori e tanti parenti, arrivati anche dalla
Sicilia. «Mercoledì alle dieci è arrivata una
telefonata dall’ospedale. Dall’ospedale, ri-
peto, non dal carcere: quelli non ci hanno
detto nulla. Un medico ha spiegato che
Paolo stava molto male, e che dovevamo
andare subito. Al telefono ha risposto mia
madre, che subito mi ha chiamato in fab-
brica. Alle undici eravamo all’ospedale, ma
non abbiamo potuto entrare nella stanza.
“Il permesso? Avete il permesso?”, ci han-
no chiesto le due guardie che piantonava-
no. Una corsa al carcere, e siamo tornati
con il biglietto d’autorizzazione. Era già
mezzogiorno».

Li portano già morti

«Sono entrata per prima io», dice la ma-
dre, Giuseppa Lo Biondo. «Paolo era tutto
giallo. Mi ha visto, ha detto qualche parola,
poi mi ha chiesto di uscire, di andare in
corridoio, che non gli andava di parlare». «I
medici - dice Vincenzo Geraci - mi hanno
detto che dovevo firmare per la trasfusione.
Se tutto va bene, spiegavano, lo mettiamo
nel rene artificiale. Io ho firmato, poi sono
entrato nella stanza. Paolo aveva il panno-
lone, perché non controllava più nulla. Un
uomo di trentacinque anni, con il panno-
lone. Ma non l’avevano capito, in carcere,
che stava male da morire? “Noi facciamo il
possibile - mi ha detto un medico - ma se ce

li portano già morti, cosa possiamo fare?”.
E per Paolo non sono riusciti a fare nulla. Si
è messo a vomitare, ed è morto. E’ successo
fra le tredici e le tredici ed un quarto. Alle
due, con un carrello, lo hanno portato alla
camera mortuaria. Ed anche in quel viaggio
nei corridoi c’erano le guardie del carcere».

«Eravamo cinque fratelli», dice Antoni-
no, il più anziano. «Paolo nella sua vita ha
fatto errori, e li ha pagati. Due rapine, ed ha
scontato prima sette e poi sei anni di carce-
re. Ma nemmeno gli animali vengono trat-
tati come è stato trattato lui. Perché non lo
hanno portato subito all’ospedale? Perché
nessuno ha avvertito noi della famiglia?
Paolo i suoi errori li ha pagati. Stavolta
hanno sbagliato gli altri, e sono loro che
debbono pagare. Paolo è finito, è come una
pietra caduta dentro un pozzo. Ma ci sono
gli altri detenuti. Bisogna capire come un
uomo di 35 anni sia morto in due giorni,
per sapere come salvare la salute degli al-
tri».

Sorvegliato anche da cadavere
«Era tutto giallo», ripete con dolore la

madre. «Io ho capito che qualcosa non an-
dava quando mi ha telefonato domenica.
“Che succede? - gli ho chiesto - di domenica
mai mi telefoni”. Mi ha detto che aveva mal
di testa, e male allo stomaco. Poi ha riattac-
cato subito, perché non voleva farmi capire
che stava male. Dal carcere nessuno si è fat-
to vivo, per spiegarci qualcosa. Il giorno do-
po la morte, siamo andati alla camera mor-
tuaria, con mio marito, che ancora non ave-
va visto Paolo. “Non possiamo farvelo vede-
re”, hanno detto quelli della camera arden-
te. Ma di fronte al dolore di mio marito, si
sono mostrati umani. Lo hanno mostrato
un attimo, da dietro un vetro».

«Il direttore è uscito un attimo», continua
a ripetere, come in un disco, il centralinista
del carcere. Il regolamento non scritto di
questa e di tante altre galere è semplice: tut-
to deve filare liscio, e se qualcosa non fun-
ziona, tutto si deve risolvere all’interno del
muro di cinta. Ma a volte succedono fatti
che non si possono «controllare»: due agen-
ti di polizia penitenziaria trovati in «over-
dose» nelle loro camere e salvati al pronto
soccorso; un vicecomandante delle guardie
condannato a 11 mesi per un ammanco di
denaro nello spaccio del carcere dove lavo-
rava in passato (sospeso per sei mesi, torna
al lavoro in questi giorni); un detenuto che
muore contagiato da un topo. Quando suc-
cedono questi fatti, si alza il muro di gom-
ma. «I topi in carcere? A me non risulta e
nessuno me ne ha mai parlato», dice il di-
rettore Francesco Cacciola nell’unica inter-
vista rilasciata, in tono scocciato, alla Rai. «I
rifiuti lanciati dalla finestra? Succede in tut-
te le carceri. E l’azienda municipalizzata rac-
coglie i rifiuti a giorni alterni». Come dire:
problemi degli altri, il carcere non ha re-
sponsabilità.

Anche i muri di gomma lasciano però fil-
trare qualche verità. «Da quando è morto
quel detenuto - racconta una guardia carce-
raria - dentro all’istituto sembrano iniziate
le pulizie di Pasqua. Si taglia l’erba, si bru-
ciano i rifiuti. L’ ordine è: pulire, pulire, per-
ché fra poco arriva l’ispezione ministeriale e
tutto deve essere in ordine Sì, i topi sono
stati visti, almeno tre o quattro settimane
prima di questa tragedia. Non erano topini
di campagna, ma veri e propri ratti. Sono
stati trovati sul muro di cinta, in sala regia,
dove ci sono i monitor che controllano il
carcere, e nel cortile della caserma. Una
guardia ha fatto anche un rapporto, ma gli è
stato risposto: “non facevi prima a prender-
lo, quel topo, invece di metterti a scrivere?”
».

Un detenuto - di giorno esce, per lavorare
- racconta che «per pulire docce e bagni c’è
solo l’acqua, manca il disinfettante». «E’ ve-
ro», conferma la guardia. «Ne abbiamo un
solo bidone, e viene razionato con grande

parsimonia. E poi c’è il problema dei lavo-
ranti. Loro possono muoversi soltanto se
scortati da noi guardie. Ma siamo solo 160,
invece delle 250 previste in organico, e ven-
ti sono state staccate per fare il nucleo tra-
duzioni».

Il carcere è quasi nuovo, e aperto da soli
cinque anni. Altri pezzi di verità superano il
muro di gomma: in passato ci sono stati ca-
si di scabbia, e c’è il terrore per la diffusione
dell’Aids. «Quando una cella viene lasciata
libera da un giovane con Hiv, non si fa la
disinfestazione, né della cella, né del mate-
rasso. Si cambiano le lenzuola, e basta».

A battersi per un carcere trasparente sono
quelle che il direttore chiama «le signore
del sindacato», Wanda Cavecchia della Cisl
e Fiorella Presti, della Cgil. «La mia preoccu-
pazione - dice Wanda Cavecchia - è che si
voglia insabbiare tutto. Adesso nessuno ha
visto i topi, il carcere è più pulito che mai...
La nostra denuncia è stata chiara: i topi
dentro al carcere ci sono, e vengono attirati
dai tanti rifiuti, anche organici, che i dete-
nuti gettano dalle finestre. E questi rifiuti
vengono portati via un giorno sì ed uno no,
ed anche ogni tre giorni, quando ci son le
feste. Per capire cosa succede nel pianeta
carcere, non basta una visita “guidata”. Bi-
sogna presentarsi senza preavviso, bisogna
chiedere di vedere tutto... In carcere ci sono
i detenuti nelle celle e quelli che noi chia-
miamo i detenuti in divisa, le guardie. A
tutti bisogna garantire la sicurezza, e livelli
minimi di dignità e decenza. Certo, se l’o-
mertà dell’ambiente carcerario riuscirà a
prevalere, a fare la fine dei topi in acqua sa-
remo noi. ». «Coloro che hanno fatto i so-
pralluoghi - dice Fiorella Presti - hanno par-
lato con gli agenti? Sono stati loro a dirci
che dentro al carcere ci sono i topi. Tutte
queste rassicurazioni non mi convincono. Il
detenuto non è morto di raffreddore».

Non poteva finire peggio, la vita di Paolo
Geraci. Era uscito dal carcere di Bologna il 9
dicembre dell’anno scorso, ed era stato
mandato a Castel D’Argine, sorvegliato spe-
ciale con obbligo di residenza presso i fratel-
li. «Se c’era un furto, anche di una biciclet-
ta, subito venivano a cercare qui», dicono i
fratelli. Gli altri della famiglia sono tutti
operai, emigrati in un paese che in dieci an-
ni è passato da tremila a più di quattromila
abitanti perché ci sono le fabbriche ed il la-
voro non manca per nessuno. Il 13 maggio
1997 c’è una rapina all’ufficio postale di
Poggio Renatico. Sono le 8 e10 ed arriva il
furgone postale. Un bandito colpisce al vol-
to, con il calcio della pistola, l’addetto delle
poste, prende il sacco che crede pieno di
soldi e fugge assieme ad altri due complici.
Dentro al sacco ci sono però soltanto lette-
re, e la rapina non frutta una sola lira. Le in-
dagini non sono difficili, perché i banditi
sono a volto scoperto. Vengono riconosciu-
ti, dalle foto segnaletiche, Paolo Geraci ed il
suo amico sardo Luigi Saba, quello che ave-
va colpito il postino. Per entrambe, una tra-
gica fine: il rapinatore sardo muore il 10 giu-
gno all’ospedale di San Josè in Costarica,
dove era scappato. Paolo Geraci finisce am-
mazzato da un topo, che ha infettato un
piatto o una bevanda.

Un lutto ignorato
Nessun avviso di lutto, a Castel D’ Argile,

per l’uomo accusato di rapina. Il dolore è
chiuso nella casa dei Geraci. «Solo due per-
sone, in strada - dice Antonino, il fratello
maggiore - mi hanno fatto le condoglianze.
Nessuno ha chiesto quando ci saranno i fu-
nerali. Certo, se fossimo a Partinico, a casa
nostra... Ci sarebbero tutti i vicini, tutto il
paese. Ci sarebbe il rispetto per un giovane
morto a 35 anni, trattato come nemmeno
un cane». Qui al nord invece è morto solo
un pregiudicato, di nuovo detenuto, in atte-
sa di giudizio.

Jenner Meletti
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 394 3,68

ACQ POTABILI 5945 0,00

ACQUE NICOLAY 5750 -3,36

AEDES 10157 -2,31

AEDES RNC 4935 0,20

AEROPORTI ROMA 16066 1,57

ALITALIA 1377 -1,22

ALITALIA P 1123 -0,71

ALITALIA RNC 3757 -1,18

ALLEANZA 14639 -1,92

ALLEANZA RNC 8356 -0,44

ALLIANZ SUBALP 13950 0,22

AMBROVEN 12076 -0,76

AMBROVEN R 4808 -0,91

AMGA 1206 -0,74

ANSALDO TRAS 2195 -0,77

ARQUATI 2783 0,69

ASSITALIA 7468 0,46

AUSILIARE 5416 -1,38

AUTO TO-MI 13427 0,46

AUTOGRILL SPA 7999 -0,53

AUTOSTRADE P 3738 -0,53

AVIR 20250 0,00

B
B AGR MANTOV 19089 0,47

B AGRIC MIL 13960 3,08

B BRIANTEA 13600 1,55

B DESIO-BRIANZA 4005 -5,12

B FIDEURAM 6742 1,19

B LEGNANO 7095 0,25

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 1439 -1,24

B POP MILANO 9461 -0,48

B ROMA 1553 -1,33

B S PAOLO BRES 5102 0,04

B S PAOLO BRES W 3538 -2,88

B SARDEGNA RNC 14220 -0,01

B TOSCANA 4327 3,17

BANCA CARIGE 12273 0,18

BASSETTI 10815 2,27

BASTOGI 65,7 -4,92

BAYER 59715 -2,63

BCA INTERMOBIL 2900 0,00

BCO CHIAVARI 3619 -1,34

BENETTON 25141 0,23

BINDA 29,7 0,68

BNA 1272 1,11

BNA PRIV 717,4 -0,49

BNA RNC 717,2 0,90

BNL RNC 21244 -0,03

BOERO 8200 0,00

BON FERRARESI 12968 0,00

BREMBO 16537 -1,69

BRIOSCHI 211 0,00

BULGARI 9206 -0,83

BURGO 10291 -1,85

BURGO PRIV 10950 0,00

BURGO RNC 8950 0,00

C
CAB 14419 -0,47

CAFFARO 1662 -0,30

CAFFARO RISP 1730 -0,29

CALCEMENTO 1776 -2,20

CALP 6405 -0,54

CALTAGIRONE 1299 -0,61

CALTAGIRONE RNC 1090 0,00

CAMFIN 3120 0,00

CANTONI 2520 0,00

CANTONI RNC 2150 0,00

CARRARO 8690 -0,75

CEM.AUGUSTA 2650 0,00

CEM.BARLETTA 5468 -4,90

CEM.BARLETTA
RNC 3700 0,00

CEMENTIR 1926 -0,77

CENTENARI ZIN 131,8 -6,92

CIGA 1090 -1,09

CIGA RNC 1257 0,64

CIR 1359 0,07

CIR RNC 774,7 -0,50

CIRIO 751,4 0,19

CMI 3762 0,19

COFIDE 685,1 -0,84

COFIDE RNC 526,2 -1,85

COMAU SPA 4600 -1,56

COMIT 4857 2,08

COMIT RNC 4087 -1,52

COMMERZBANK 60067 -2,33

COMPART 900,6 -1,66

COMPART RNC 784,5 -1,69

COSTA CR 4450 0,00

COSTA CR RNC 2680 2,80

CR BERGAMASCO 34759 -0,01

CR EMILIANO 3886 -1,67

CR FONDIARIO 2528 -0,86

CR VALTELLINESE 13710 -0,15

CREDIT 4481 -1,84

CREDIT RNC 2803 -2,67

CRESPI 4378 0,44

CSP CALZE 19303 1,70

CUCIRINI 1518 0,00

D
DALMINE 419,4 -0,40

DANIELI 12899 -1,47

DANIELI RNC 6667 -0,22

DE FERRARI 5460 -0,91

DE FERRARI RNC 2268 -0,09

DEROMA 10809 0,51

E
EDISON 9006 -0,52

ENI 9924 0,50

ERG 6971 -0,03

ERICSSON 69410 -0,52

ERIDAN BEG-SAY 249900 -3,14

ESAOTE 4635 0,02

ESPRESSO 7953 -0,41

F
FALCK 7500 3,02

FALCK RISP 7600 0,00

FIAR 6000 -1,32

FIAT 5350 -0,72

FIAT PRIV 2814 -0,53

FIAT RNC 3052 -1,01

FIN PART ORD 1022 -1,26

FIN PART PRIV 510 -3,85

FIN PART RNC 562,5 -0,97

FINARTE ASTE 1245 2,72

FINCASA 186,3 -1,43

FINMECCANICA 886,4 -0,37

FINMECCANICA
RNC 940,4 1,12

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1710 6,28

GARBOLI 2000 0,00

GEMINA 680,8 -1,45

GEMINA RNC 1027 -0,87

GENERALI 38302 -0,53

GEWISS 33573 1,11

GILDEMEISTER 5756 0,93

GIM 1170 -1,76

GIM RNC 1740 0,17

GIM W 188 0,00

H
HPI 975,2 -0,61

HPI RNC 843,2 -1,22

HPI W 98 102,1 -1,83

I
IDRA PRESSE 4010 0,12

IFI PRIV 21670 -0,87

IFIL 6254 -0,29

IFIL RNC 3307 -0,54

IM METANOPOLI 1277 -2,44

IMA 7953 -0,21

IMI 16155 1,60

IMPREGILO 1263 -0,86

IMPREGILO RNC 1149 -0,69

INA 2776 0,18

INTEK 1053 -3,75

INTEK RNC 840 0,18

INTERPUMP 5235 -0,44

IPI SPA 2300 0,83

IRCE 8611 -0,37

ISEFI 1668 -3,81

IST CR FONDIARIO 35100 0,00

ITALCEM 11942 0,37

ITALCEM RNC 4588 -0,39

ITALGAS 6221 0,47

ITALMOB 31828 -0,67

ITALMOB R 15757 -0,84

J
JOLLY HOTELS 9425 -1,61

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4893 -0,61

LA FOND ASS 9596 -1,62

LA FOND ASS RNC 4038 -0,69

LA GAIANA 3250 0,00

LINIFICIO 898,1 4,37

LINIFICIO RNC 786,5 4,66

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 2214 0,87

MAGNETI 2983 -0,37

MAGNETI RNC 1878 -0,53

MANIF ROTONDI 1920 0,52

MANULI RUBBER 6422 0,61

MARANGONI 4397 -0,02

MARZOTTO 20000 6,26

MARZOTTO RIS 20400 -2,86

MARZOTTO RNC 8127 3,61

MEDIASET 7967 0,80

MEDIOBANCA 11778 -0,96

MEDIOLANUM 29550 0,29

MERLONI 6162 -1,27

MERLONI RNC 2372 -1,45

MILANO ASS 5908 -0,22

MILANO ASS RNC 2525 -0,55

MITTEL 1663 1,77

MONDADORI 13651 -0,22

MONDADORI RNC 9593 0,00

MONRIF 640 0,00

MONTEDISON 1368 -1,30

MONTEDISON RIS 1502 1,49

MONTEDISON RNC 945,9 -1,40

MONTEFIBRE 1517 -1,24

MONTEFIBRE RNC 1123 2,09

N
NAI 267,5 0,00

NECCHI 670 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLIVETTI 1033 -1,53

OLIVETTI P 1740 3,39

OLIVETTI R 1133 -2,75

P
PAGNOSSIN 8085 0,05

PARMALAT 2349 -1,59

PERLIER 367,7 0,74

PININFARINA 31822 -0,62

PININFARINA RIS 32475 -5,87

PIRELLI SPA 4434 0,02

PIRELLI SPA R 2579 -0,35

PIRELLI CO 2457 -0,41

PIRELLI CO RNC 2076 -0,67

POL EDITORIALE 2515 -2,33

POP BG CR VAR 27026 -0,48

POP BRESCIA 12955 -0,93

POP SPOLETO 11480 1,37

PREMAFIN 644 -3,26

PREMUDA 2287 2,33

PREMUDA RIS 2208 0,36

PREVIDENTE 13613 -0,06

R
RAS 14960 0,12

RAS RNC 9304 0,24

RATTI 3872 -0,77

RECORDATI 14600 1,07

RECORDATI RNC 7484 -0,16

REJNA 14800 2,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 2973 -0,73

REPUBBLICA 3717 0,79

RICCHETTI 2105 1,10

RINASCENTE 12999 2,31

RINASCENTE P 4544 1,47

RINASCENTE R 5792 0,85

RISANAMENTO 24450 -1,01

RISANAMENTO RNC 10535 0,00

RIVA FINANZ 6270 6,58

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4915 -1,15

ROLO BANCA 22379 -1,81

S
S PAOLO TO 12879 -0,58

SAES GETT 30457 -1,35

SAES GETT PRIV 19000 0,00

SAES GETT RNC 18148 -0,55

SAFFA 4512 -0,13

SAFFA RIS 4275 -0,56

SAFFA RNC 1909 0,42

SAFILO 45304 2,47

SAFILO RNC 31500 0,00

SAI 17006 0,51

SAI R 6281 -0,29

SAIAG 10886 -0,20

SAIAG RNC 4387 0,32

SAIPEM 9610 -1,37

SAIPEM RNC 6410 3,35

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC 305 0,00

SASIB 5245 0,00

SASIB RNC 3110 0,97

SAVINO DEL BENE 2634 1,58

SCHIAPPARELLI 176,8 -0,56

SCI SOSP ---

SEAT 679,8 -0,25

SEAT RNC 442,6 -0,58

SERFI 9887 0,00

SIMINT 12976 1,83

SIRTI 10146 -0,07

SMI METALLI 711,6 -0,27

SMI METALLI RNC 885 0,00

SMURFIT SISA 1200 1,10

SNIA BPD 1732 -0,17

SNIA BPD RIS 1640 0,00

SNIA BPD RNC 1214 1,51

SOGEFI 4806 -0,93

SONDEL 2926 -1,45

SOPAF 1447 -0,62

SOPAF RNC 1030 -0,10

SORIN 7207 0,13

STANDA 22167 -1,70

STANDA RNC 7380 0,31

STAYER 1620 -1,52

STEFANEL 3428 -0,70

STEFANEL RIS 3540 0,00

T
TECNOST 3619 -3,70

TELECO 5917 0,24

TELECO RNC 4779 -0,46

TELECOM IT 10663 -1,02

TELECOM IT RNC 6866 1,19

TERME ACQUI 730 -0,68

TERME ACQUI RNC 530 0,00

TIM 6405 0,09

TIM RNC 3499 1,30

TORO 20928 -0,39

TORO P 8967 0,06

TORO R 9083 0,34

TOSI 15400 -0,56

TRENNO 3331 -0,69

U
UNICEM 13009 -0,30

UNICEM RNC 5203 0,50

UNIPOL 5269 -0,73

UNIPOL P 3122 0,16

UNIPOL P W 711,3 -3,72

UNIPOL W 795,1 -3,48

V
VIANINI IND 1147 -1,12

VIANINI LAV 2920 0,34

VITTORIA ASS 6242 -0,76

VOLKSWAGEN 1047210
-0,40

Z
ZIGNAGO 14030 3,78

ZUCCHI 11847 3,18

ZUCCHI RNC 5625 -4,66

ZUCCHINI 12295 2,19

VALUTA 04/11 03/11

DOLLARO USA 1686,61 1705,72

ECU 1935,22 1932,92

MARCO TEDESCO 980,19 979,23

FRANCO FRANCESE 292,64 292,30

LIRA STERLINA 2838,73 2855,20

FIORINO OLANDESE 869,61 868,71

FRANCO BELGA 47,52 47,47

PESETA SPAGNOLA 11,61 11,59

CORONA DANESE 257,54 257,31

LIRA IRLANDESE 2545,26 2546,64

DRACMA GRECA 6,24 6,24

ESCUDO PORTOGH. 9,61 9,60

DOLLARO CANADESE 1201,80 1215,51

YEN GIAPPONESE 13,86 14,18

FRANCO SVIZZERO 1203,00 1201,21

SCELLINO AUSTR. 139,26 139,13

CORONA NORVEGESE 240,74 241,40

CORONA SVEDESE 224,91 225,82

MARCO FINLANDESE 326,07 326,20

DOLLARO AUSTRAL. 1189,23 1218,23

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 17.070 17.120

ARGENTO (PER KG.) 263.000 264.200

STERLINA (V.C.) 125.000 134.000

STERLINA (N.C.) 126.000 140.000

STERLINA (POST.74) 125.000 136.000

MARENGO ITALIANO 110.000 124.000

MARENGO SVIZZERO 104.000 121.000

MARENGO FRANCESE 100.000 115.000

MARENGO BELGA 100.000 115.000

MARENGO AUSTRIACO 100.000 115.000

20 MARCHI 125.000 138.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 280.000 310.000

100 CORONE AUSTRIA 520.000 580.000

100 PESOS CILE 300.000 330.000

KRUGERRAND 530.000 600.000

50 PESOS MESSICO 645.000 700.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,75 -0,05

ENTE FS 94-04 112,36 0,00

ENTE FS 94-04 103,42 -0,23

ENTE FS 96-01 100,50 0,01

ENTE FS 94-02 100,67 0,12

ENTE FS 92-00 101,97 0,17

ENTE FS 89-99 100,90 -0,35

ENTE FS 3 85-00 111,69 0,16

ENTE FS OP 90-98 103,50 0,20

ENEL 1 EM 86-01 101,58 -0,42

ENEL 1 EM 93-01 103,47 -0,02

ENEL 1 EM 90-98 107,05 -0,02

ENEL 1 EM 91-01 105,50 0,00

ENEL 1 EM 92-00 104,21 0,11

ENEL 2 EM 85-00 111,65 0,00

ENEL 2 EM 89-99 107,80 -0,02

ENEL 2 EM 93-03 111,80 0,10

ENEL 2 EM 91-03 104,60 0,23

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

IRI IND 85-00 102,00 -0,35

IRI IND 85-99 101,00 0,00

AUTOSTRADE 93-00 101,50 0,00

MEDIOB 89-99 105,60 0,10

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 9350 0,00

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 2300 -0,43

BONAPARTE 18 0,00

BORGOSESIA 110 10,00

BORGOSESIA RIS 72 0,00

CARBOTRADE P 1100 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 54,5 2,83

FERR NORD MI 1042 1,07

FINPE 530 -7,83

FRETTE 5200 10,64

IFIS PRIV 1050 5,53

ITALIANA ASS 13000 0,00

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB P. C. IND ZC 61,5 0,33

POP COM IND. 25050 0,20

POP CREMA 66000 0,61

POP CREMONA 11800 2,16

POP EMILIA 70000 0,00

POP INTRA 15100 0,67

POP LODI 13300 -0,30

POP LUINO VARESE 8360 -1,07

POP NOVARA 9700 0,52

POP SIRACUSA 16400 0,00

POP SONDRIO 31350 0,00

POP.COM.IND 01 CV 127,4 0,24

POP.COM.IND 99 CV 160,3 0,19

POP.CRE. 7% CV 116,1 0,09

POP.CRE. 8% CV 121 2,54

POP.EMIL 99 CV 120,1 0,00

POP.EMILIA CV 150,4 0,00

POP.INTRA CV 138,3 -0,22

POP.LODI CV 117 0,00

SANITA’ SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 28.625 27.885

ADRIATIC EUROPE F 25.690 25.307

ADRIATIC FAR EAST 10.993 10.824

ADRIATIC GLOBAL F 22.491 21.983

ALPI AZIONARIO 11.387 11.388

ALTO AZIONARIO 14.566 14.423

AMERICA 2000 22.752 22.036

AMERIGO VESPUCCI 13.374 13.239

APULIA AZIONARIO 13.712 13.522

APULIA INTERNAZ 12.385 12.148

ARCA AZ AMER LIRE 28.903 28.707

ARCA AZ EUR LIRE 17.365 17.303

ARCA AZ FAR E LIR 11.067 11.040

ARCA AZ IT 25.325 25.036

ARCA VENTISETTE 22.387 22.312

AUREO GLOBAL 17.911 17.555

AUREO MULTIAZIONI 13.796 13.576

AUREO PREVIDENZA 25.520 25.124

AZIMUT AMERICA 17.623 17.127

AZIMUT BORSE INT 17.440 17.054

AZIMUT CRESC ITA 21.526 21.198

AZIMUT EUROPA 15.765 15.529

AZIMUT PACIFICO 11.334 11.129

AZIMUT TREND 19.708 19.254

AZIMUT TREND EMER 9.812 9.330

AZIMUT TREND ITA 14.611 14.432

AZZURRO 35.971 35.431

BLUE CIS 10.278 10.140

BN AZIONI INTERN 20.055 19.597

BN AZIONI ITALIA 14.719 14.510

BN OPPORTUNITA 10.765 10.634

BPB RUBENS 13.989 13.928

BPB TIZIANO 18.880 18.644

CAPITALGES EUROPA 10.326 10.152

CAPITALGES INTER 16.867 16.626

CAPITALGES PACIF 7.893 7.591

CAPITALGEST AZ 20.644 20.353

CAPITALRAS 24.380 24.019

CARIFONDO ARIETE 20.804 20.578

CARIFONDO ATLANTE 22.145 21.882

CARIFONDO AZ AMER 11.481 11.261

CARIFONDO AZ ASIA 8.864 8.813

CARIFONDO AZ EURO 11.281 11.223

CARIFONDO AZ ITA 12.062 11.913

CARIFONDO CARIG A 11.092 10.958

CARIFONDO DELTA 32.179 31.791

CARIFONDO M GR AZ 10.000 10.000

CARIFONDO PAES EM 10.100 9.877

CARIPLO BL CHIPS 14.530 14.454

CENTRALE AME DLR 14,322 14,06

CENTRALE AME LIRE 24.429 23.790

CENTRALE AZ IM IN 9.754 9.754

CENTRALE CAPITAL 29.688 29.242

CENTRALE E AS DLR 6,424 6,108

CENTRALE E AS LIR 10.957 10.335

CENTRALE EUR ECU 17,548 17,318

CENTRALE EUR LIRE 33.919 33.473

CENTRALE G7 BL CH 16.107 15.860

CENTRALE GIAP LIR 8.846 8.786

CENTRALE GIAP YEN 624,056 624,227

CENTRALE GLOBAL 26.382 25.957

CENTRALE ITALIA 16.871 16.623

CISALPINO AZ 19.356 19.059

CISALPINO INDICE 15.366 15.111

CLIAM AZIONI ITA 11.812 11.652

CLIAM FENICE 8.950 8.844

CLIAM SESTANTE 9.574 9.480

CLIAM SIRIO 13.204 12.966

COMIT AZIONE 14.791 14.791

COMIT PLUS 14.784 14.784

CONSULTINVEST AZ 13.439 13.195

CREDIS AZ ITA 15.221 14.986

CREDIS TREND 13.086 12.732

CRISTOFOR COLOMBO 28.850 27.970

DIVAL CONS GOODS 9.925 9.812

DIVAL ENERGY 9.977 9.892

DIVAL INDIV CARE 9.985 9.890

DIVAL MULTIMEDIA 9.904 9.792

DIVAL PIAZZA AFF 9.714 9.576

DUCATO AZ AMERICA 10.545 10.256

DUCATO AZ ASIA 7.398 6.930

DUCATO AZ EUROPA 10.432 10.228

DUCATO AZ GIAPPON 8.105 8.050

DUCATO AZ INTERN 53.193 52.130

DUCATO AZ ITALIA 15.386 15.154

DUCATO AZ PA EMER 8.068 7.677

DUCATO SECURPAC 12.106 11.950

EPTA AZIONI ITA 15.870 15.626

EPTAINTERNATIONAL 23.559 22.996

EUROM AMERIC EQ F 30.633 29.601

EUROM AZIONI ITAL 20.128 19.809

EUROM BLUE CHIPS 22.021 21.478

EUROM EM MKT EQ F 8.900 8.514

EUROM EUROPE EQ F 23.837 23.470

EUROM GREEN EQ F 15.414 15.171

EUROM GROWTH EQ F 12.769 12.479

EUROM HI-TEC EQ F 17.367 16.871

EUROM RISK FUND 32.200 31.602

EUROM TIGER FAR E 17.855 16.767

EUROPA 2000 25.583 25.095

F&F LAGEST AZ INT 20.070 19.596

F&F LAGEST AZ ITA 30.736 30.257

F&F PROF GEST INT 23.359 22.800

F&F PROF GEST ITA 25.268 24.866

F&F SEL AMERICA 18.998 18.412

F&F SEL EUROPA 25.776 25.324

F&F SEL GERMANIA 14.949 14.598

F&F SEL ITALIA 14.806 14.548

F&F SEL NUOVI MER 9.321 8.763

F&F SEL PACIFICO 10.770 10.518

F&F SEL TOP50 INT 9.995 9.850

FERDIN MAGELLANO 8.402 8.218

FIDEURAM AZIONE 21.655 21.079

FINANZA ROMAGEST 15.728 15.475

FONDERSEL AM 19.784 19.349

FONDERSEL EU 18.703 18.438

FONDERSEL IND 13.069 12.908

FONDERSEL ITALIA 17.054 16.838

FONDERSEL OR 10.517 10.381

FONDERSEL SERV 13.942 13.791

FONDICRI ALTO POT 15.732 15.330

FONDICRI INT 29.632 29.174

FONDICRI SEL AME 11.771 11.583

FONDICRI SEL EUR 10.758 10.592

FONDICRI SEL ITA 23.899 23.536

FONDICRI SEL ORI 8.752 8.513

FONDINV EUROPA 24.497 24.100

FONDINV PAESI EM 14.768 14.177

FONDINV SERVIZI 24.981 24.394

FONDINVEST TRE 23.386 23.035

FONDO CRESCITA 13.536 13.323

GALILEO 19.313 19.083

GALILEO INT 19.185 18.749

GENERCOMIT AZ ITA 14.981 14.764

GENERCOMIT CAP 18.612 18.391

GENERCOMIT EUR 31.439 30.992

GENERCOMIT INT 28.590 27.957

GENERCOMIT NOR 36.902 35.836

GENERCOMIT PACIF 9.653 9.444

GEODE 20.787 20.231

GEODE PAESI EMERG 11.107 10.645

GEODE RISORSE NAT 7.305 7.157

GEPOBLUECHIPS 11.389 11.156

GEPOCAPITAL 22.044 21.760

GESFIMI AMERICHE 15.212 14.754

GESFIMI EUROPA 15.443 15.130

GESFIMI INNOVAZ 15.671 15.354

GESFIMI ITALIA 16.115 15.866

GESFIMI PACIFICO 9.125 8.929

GESTICRED AMERICA 16.137 15.684

GESTICRED AZIONAR 24.386 23.828

GESTICRED BORSITA 19.224 18.942

GESTICRED EUROAZ 25.746 25.351

GESTICRED F EAST 8.962 8.817

GESTICRED MERC EM 9.792 9.456

GESTICRED PRIVAT 13.854 13.511

GESTIELLE A 14.838 14.680

GESTIELLE AMERICA 17.740 17.234

GESTIELLE B 15.282 15.110

GESTIELLE EM MKT 12.290 11.890

GESTIELLE EUROPA 16.778 16.524

GESTIELLE F EAST 9.982 9.907

GESTIELLE I 18.225 17.806

GESTIFONDI AZ INT 19.212 18.813

GESTIFONDI AZ IT 16.270 16.006

GESTN AMERICA DLR 16,75 16,417

GESTN AMERICA LIT 28.570 27.778

GESTN EUROPA LIRE 16.193 15.920

GESTN EUROPA MAR 16,536 16,217

GESTN FAREAST LIT 13.693 13.472

GESTN FAREAST YEN 965,996 957,158

GESTN PAESI EMERG 12.226 11.645

GESTNORD AMBIENTE 13.454 13.263

GESTNORD BANKING 16.026 15.644

GESTNORD PZA AFF 13.603 13.396

GRIFOGLOBAL 13.420 13.263

GRIFOGLOBAL INTER 11.511 11.240

IMIEAST 11.836 11.600

IMIEUROPE 26.924 26.367

IMINDUSTRIA 18.490 18.177

IMITALY 24.644 24.237

IMIWEST 30.298 29.311

INDUSTRIA ROMAGES 18.226 17.984

ING SVI AMERICA 29.403 28.436

ING SVI ASIA 7.834 7.667

ING SVI AZIONAR 24.419 24.009

ING SVI EM MAR EQ 11.210 10.683

ING SVI EUROPA 27.958 27.409

ING SVI IND GLOB 21.213 20.663

ING SVI INIZIAT 22.208 21.785

ING SVI OLANDA 20.943 20.494

INTERB AZIONARIO 30612 30.142

INTERN STK MANAG 14.703 14.474

INVESTILIBERO 11.896 11.850

INVESTIRE AMERICA 30788 29.936

INVESTIRE AZ 22106 21.761

INVESTIRE EUROPA 21314 20.984

INVESTIRE INT 17701 17.311

INVESTIRE PACIFIC 14238 14.009

ITALY STK MANAG 13.570 13.341

LOMBARDO 26.105 25.713

MEDICEO AM LATINA 12.846 12.034

MEDICEO AMERICA 14.941 14.544

MEDICEO ASIA 7.911 7.389

MEDICEO GIAPPONE 9.649 9.596

MEDICEO IND ITAL 10.237 10.072

MEDICEO MEDITERR 16.403 16.140

MEDICEO NORD EUR 12.391 12.166

MIDA AZIONARIO 19.161 18.823

OASI AZ ITALIA 13.814 13.595

OASI CRE AZI 14.543 14.267

OASI FRANCOFORTE 17.565 17.050

OASI HIGH RISK 13.941 13.826

OASI ITAL EQ RISK 17.071 16.747

OASI LONDRA 11.878 11.746

OASI NEW YORK 16.305 15.899

OASI PANIERE BORS 12.975 12.863

OASI PARIGI 16.776 16.586

OASI TOKYO 11.166 11.172

OCCIDENTE 15.053 14.701

OLTREMARE AZION 15.835 15.600

OLTREMARE STOCK 16.322 15.932

ORIENTE 2000 16.127 15.851

PADANO INDICE ITA 13.942 13.722

PERFORMAN AZ EST 18.819 18.471

PERFORMAN AZ ITA 14.897 14.698

PERFORMAN PLUS 11.139 11.179

PERSONALF AZ 21.780 21.305

PHARMACHEM 22.269 21.896

PHENIXFUND TOP 16.800 16.563

PRIME M AMERICA 32.032 31.246

PRIME M EUROPA 32.039 31.636

PRIME M PACIFICO 21.553 21.396

PRIMECAPITAL 59.977 59.057

PRIMECLUB AZ INT 12.637 12.362

PRIMECLUB AZ ITA 20.528 20.226

PRIMEEMERGINGMK 14.430 13.837

PRIMEGLOBAL 23.724 23.213

PRIMEITALY 21.083 20.760

PRIMESPECIAL 16.057 15.607

PRUDENTIAL AZIONI 15.928 15.708

PRUDENTIAL SM CAP 14.572 14.401

PUTNAM EU EQ ECU 7,025 6,891

PUTNAM EUROPE EQ 13.579 13.320

PUTNAM GL EQ DLR 7,716 7,548

PUTNAM GLOBAL EQ 13.162 12.772

PUTNAM PAC EQ DLR 5,475 5,33

PUTNAM PACIFIC EQ 9.339 9.019

PUTNAM USA EQ DLR 7,419 7,239

PUTNAM USA EQUITY 12.655 12.249

PUTNAM USA OP DLR 6,542 6,371

PUTNAM USA OPPORT 11.158 10.780

QUADRIFOGLIO AZ 20.783 20.494

RISP ITALIA AZ 21.347 20.948

RISP ITALIA B I 31.073 30.292

RISP ITALIA CRE 16.898 16.599

ROLOAMERICA 18.350 18.010

ROLOEUROPA 15.505 15.292

ROLOITALY 14.389 14.206

ROLOORIENTE 10.006 9.693

ROLOTREND 16.266 16.066

SPAOLO ALDEBAR IT 21.045 20.773

SPAOLO ANDR AZ IN 35.958 35.423

SPAOLO AZ INT ETI 10.255 10.055

SPAOLO AZION ITA 11.589 11.448

SPAOLO AZIONI 17.798 17.540

SPAOLO H AMBIENTE 27.021 26.678

SPAOLO H AMERICA 17.239 16.719

SPAOLO H ECON EME 12.170 11.727

SPAOLO H EUROPA 14.134 13.967

SPAOLO H FINANCE 33.103 32.462

SPAOLO H INDUSTR 21.526 21.090

SPAOLO H INTERNAZ 21.915 21.630

SPAOLO H PACIFICO 10.370 10.271

SPAOLO JUNIOR 25.730 25.395

TALLERO 11.295 11.023

TRADING 13.200 12.990

VENETOBLUE 19.803 19.518

VENETOVENTURE 19.407 19.129

VENTURE TIME 13.905 13.908

ZECCHINO 13.126 12.906

ZENIT AZIONARIO 14.046 14.046

ZENIT TARGET 11.083 11.083

ZETA AZIONARIO 22.476 22.112

ZETASTOCK 26.517 26.100

ZETASWISS 35.105 34.806

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 19.763 19.493

ALTO BILANCIATO 14.666 14.580

ARCA BB 42.484 42.283

ARCA TE 21.722 21.654

ARMONIA 19.272 19.025

AUREO 34.672 34.302

AZIMUT 26.190 25.905

BN BILANCIATO ITA 13.891 13.787

CAPITALCREDIT 23.132 22.919

CAPITALGES BILAN 27.946 27.743

CARIFONDO LIBRA 43.768 43.406

CISALPINO BILAN 25.460 25.204

EPTACAPITAL 20.561 20.401

EUROM CAPITALFIT 30.672 30.246

F&F PROFESS RISP 24.330 24.157

F&F PROFESSIONALE 72.890 72.150

FIDEURAM PERFORM 13.557 13.451

FONDATTIVO 16.460 16.210

FONDERSEL 59.144 58.841

FONDICRI BIL 18.293 18.152

FONDINVEST DUE 31.907 31.633

FONDO CENTRALE 29.553 29.193

FONDO GENOVESE 12.834 12.809

GENERCOMIT 39.683 39.312

GENERCOMIT ESPANS 12.556 12.350

GEPOREINVEST 22.079 21.919

GEPOWORLD 18.270 18.079

GESFIMI INTERNAZ 19.643 19.424

GESTICRED FINANZA 23.734 23.427

GIALLO 14.447 14.364

GRIFOCAPITAL 24.221 24.002

IMICAPITAL 43.850 43.356

ING SVI PORTFOLIO 34.348 34.100

INTERMOBILIARE F 22.652 22.552

INVESTIRE BIL 19901 19.693

INVESTIRE STRAT B 18219 17.881

MIDA BIL 16.957 16.833

MULTIRAS 36.027 35.668

NAGRACAPITAL 26.259 25.994

NORDCAPITAL 20.683 20.513

NORDMIX 21.445 21.163

ORIENTE 9.593 9.476

PHENIXFUND 22.318 22.009

PRIMEREND 39.050 38.692

PRUDENTIAL MIXED 11.318 11.185

QUADRIFOGLIO BIL 26.609 26.354

QUADRIFOGLIO INT 14.648 14.479

ROLOINTERNATIONAL 19.668 19.441

ROLOMIX 18.500 18.346

SILVER TIME 10.726 10.723

VENETOCAPITAL 19.668 19.493

VISCONTEO 37.775 37.520

ZETA BILANCIATO 26.797 26.540

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 23.412 23.320

AGRIFUTURA 24.001 23.990

ALLEANZA OBBLIG 10.544 10.544

ALPI MONETARIO 10.229 10.225

ALPI OBBLIGAZION 10.326 10.314

ALTO MONETARIO 10.259 10.253

ALTO OBBLIGAZION 11.678 11.685

APULIA OBBLIGAZ 10.574 10.569

ARCA BOND 16.897 16.842

ARCA BOND DLR LIR 12.061 11.986

ARCA BOND ECU LIR 10.985 10.988

ARCA BOND YEN LIR 10.624 10.559

ARCA BT 12.668 12.662

ARCA MM 19.872 19.860

ARCA RR 13.659 13.650

ARCOBALENO 20.930 20.884

AUREO BOND 13.241 13.210

AUREO GESTIOB 14.782 14.762

AUREO MONETARIO 10.607 10.604

AUREO RENDITA 26.556 26.521

AZIMUT FIXED RATE 13.059 13.050

AZIMUT FLOAT RATE 11.438 11.435

AZIMUT GARANZ VAL 9.941 9.934

AZIMUT GARANZIA 18.400 18.394

AZIMUT REDDITO 20.679 20.669

AZIMUT REND INT 12.489 12.460

AZIMUT SOLIDAR 11.357 11.354

AZIMUT TREND TAS 11.854 11.851

AZIMUT TREND VAL 10.775 10.727

BN LIQUIDITA 10.197 10.194

BN MONETARIO 17.578 17.573

BN OBBL INTERN 11.497 11.463

BN OBBL ITALIA 10.336 10.331

BN PREVIDENZA 22.319 22.304

BN REDD ITALIA 11.727 11.723

BN VALUTA FORTE 9,849 9,771

BPB REMBRANDT 11.532 11.496

BPB TIEPOLO 12.039 12.032

CAPITALGES BO DLR 10.339 10.267

CAPITALGES BO MAR 9.947 9.966

CAPITALGES MONET 15.158 15.152

CAPITALGES REND 14.510 14.494

CARIFONDO ALA 15.010 14.997

CARIFONDO BOND 13.487 13.439

CARIFONDO CARIG M 16.131 16.129

CARIFONDO CARIG O 14.283 14.295

CARIFONDO DLR O 7,086 7,087

CARIFONDO DLR O L 12.086 11.991

CARIFONDO DMK O 10,147 10,142

CARIFONDO DMK O L 9.936 9.956

CARIFONDO HI YIEL 10.418 10.339

CARIFONDO LIREPIU 21.759 21.757

CARIFONDO M GR OB 10.000 10.000

CARIFONDO MAGNA G 13.588 13.587

CARIFONDO TESORER 10.717 10.714

CARIPLO STRONG CU 11.703 11.641

CENT CASH DLR 11,259 11,257

CENT CASH DMK 10,776 10,775

CENTRALE BOND AME 11,488 11,52

CENTRALE BOND GER 11,545 11,568

CENTRALE CASH 12.661 12.659

CENTRALE CONTO CO 14.693 14.692

CENTRALE MONEY 20.357 20.327

CENTRALE REDDITO 28.630 28.616

CENTRALE TASSO FI 11.343 11.336

CENTRALE TASSO VA 10.132 10.130

CISALPINO CASH 12.950 12.954

CISALPINO CEDOLA 10.818 10.804

CISALPINO REDD 19.658 19.629

CLIAM CASH IMPRES 10.177 10.175

CLIAM LIQUIDITA 12.213 12.207

CLIAM OBBLIG EST 13.031 12.991

CLIAM OBBLIG ITA 12.013 12.007

CLIAM ORIONE 9.862 9.841

CLIAM PEGASO 9.889 9.888

CLIAM REGOLO 9.842 9.823

COLUMBUS I B DLR 6,946 6,949

COLUMBUS I B LIRE 11.848 11.758

COMIT OBBL ESTERO 10.324 10.324

COMIT REDDITO 11.229 11.229

CONSULTINVEST RED 10.621 10.608

COOPREND 14.105 14.098

CR TRIESTE OBBLIG 11.193 11.174

CREDIS MONET LIRE 11.396 11.399

CREDIS OBB INT 11.237 11.205

CREDIS OBB ITA 11.279 11.272

DIVAL CASH 10.020 10.019

DUCATO MONETARIO 12.485 12.476

DUCATO OBB DLR 10.559 10.497

DUCATO OBB EURO 10.175 10.190

DUCATO RED INTERN 12.505 12.484

DUCATO RED ITALIA 35.143 35.114

EPTA 92 17.656 17.589

EPTA LT 10.652 10.642

EPTA MT 10.156 10.145

EPTA TV 10.161 10.158

EPTABOND 29.443 29.416

EPTAMONEY 20.524 20.516

EUGANEO 10.776 10.766

EUROM CONTOVIVO 17.654 17.651

EUROM INTERN BOND 13.616 13.576

EUROM LIQUIDITA 11.520 11.516

EUROM NORTH AME B 12.418 12.316

EUROM NORTH EUR B 11.071 11.097

EUROM REDDITO 19.988 19.974

EUROM RENDIFIT 12.812 12.804

EUROM TESORERIA 16.253 16.247

EUROM YEN BOND 16.541 16.425

EUROMONEY 13.334 13.327

F&F LAGEST MO ITA 12.075 12.057

F&F LAGEST OB INT 16.536 16.471

F&F LAGEST OB ITA 26.028 26.008

F&F MONETA 10.191 10.187

F&F PROF MON ITA 12.172 12.153

F&F PROF REDD INT 11.049 11.008

F&F PROF REDD ITA 18.216 18.202

F&F SEL BUND DMK 10,664 10,673

F&F SEL BUND LIRE 10.443 10.478

F&F SEL P EMERGEN 9.617 9.509

F&F SEL RIS D DLR 5,816 5,82

F&F SEL RIS D LIR 9.921 9.849

F&F SEL RISER LIR 13.386 13.377

FIDEURAM MONETA 21.778 21.777

FIDEURAM SECURITY 14.408 14.404

FONDERSEL CASH 13.052 13.044

FONDERSEL DOLLARO 12.127 12.065

FONDERSEL INT 18.770 18.723

FONDERSEL MARCO 9.998 10.020

FONDERSEL REDD 19.000 18.995

FONDICRI 1 12.560 12.551

FONDICRI BOND PLU 10.393 10.318

FONDICRI MONETAR 20.802 20.791

FONDIMPIEGO 28.662 28.600

FONDINVEST UNO 13.502 13.494

FONDOFORTE 16.049 16.045

GARDEN CIS 10.164 10.161

GENERCOM AM DLR 6,698 6,701

GENERCOM AM LIRE 11.425 11.338

GENERCOM EU ECU 5,772 5,783

GENERCOM EU LIRE 11.157 11.178

GENERCOMIT BR TER 10.833 10.827

GENERCOMIT MON 18.970 18.960

GENERCOMIT OB EST 10.933 10.887

GENERCOMIT REND 12.307 12.288

GEPOBOND 11.991 11.969

GEPOBOND DLR 6,203 6,21

GEPOBOND DLR LIRE 10.580 10.507

GEPOCASH 10.438 10.434

GEPOREND 11.327 11.316

GESFIMI MONETARIO 17.013 17.008

GESFIMI PIANETA 11.347 11.300

GESFIMI RISPARMIO 11.514 11.510

GESTICRED CASH MA 12.139 12.136

GESTICRED CEDOLE 10.606 10.598

GESTICRED MONETE 20.033 20.026

GESTIELLE BT ITA 10.638 10.633

GESTIELLE BOND 15.407 15.355

GESTIELLE BT EMER 11.028 10.979

GESTIELLE BT OCSE 10.859 10.810

GESTIELLE LIQUID 19.098 19.078

GESTIELLE M 14.997 14.969

GESTIFONDI MONETA 14.555 14.551

GESTIFONDI OB IN 12.657 12.632

GESTIRAS 41.728 41.701

GESTIRAS COUPON 12.584 12.579

GESTIVITA 12.341 12.335

GINEVRA MONETARIO 11.575 11.575

GINEVRA OBBLIGAZ 12.422 12.425

GLOBALREND 16.828 16.775

GRIFOBOND 10.564 10.533

GRIFOCASH 11.381 11.377

GRIFOREND 14.617 14.610

IMIBOND 21.091 21.071

IMIDUEMILA 25.534 25.531

IMIREND 16.655 16.640

ING SVI BOND 21.832 21.795

ING SVI EMER MARK 18.125 17.654

ING SVI EUROC ECU 5,028 5,04

ING SVI EUROC LIR 9.719 9.741

ING SVI MONETAR 12.985 12.982

ING SVI REDDITO 25.220 25.160

INTERB RENDITA 32150 32.132

INTERMONEY 13.528 13.510

INTERN BOND MANAG 10.889 10.855

INVESTIRE BOND 13036 12.989

INVESTIRE MON 14894 14.887

INVESTIRE OBB 31684 31.636

INVESTIRE REDDITO 10000 10.000

ITALMONEY 13.026 13.019

ITALY BOND MANAG 11.874 11.868

JP MORGAN MON ITA 11.001 10.998

JP MORGAN OBB INT 11.860 11.876

JP MORGAN OBB ITA 12.800 12.786

LIRADORO 12.289 12.252

MARENGO 12.480 12.474

MEDICEO MON AMER 11.245 11.159

MEDICEO MON EUROP 10.864 10.897

MEDICEO MONETARIO 12.434 12.426

MEDICEO REDDITO 13.254 13.240

MIDA MONETARIO 18.077 18.073

MIDA OBB 23.708 23.691

MONETAR ROMAGEST 19.101 19.094

MONEY TIME 17.348 17.347

NAGRAREND 14.486 14.469

NORDF DOLL DLR 11,962 11,971

NORDF DOLL LIT 20.403 20.256

NORDF MARCO DMK 11,91 11,905

NORDF MARCO LIT 11.663 11.687

NORDFONDO 23.036 23.024

NORDFONDO CASH 12.975 12.969

OASI 3 MESI 10.723 10.719

OASI BOND RISK 13.872 13.868

OASI BTP RISK 16.836 16.833

OASI CRESCITA RIS 12.173 12.170

OASI DOLLARI LIRE 10.922 10.846

OASI F SVIZZERI L 8.805 8.860

OASI FAMIGLIA 10.918 10.918

OASI GEST LIQUID 12.157 12.155

OASI MARCHI LIRE 9.534 9.523

OASI MONET ITALIA 13.721 13.706

OASI OBB GLOBALE 20.232 20.227

OASI OBB INTERNAZ 16.952 16.910

OASI OBB ITALIA 19.136 19.116

OASI PREVIDEN INT 12.027 12.017

OASI TES IMPRESE 11.901 11.897

OASI YEN LIRE 8.839 8.772

OLTREMARE BOND 11.413 11.364

OLTREMARE MONET 11.694 11.691

OLTREMARE OBB 12.143 12.133

PADANO BOND 13.204 13.170

PADANO MONETARIO 10.350 10.345

PADANO OBBLIG 13.365 13.356

PERFORMAN CEDOLA 10.370 10.365

PERFORMAN MON 12 14.768 14.759

PERFORMAN MON 3 10.420 10.416

PERFORMAN OB EST 13.523 13.467

PERFORMAN OB LIRA 13.850 13.838

PERSEO MONETARIO 10.768 10.757

PERSEO RENDITA 10.070 10.066

PERSONAL BOND 11.315 11.272

PERSONAL DOLLARO 12,291 12,316

PERSONAL LIRA 16.219 16.206

PERSONAL MARCO 11,499 11,501

PERSONALF MON 20.572 20.560

PHENIXFUND DUE 23.251 23.207

PITAGORA 17.117 17.106

PITAGORA INT 12.665 12.633

PRIMARY BOND ECU 8,362 8,338

PRIMARY BOND LIRE 16.163 16.117

PRIME REDDITO ITA 12.820 12.815

PRIMEBOND 21.267 21.174

PRIMECASH 12.001 11.993

PRIMECLUB OB INT 11.559 11.508

PRIMECLUB OB ITA 25.029 25.017

PRIMEMONETARIO 23.386 23.374

PRUDENTIAL MONET 10.837 10.833

PRUDENTIAL OBBLIG 20.107 20.087

PUTNAM GL BO DLR 7,232 7,287

PUTNAM GLOBAL BO 12.335 12.330

QUADRIFOGLIO C BO 12.467 12.356

QUADRIFOGLIO OBB 21.860 21.790

RENDICREDIT 13.203 13.181

RENDIRAS 22.769 22.766

RISP ITALIA COR 19.609 19.604

RISP ITALIA MON 10.450 10.445

RISP ITALIA RED 26.985 26.967

ROLOBONDS 13.459 13.425

ROLOCASH 12.254 12.249

ROLOGEST 25.845 25.823

ROLOMONEY 15.952 15.946

ROMA CAPUT MUNDI 13.399 13.382

SCUDO 11.503 11.470

SFORZESCO 14.249 14.239

SICILCASSA MON 13.092 13.089

SOLEIL CIS 10.161 10.158

SPAOLO ANTAR RED 17.174 17.160

SPAOLO BREVE TERM 10.863 10.860

SPAOLO CASH 13.933 13.931

SPAOLO H BONDS 11.306 11.274

SPAOLO LIQ IMPRES 10.812 10.811

SPAOLO OB EST ETI 10.030 10.013

SPAOLO OB EST FL 10.198 10.172

SPAOLO OB ITA ETI 10.493 10.485

SPAOLO OB ITALIA 10.596 10.585

SPAOLO OB MIST FL 10.479 10.472

SPAOLO RENDITA 10.091 10.087

SPAOLO VEGA COUP 12.444 12.434

TEODORICO MONETAR 10.080 10.071

VASCO DE GAMA 20.491 20.504

VENETOCASH 18.478 18.472

VENETOPAY 10.000 10.000

VENETOREND 22.120 22.093

VERDE 12.851 12.843

ZENIT BOND 10.066 10.066

ZENIT MONETARIO 10.862 10.862

ZENIT OBBLIGAZ 10.349 10.349

ZETA MONETARIO 12.022 12.015

ZETA OBBLIGAZ 24.071 24.054

ZETA REDDITO 10.542 10.538

ZETABOND 22.194 22.194

F INA VALORE ATT N.D. 5135,729

F INA VALUTA EST N.D. 1751,019

SAI QUOTA 26274,06 26252,71

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 60,79 60,79

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 174213 171810

FONDIT. LIRA LIT (O) 11573 11000

FONDIT. DMK LIT (O) 8856 9000

FONDIT. DLR LIT (O) 11531 11300

FONDIT. YEN LIT (O) 7700 7700

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 13311 13294

FON. EQ.ITALY LIT (A) 14902 14579

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 15758 15500

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 14763 14480

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 17465 16923

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 7486 7474

FON. EM.MK ASIA LIT (A)7030 6551

FON. F. RATE LIT (O) 11017 11012

INT. GL.SICAV ECU (B) 46,75 46,22

INT. SEC. ECU (B) 52,35 51,24

INT. LIRA ECU (B) 5,06 5,05

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,96 5,00

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,19 5,18

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,06 5,11

INT. B. MARK ECU (B) 5,07 5,07

INT. BOND DLR ECU (B) 5,33 5,31

INT. BOND YEN ECU (B) 5,13 5,11

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 6 5,90

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,33 5,10

INT. B. CH.US ECU (B) 5,57 5,34

INT. SM.C. US ECU (B) 5,84 5,66

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 4,1 4,09

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 N.R. 0,00

CCT ECU 25/06/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/07/98 101,00 0,00

CCT ECU 26/09/98 100,00 0,00

CCT ECU 28/09/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/10/98 101,50 1,00

CCT ECU 29/11/98 N.R. 0,00

CCT ECU 14/01/99 100,40 0,00

CCT ECU 21/02/99 100,98 0,98

CCT ECU 26/07/99 102,00 0,50

CCT ECU 22/02/99 103,00 0,00

CCT ECU 22/11/99 102,70 0,00

CCT ECU 24/01/00 107,90 0,00

CCT ECU 24/05/00 107,40 0,00

CCT ECU 26/09/00 107,85 0,00

CCT ECU 22/02/01 102,80 0,00

CCT ECU 16/07/01 101,01 -0,49

CCT IND 01/01/98 100,65 0,00

CCT IND 01/03/98 99,85 0,00

CCT IND 01/04/98 99,97 -0,02

CCT IND 01/05/98 99,99 -0,01

CCT IND 01/06/98 100,02 0,00

CCT IND 01/07/98 100,12 -0,01

CCT IND 01/08/98 100,16 -0,05

CCT IND 01/09/98 100,25 -0,01

CCT IND 01/10/98 100,37 -0,03

CCT IND 01/11/98 100,40 -0,02

CCT IND 01/12/98 100,39 0,00

CCT IND 01/01/99 100,50 0,05

CCT IND 01/02/99 100,49 0,01

CCT IND 01/03/99 100,59 0,03

CCT IND 01/04/99 100,70 -0,03

CCT IND 01/05/99 100,77 0,02

CCT IND 01/06/99 100,75 -0,01

CCT IND 01/08/99 100,71 0,00

CCT IND 01/11/99 101,00 -0,02

CCT IND 01/01/00 101,05 0,03

CCT IND 01/02/00 101,25 0,05

CCT IND 01/03/00 101,34 0,00

CCT IND 01/05/00 101,56 -0,01

CCT IND 01/06/00 101,70 0,01

CCT IND 01/08/00 101,80 0,07

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,95 0,05

CCT IND 01/01/01 100,90 0,02

CCT IND 01/12/01 100,58 0,00

CCT IND 01/08/01 100,95 0,01

CCT IND 01/04/01 100,97 0,03

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,66 0,00

CCT IND 01/08/02 100,79 -0,02

CCT IND 01/02/02 100,69 0,02

CCT IND 01/10/02 100,63 -0,04

CCT IND 01/04/02 100,50 -0,01

CCT IND 01/10/01 101,00 -0,05

CCT IND 01/11/02 100,75 -0,02

CCT IND 01/12/02 100,76 -0,03

CCT IND 01/01/03 100,56 0,00

CCT IND 01/02/03 100,90 0,00

CCT IND 01/04/03 100,75 -0,02

CCT IND 01/05/03 100,88 0,00

CCT IND 01/07/03 100,93 -0,03

CCT IND 01/09/03 101,10 -0,01

CCT IND 01/11/03 99,82 0,02

CCT IND 01/01/04 99,77 0,02

CCT IND 01/03/04 99,93 0,00

CCT IND 01/05/04 99,70 -0,01

CCT IND 01/09/04 99,97 -0,01

CCT IND 01/01/06 101,15 0,15

CCT IND 01/01/06 100,53 -0,62

BTP 01/10/99 103,62 0,02

BTP 15/09/01 107,06 0,06

BTP 01/11/07 99,87 0,15

BTP 01/02/06 121,70 0,07

BTP 01/02/99 104,42 -0,03

BTP 01/02/01 111,25 -0,10

BTP 01/07/06 117,31 0,07

BTP 01/07/99 104,18 -0,04

BTP 01/07/01 108,38 0,08

BTP 15/09/00 100,55 -0,01

BTP 15/09/02 100,75 -0,02

BTP 01/01/02 102,14 0,03

BTP 01/01/00 101,26 0,00

BTP 15/02/00 101,37 -0,01

BTP 01/11/06 110,85 0,15

BTP 01/12/97 99,53 -0,01

BTP 01/08/99 104,32 -0,04

BTP 15/04/99 105,29 -0,01

BTP 15/07/98 102,79 -0,01

BTP 15/07/00 111,90 0,05

BTP 01/01/98 99,99 -0,03

BTP 01/01/98 100,19 0,00

BTP 01/03/98 101,07 -0,03

BTP 19/03/98 101,34 -0,02

BTP 15/04/98 101,37 -0,04

BTP 01/05/98 102,06 -0,01

BTP 01/06/98 102,34 0,03

BTP 20/06/98 102,92 0,10

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 102,78 -0,01

BTP 18/09/98 104,49 0,04

BTP 01/10/98 102,69 0,00

BTP 01/04/99 103,76 0,00

BTP 17/01/99 106,63 -0,01

BTP 18/05/99 108,79 -0,04

BTP 01/03/01 118,99 -0,97

BTP 01/12/99 107,16 0,00

BTP 01/04/00 110,60 -0,07

BTP 01/11/98 104,31 -0,01

BTP 01/06/01 119,70 0,01

BTP 01/11/00 113,18 0,00

BTP 01/05/01 112,00 0,00

BTP 01/09/01 120,90 0,00

BTP 01/01/02 122,55 -0,05

BTP 01/05/02 124,06 0,05

BTP 01/03/02 102,25 0,04

BTP 15/05/00 101,48 0,00

BTP 15/05/02 102,33 -0,01

BTP 01/09/02 125,41 0,03

BTP 01/02/07 104,26 0,11

BTP 01/11/26 107,67 0,12

BTP 22/12/23 122,30 0,00

BTP 22/12/03 114,20 0,00

BTP 01/01/03 126,60 0,10

BTP 01/04/05 125,90 0,09

BTP 01/03/03 125,07 0,02

BTP 01/06/03 123,72 0,06

BTP 01/08/03 119,54 0,08

BTP 01/10/03 115,06 0,11

BTP 01/11/23 128,05 0,20

BTP 01/07/07 104,44 0,09

BTP 01/01/99 103,01 0,01

BTP 01/01/04 112,92 0,14

BTP 01/09/05 126,99 0,12

BTP 01/01/05 119,46 0,11

BTP 01/04/04 113,13 0,10

BTP 01/08/04 113,32 0,12

CTO 20/01/98 100,75 -0,11

CTO 19/05/98 102,50 0,00

CTZ 30/12/97 97,92 0,02

CTZ 27/02/98 97,23 0,00

CTZ 27/04/98 96,52 0,02

CTZ 27/06/98 95,85 0,01

CTZ 28/08/98 95,10 0,00

CTZ 30/10/98 94,57 0,00

CTZ 15/07/99 96,19 0,00

CTZ 15/01/99 93,78 0,03

CTZ 15/03/99 92,90 0,02

CTZ 15/10/98 94,85 0,01

CTZ 14/05/99 92,16 0,02

CTZ 30/12/98 93,95 0,05

CTZ 15/07/99 91,47 0,05

CTZ 15/03/99 93,00 0,06

CTZ 30/09/99 90,57 0,08

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano NP NP L’Aquila 5 8......................................... ..........................................
Verona 4 13 Roma Ciamp. 9 17......................................... ..........................................
Trieste 10 13 Roma Fiumic. 7 19......................................... ..........................................
Venezia 5 13 Campobasso 6 8......................................... ..........................................
Milano 7 14 Bari 11 16......................................... ..........................................
Torino 4 11 Napoli 9 20......................................... ..........................................
Cuneo NP 8 Potenza 6 10......................................... ..........................................
Genova 13 16 S. M. Leuca 12 17......................................... ..........................................
Bologna 6 12 Reggio C. NP 22......................................... ..........................................
Firenze 6 19 Messina 15 21......................................... ..........................................
Pisa 6 17 Palermo 16 21......................................... ..........................................
Ancona 6 13 Catania 13 19......................................... ..........................................
Perugia 6 15 Alghero 11 17......................................... ..........................................
Pescara 9 15 Cagliari 16 17......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 1 10 Londra 6 12......................................... ..........................................
Atene 9 17 Madrid 12 19......................................... ..........................................
Berlino -3 7 Mosca -5 -1......................................... ..........................................
Bruxelles 1 10 Nizza 13 19......................................... ..........................................
Copenaghen -2 3 Parigi 6 15......................................... ..........................................
Ginevra 0 10 Stoccolma -5 2......................................... ..........................................
Helsinki 7 13 Varsavia -5 5......................................... ..........................................
Lisbona 16 21 Vienna -3 13......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’ Aeronautica mi-
litare comunica le previsioni del tempo sull’
Italia.
SITUAZIONE: sulla nostra penisola la pressio-
ne è in diminuzione, per l’avvicinarsi di un’a-
rea depressionaria a cui è associato un siste-
ma nuvoloso, attualmente a ridosso della Sar-
degna.
TEMPO PREVISTO: al nord cielo molto nuvolo-
so o coperto, con precipitazioni diffuse che nel
pomeriggio, sulla Liguria di ponente e sulle
zone Alpine occidentali, potranno assumere
carattere temporalesco. Al centro: cielo par-
zialmente nuvoloso, ma con tendenza a rapido
aumento ed intensificazione della nuvolosità:
dalla serata tendenza a lenta attenuazione
delle nubi e dei fenomeni. Al sud: irregolar-
mente nuvoloso; in mattinata rapido aumento
ed intensificazione della nuvolosità con piogge
e rovesci sparsi; possibilità di temporali su
Campania e Calabria. Sulle due isole maggio-
ri: inizialmente molto nuvoloso con precipita-
zioni sparse, localmente temporalesche; in
giornata tendenza a temporaneo miglioramen-
to.
TEMPERATURE: in aumento, specie sulle re-
gioni tirreniche e sull’Italia di nordovest.
VENTI: di scirocco tra moderati e forti al cen-
tro-sud e sulla Sicilia, con rinforzi lungo le zo-
ne costiere tirreniche e su quelle joniche; mo-
derati di libeccio sulla Sardegna; deboli orien-
tali al settentrione.
MARI: molto mossi, localmente agitati il Tirre-
no ed i mari circostanti la Sardegna; mossi tut-
ti gli altri mari.
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Tocco e ritocco

Cossutta
e la spinta
propulsiva
«ridotta»

BRUNO GRAVAGNUOLO

Sul «Ponte» il semiologo intervista il segretario del Pds. Tema: partiti e politica nella società attuale

«Caro D’Alema, la società viene prima»
«Caro Eco, ci vuole la classe dirigente»
Un colloquio serrato, con i due protagonisti attestati su sponde divergenti. Almeno all’inizio. Sullo sfondo il semi-
nario di Gargonza e le discussioni sull’Ulivo. Ma il discorso va oltre. E alla fine lo studioso si dichiara «soddisfatto»

Dalla Prima

Potrebbe uscirne un’opera dav-
vero «storica». O vale quel che
Erenburg diceva ad Amado: «Non
potremo mai scrivere le nostre
memorie. Sappiamo troppo». Di
Biagi abbiamo già scritto parec-
chie volte. Ma anche a noi è con-
cesso di dire «Scusate, dimentica-
vo», dal punto di vista dei lettori.
Che pure conta, eccome, se ogni
nuova e puntuale uscita significa
una vendita di centomila copie.
Perché la cosa accada è opportu-
no interrogarsi attorno a tanta
fortuna editoriale. Che è da attri-
buire, ne sono convinto, sì alle
storie che egli racconta, ma so-
prattutto al modo apparentemen-
te colloquiale, dimesso, di quel
racconto, che non disdegna qua e
là nemmeno qualche interruzione
lirica. È quel che solitamente si
chiama stile.

Se si vuole incominciare dalla
scrittura, il primo appunto tocca
alla modalità del flusso continuo
(qui siamo di fronte addirittura a
quasi duecento pagine senza uno
stop, una divisione in capitoli, una
pausa) in cui ogni argomento,
ogni storia, confluisce in quello
successivo per lo più senza alcuna
comunicazione, nemmeno avver-
biale, di quanto sta per accadere
sulla pagina. Quel che i retori
chiamano paratassi e che qui si di-
spiega con naturalezza. Coscien-
temente: «Sono come un film
montato senza seguire un filo di
racconto». E subito, a correggere
tanto straniamento sentimentale,
la nota che ho detto lirica: «Basta
una goccia che scivola sul vetro, il
sorriso di una ragazza, l’odore
nauseante dei fiori che marcisco-
no: si pensa alla morte. O a un no-
me». Grosso modo questo è il
procedimento stilistico di Biagi.

Altrove mi è accaduto di parlare
del «cronista», come ama definir-
si. To fish to compliments, secondo
la definizione di queste parti?
Quando dice «cronista» vuole in
realtà dire «testimone», quindi su
un livello alto. «Dove c’erano di-
sgrazie io arrivavo» («Certo non
ricordo tutto»). D’altronde mi pa-
re sia solo una delle «finzioni», di-
rebbe Leopardi, che connotano
l’atteggiamento stilistico di Biagi.
Finge d’essere un cronista che
non si fa influenzare dai sentimen-
ti e poi trova il tempo di andare
incontro, nell’ultima residenza, a
Kafka e a Marilyn (altrimenti che
nonno sarebbe? E in questi nostri
viaggi è essenzialmente nonno).
Che sia testimone lo suggerisce lui
stesso con lo stilema più ricorren-
te. È ovvio: «A Parigi conobbi»,
«L’ho conosciuto», «Ho incontra-
to», «Incontrai il Generalissimo»,
«C’ero anche quando», «Ho vi-
sto», «Quando lo conobbi», «An-
dai a trovare», «Baur mi ha det-
to», «Ho rivisto Dollmann», «Ho
conosciuto anche», «Mi disse Ka-
tia», «Andai a conoscere», «L’ho
visto in Unione Sovietica», «Mi
raccontò», «Una volta mi confi-
dò»... Mi fermo qui, la campiona-
tura è abbastanza ampia. Così co-
me c’è il gusto di nominare i luo-
ghi, gli alberghi, i giardini, i caffé,
i teatri. Che non è solo precisione
cronistica, ma un velo di nostal-
gia. «Ero là...».

A questo testimone storico non
bisogna credere del tutto, almeno
quando fa l’autoritratto. A non co-
noscerlo si direbbe che c’è persi-
no un po‘ d’ironia snobberia, il
gusto di dipingersi un’altra faccia.
A difesa. Come quando fa l’elenco
delle cose che non l’interessano o
non gli piacciono. Per esempio
«Non mi piace il mare» e parte
con due pagine sulle balene e la
caccia alle balene, magari mai vi-
ste ma filtrate dalle letture. Perché
poi, a forza di disliricarsi finisce col
cedere, è fatale: «È bello passeg-
giare di notte per le strade di Le-
ningrado, col cielo chiaro che illu-
mina i fregi del barocco russo, o
nel quartiere che fu di Dostoe-
vskij». E qui vien fuori un’altra ca-
ratteristica della sua scrittura, le ci-
tazioni, vale a dire le sue attive fre-
quentazioni letterarie.

C’è nelle pagine di Biagi qual-
cosa di simile a una sapienzialità
aforistica, la quale si manifesta
con la frequenza di citazioni, cui
aderisce. Una garanzia? Forse, ma
è assieme l’altra faccia degli in-
contri. «Come disse» è l’altra fac-
cia del «conobbi». Ed è assieme il
catalogo dei suoi più affezionati
scrittori, direi quasi dei suoi «ami-
ci». Da una parte Dolores Ibarruri
e Chiang Kai-shek, Dollmann Do-
nitz Schacht e Vladimir Kirillovic
Romanov, la vedova Babel e Golo
Mann, la signora Weigel e James
Baldwin, Faulkner e Zavattini, Phi-
lippe Rothschild e Armand Ham-
mer, Arnoldo Mondadori e Ange-
lo Rizzoli, per citare alcuni dei per-
sonaggi del libro, in ordine spar-
so: ma nell’altra ci sono Stendhal
e Byron, Montaigne e Heine, He-
mingway e Kerenskij, Par Lager-
kurst e Erenburg...

Il libro finisce con una citazione
che potrebbe essere messa là in
quel punto, come un progetto per
il prossimo immancabile appunta-
mento. È di Walt Whitman: «La-
sciamoci indietro tutto il passato».
Più niente amarcord o nostalgia. I
ricordi del futuro, piuttosto. Le
memorie di Pietro Rachele Marina
Lucia, i nipoti. D’altronde quel che
aveva dimenticato è qui.

[Folco Portinari]

INDIETRO TUTTA.Cioè Cossutta. Che
tempofa diceva d’essersi ricreduto
sull’«esaurimento della spinta propul-
siva» dell’Ottobre teorizzatoda Ber-
linguer, e da lui avversato. Ora l’Ar-
mandoci ripensa.E afferma sul «Cor-
riere»che quella «spinta» si era solo
«ridotta». E che l’«evento»stilla anco-
ra oggi«gocce potenziali». E come ri-
vitalizza l’«elisir»? Presto detto: «Il
principio base del 1917- dice Cossutta
- è che la libertà di ciascuno è la libertà
di tutti».Un po’pochino, visto che
quel «principio» eraed è comune ad
un arco di forze vastissimo nel mon-
do: dai liberali di sinistra, ai socialisti.
Ma quelche che l’Ottobre incarna è al-
tro: unmodello politicobasato sulla
forza. Sulla socializzazione violenta,
amministrativo-egualitaria, delle for-
zeproduttive. Certo la Russia era in un
vicolo cieco, le condizioni erano
drammatiche,e i menscevichi non
mostrarono energia.Eppure Lenin
aveva in mente un«modello» ben pre-
ciso. E quelloattuò. Anche se alla fine
fu assalitoda qualche dubbio.

IL SALVEMINI PURGATO. «...Salve-
mini - scrive Pigi Battista sullaStampa
del 30 -non habisogno di essere risco-
perto e tantomeno arruolato sotto
chissàquali insegne. E parlare di de-
strae sinistra apparesempre più un
esercizio trito e insensato». Eperché
mai? Non era di sinistra Salvemini? Lo
era eccome. Veniva dal marxismo.
Analizzò losfruttamento economico
del Mezzogiorno da parte del nord. Si
battè per l’emancipazione deiconta-
dini. Nemico di ogni totalitarismo, si
proclamò sinoalla fine «un socialista
democratico all’antica, e per giunta ri-
formistae gradualista». PerciòSalve-
mini leggiamolo tutto. Ma proprio
tutto. Senza edulcorarlo «ad usum
Battistae».

UN FATTO È UN FATTO. Nonsarà un
fulmine politico, il professor Sartori.E
a volte appare troppo affezionato ai
suoi schemi«presidenzialisti». Ma l’al-
tro giorno sul«Corriere», ha colto nel
segno. Si è chiesto infatti: se, come ha
detto il ministro Napolitano, la con-
sultazione «padana» «è nulla, antide-
mocraticae palesemente al di fuori
della legge», ebbene perché losi è la-
sciato fare, il Bossi? Già, i «gazebo»
hannooccupato suolo pubblico. Con-
cretizzando un«fatto-azione» manife-
stamente illegale: la revoca in questio-
ne della sovranità italiana. Ehai vo-
glia adesso aconteggiare e misurare i
voti «reali»! Quel «fatto»è avvenuto.E
per quanto «virtuale», pesa. Proprio
come unfatto.

CROCE ILLOGICO?«Per Croce la logi-
ca non è conoscenza ... egli parla di
nullità filosofica della logica...». Un
po’ impreciso al riguardo, Emanuele
Severino, sul «Corriere» di sabato. Cro-
ce si riferiva infatti alla «nullità» della
logica formale. Mada bravo idealista
pensavache laLogica (dei«distinti»)
fosse la verità intima delle cose, del
Tutto, non già un schemaestrinseco.
Ed è questo «ultralogicismo»che an-
dava spiegato.

Un partito deve limitarsi «a in-
terpretare» le sollecitazioni che
vengono dalla società civile, o de-
ve essere «mediatore», «forza di
frontiera», che unisce e ricompo-
ne in progetti, le sollecitazioni
della società? E il problema, oggi,
è quello di sbarazzarsi della poli-
tica, o è invece capire quale deb-
ba essere, in una democrazia eu-
ropea occidentale, il livello di
«scambio» utile tra le formazioni
politiche e la società civile? Metti
un intellettuale come Umberto
Eco nel ruolo di intervistatore, e
un segretario di partito, Massimo
D’Alema, nel ruolo di intervista-
to, e il risultato sarà un dialogo,
lungo e ricco, su quelli che in ge-
nere si definiscono i «massimi si-
stemi». In effetti è così, e anche
se Umberto Eco ironicamente
chiama questi argomenti «mini-
mi sistemi» («quelli massimi - di-
ce- vanno per conto loro e basta
osservarli»), questo inedito con-
fronto che comparirà da venerdì
sulla storica rivista “Il Ponte” (la
nuova serie edita dagli Editori
Riuniti), si può definire una spe-
cie di “Gargonza-2”. Ossia il ri-
torno a quei temi e a quelle anali-
si che avevano fatto da sfondo al
seminario delle varie anime del-
l’Ulivo qualche mese fa e che a
un intellettuale come Eco, che
era stato tra i partecipanti, aveva-
no lasciato qualche dubbio. Cu-
riosità: alla fine del confronto,
l’intervistatore si dice soddisfatto
delle risposte e convinto dalle
spiegazioni di D’Alema.

Non è un esito scontato, o una
forma di gentilezza, perchè la do-
manda iniziale di Umberto Eco
esprime una visione di fondo del
rapporto società-politica a prima
vista agli antipodi da quella
espressa il segretario del Pds. Il di-
scorso di D’Alema a Gargonza
non mi aveva del tutto convinto
- spiega infatti il semiologo - per-
chè sembrava rivendicare e riaf-
fermare il primato della politica
sulla società. «Perchè - si chiede
Eco - mi aveva colpito questo fat-
to? Perchè, specie oggi, il ruolo di
un partito, non esistendo più le
strutture monolitiche a ideologia
fissa, è di interpretare continua-
mente le sollecitazioni che ven-
gono dalla società civile...quindi
se i partiti non sono più entità
ideologicamente monolitiche,
quale deve essere il rapporto con
la società civile?» Sul punto, ossia
il primato tra politica e società, la
risposta di D’Alema è abbastanza
secca. Nega di aver riaffermato
«in modo brutale il primato della
politica», ma spiega, ed è il cuore
dell’intervista, perchè la negazio-
ne del ruolo della politica, costi-
tuisca a sua volta lo specchio di
un vizio molto antico e pericolo-
so nella storia italiana recente. «È
del tutto evidente -dice D’Alema -
che ci vuole uno scambio tra so-
cietà politica e società civile. Le
formazioni politiche...hanno la
funzione di raccogliere imput e
trasmetterli verso le istituzioni,
ma anche procedere in senso in-
verso, raccogliendo nel mondo
della politica indicazioni e sugge-
stioni per portarle nella società».
Nell’esperienza europea, a diffe-
renza di quella americana, gli im-
put della società civile - spiega
D’Alema - arrivano attraverso la
mediazione dei partiti che, quan-
do funzionano, sono in grado di
ricomporre in una visione più

unitaria la frammentazione delle
sollecitazioni della società.

Nel nostro paese, ecco l’analisi
storica del segretario del Pds, ab-
biamo avuto una grande crisi dei
partiti che sono stati la struttura
portante del sistema politico de-
mocratico e in questa crisi ha pre-
so vigore una tendenza culturale
che è sempre stata molto forte in
Italia, ossia una critica della poli-
tica, delle sue istituzioni, del suo
ceto. Questa critica ha due facce,
una democratica e una no, e que-
st’ultima nasconde un vero e pro-
prio «disprezzo» della politica,
considerata una cosa di cui si ha
magari bisogno, ma che è sporca,
e che «va tenuta in stato di mino-
rità». Infatti, dice D’Alema, «il ce-
to politico del nostro paese è
sempre stato fortemente subalter-
no alle vere classi dominanti che
persistono nella loro funzione».
Un esempio? «Il ministro che ri-
ceve un avviso di garanzia se ne
deve andare, mentre il grande
imprenditore condannato in ap-
pello a dieci anni di carcere per
reati gravi non perde nulla del
suo prestigio...». Ricordate? «Lo
sbocco di una critica distruttiva
delle istituzioni condotte nel no-
me della società civile si è rivelata
essere Berlusconi».

Ecco il punto cruciale dell’ana-
lisi: «Io non credo - dice D’Alema
- alla vulgata secondo cui la crisi
dei partiti è dovuta al loro distac-
co dalla società civile. La grande
crisi dei partiti italiani è crisi di
progetto politico-culturale; i par-
titi sono entrati in crisi in quanto
sono diventati troppo simili alla
società civile, non perchè se ne
sono distaccati, ma in quanto
hanno accettato passivamente la

società civile». Insomma è esatta-
mente l’opposto di ciò che molti
credono: il problema per i partiti
nasce soprattutto quando diven-
tano in modo “naturalistico” la
fotografia dei bisogni sociali e
tentano di rappresentarli senza
essere loro stessi portatori di un
progetto di composizione delle
spinte.

La storia italiana -ricorda D’A-
lema - dice che i partiti del dopo-
guerra erano fortissimi proprio
perchè «non» erano l’espressione
della società civile, ma l’espres-
sione di una classe dirigente, eu-
ropea, cosmopolita, che si era for-
mata all’estero, in esilio, nel car-
cere, lontano dalla società italia-
na: «Era una classe dirigente rien-
trata in Italia con l’idea di rifor-
mare trasformare, educare, non
riflettere la società civile...». An-
che l’Ulivo, conclude D’Alema
sul punto, nella sua versione mi-
gliore, non è la società civile che
si sostituisce ai partiti. Il segreta-
rio del Pds ricorda scherzando
una battuta di Cacciari: «Devo fa-
re una nuova giunta e voglio dei
funzionari di partito, perchè stare
quattro anni con la società civile
è stata una tragedia...».

La politica dunque «deve» tor-
nare a dominare la società politi-
ca? Nient’affatto, per D’Alema.
Da quest’analisi discendono alcu-
ne conseguenze «moderatrici».
La prima è che non si tratta di
stabilire primati ma di garantire
uno «scambio» tra la società e la
politica, nodo che è particolar-
mente delicato nella formazione
delle classi dirigenti del paese.
Già oggi - ricorda il presidente
della Bicamerale - la classe diri-
gente non viene scelta tutta al-

l’interno dei partiti, (che a co-
minciare dal Pds sono già incredi-
bilmente più «leggeri» del passa-
to), ma questi si limitano a coa-
gulare le competenze che esisto-
no nella società. La seconda con-
seguenza è che l’analisi della sto-
ria europea recente sembra
rendere poco realistica, almeno
nell’immediato, la prospettiva di
costituire una formazione del ti-
po del partito democratico ameri-
cano. La terza conseguenza è che
una forza politica responsabile
deve avere antenne sensibili ma
anche ancore culturali solide.
Non deve solo assecondare le
spinte della società, e del suo
stesso elettorato, ma tentare di
correggere alcuni convincimenti.
D’Alema indica due punti, l’esi-
genza di una svolta garantista
nella giustizia e la necessità di ri-
formare lo stato sociale, su cui le
posizioni del Pds possono incon-
trare delle resistenze tra i suoi
stessi elettori, ma che rappresen-
tano sfide importanti su cui co-
struire un consenso duraturo.

Domanda di Eco: i padri della
patria avevano idee chiare su ciò
che dovevano far pensare alla so-
cietà, oggi non è più cosi e lo sarà
sempre di meno. Non è una ten-
denza inarrestabile? Risposta: i
padri della patria sono stati sem-
pre attenti a non invadere la sfera
delle convinzioni morali e reli-
giose dei cittadini, quanto all’og-
gi «la politica deve prendere co-
scienza di un proprio limite e ri-
trarsi di fronte ai convincimenti
profondi cutlturali e religiosi del-
la persona».

Bruno Miserendino
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Eco e D’Alema in
un momento del
loro confronto. Un
colloquio
intervista che sarà
in edicola e in
libreria sul «Ponte»
a partire da venerdì.
La storica rivista
azionista, oggi
ripubblicata dagli
Editori Riuniti,
contiene anche
scritti di
Bobbio,
Anderlini
e Targetti.

IlPonte
Rivista di politica econo-
mia e cultura fondata da
PieroCalamandrei
Anno LIII n. 10, L. 10.000

Editori riuniti

Un po’ nascosta nel quartiere del Beaubourg, una bella iniziativa nata dalla collaborazione con Roma

A Parigi assaggi di «Scuola romana» con sorpresa
Ottanta dipinti di solito non accessibili al pubblico sono stati raccolti tutti assieme: Mafai, Scipione, Raphael, Pirandello, il giovane Guttuso

PARIGI Capita talvolta che grandi
musei, sedi prestigiose, ospitino
esposizioni modeste. Stavolta è un’i-
stituzione un poco oscura, al di fuori
del grande circuito parigino, ad ospi-
tare una mostra eccezionale, da giro-
ne A. Che ci racconta, tra l’altro, di
un’Italia che negli anni ‘20 e ‘30, an-
che in pieno ventennio fascista, riu-
sciva a produrre nel campo delle arti
figurative cultura tutt’altro che au-
tarchica,tutt’altrocheretoricaedire-
gime, degna dei punti più alti dell’ar-
te europea contemporanea. «Era ora
che al pubblico francese si mostrasse
che la pittura italiana di quell’epoca
non è solo fascismo», ci hanno spie-
gatolecuratrici.

Farete forse fatica a trovarla questa
mostra. Se girate attorno alle Halles,
nel quartiere del Beaubourg - o, peg-
gioancora,viavventuratepersbaglio
nel dedalo delle gallerie e dei negozi
del gigantesco centro commerciale -
pochi sapranno indicarvi dovesi tro-
vailPavillondesArts.Puòdarsichevi
guardinostranosechiedetedellaTer-
rasse Lautreaumont, o della mostra

di pittura italiana. Pochi sembrano
conoscerne l’esistenza. Un solo car-
tello seminascosto, presso la Porte
Rambuteau, vi indicherà dove si sale
per l’esposizione della «Scuola roma-
na1925-1940», inprogrammadal24
ottobre al 25dicembre.Unadellepiù
belle iniziative culturali dell’anno
nellacapitale francese,natadallacol-
laborazione tra il Comune di Roma e
quello di Parigi, ha il difetto di essere
semi-clandestina. Ed è ingiusto, per-
chè offre una raccolta di capolavori
che non si sono mai visti insieme
nemmeno in Italia, promette a chi vi
si avventura scoperte ed emozioni
che non si sarebbe immaginato.
Chissàchedopoquestoassaggionon
gli venga voglia di concepire magari
al Beauburg rinnovato del post 2000
un’esposizione sul tema «Parigi-Ro-
ma», come in questi anni hanno fat-
to su «Parigi-New York», «Parigi-Mo-
sca»e«Parigi-Berlino».

Può parere paradossale che per co-
noscereunodeicapitolipiùvividella
pittura italianadelNovecentosideb-
ba andare a Parigi. L’ultima mostra

paragonabile in Italia sull’argomen-
to c’era stata ormai quasi un decen-
nio fa, a Milano. A Roma, arriverà,
forse, solo dopo. E non si tratta nem-
meno di cose che, se uno vuole, può
andare a vedere facendosi il giro dei
musei italiani. Gli ottanta dipinti, la
sessantina di disegni e la dozzina di
sculturepresentatipro-
vengono quasi tutti,
come il grosso della
produzione artistica
degli anni tra le due
guerre, da collezioni
private. Sono quindi in
genere non accessibili
alpubblico.Echilipos-
siede non li presta vo-
lentieri.C’èvoluto il la-
vorodipazienzadeicu-
ratoriClaudiaTerenzie
Netta Vespignani, di-
rettrice degli Archivi della Scuola ro-
mana, per metterli insieme, uno ad
uno. Il risultatoèavvincente.Nonsa-
rà un kolossal, una retrospettiva me-
ga-galattica tipo quelle cui è abituata
Parigi. Si sentonodelle lacune.Maha

tutto il fascino di una raffica diassag-
gigustossimichefavenireunavoglia
pazzadelrestodelmenù.

Si può certo discutere se abbia sen-
so la definizione stessa di «Scuola ro-
mana». L’aveva inventata nel ‘33 il
critico francese Waldemar George,
per Corrado Cagli, Giuseppe Capo-

grossi, EmanueleCaval-
li ed Ezio Sclavi che
esponevanoallagalleria
Jacques Bonjean a Pari-
gi. E da allora ha avuto
una pressochè incon-
trastata fortuna, nell’in-
dicareungruppodiarti-
sti anche parecchio ete-
rogeneo tra di loro, che
va dai frequentatoridel-
la terrazza suiFori impe-
riali di Via Cavour di
MarioMafai eAntoniet-

ta Raphael, Scipione, Francesco
Trombadori, al giovane Guttuso, al
carnale Ziveri, allo psicanalitico Fau-
sto Pirandello, all’onirico Ferruccio
Ferrazzi, al metafisico De Chirico, al
conturbante Cagli. Ciascuno così di-

versodall’altro.Etuttidiversidalleal-
tre e più note correnti dell’epoca, co-
me quella dei futuristi o le altre avan-
guardie del Nord che avevano trova-
to la propria musa nella Margherita
Sarfatti, l’agiografa e l’amante ebrea
del Duce. Si potrebbe persino parlare
di macedonia di stili. Ciascuno con
un proprio percorso, che li avrebbe
portatidagradidiversidiconvivenza
e contestazione con l’ufficialità del
fascismoall’impegno politico attivo,
sino a ritrovarsi nella prima esposi-
zione organizzata nell’agosto 1944
alla Galleria di Roma, nella capitale
appena liberata, dall’Unità organo
del PCI.Da scuolaartisticaeranocosì
diventatiquasi scuola politica,ci era-
vamo abituati a pensarli in base ad
unacollocazione.

Quel che colpisce nell’esposizione
parigina è invece che per ciascuno di
questi pittori, accanto ad alcune tele
notissime, siano riusciti a tirare fuori
emettere insiemeunasorpresa,qual-
cosadinienteaffattoscontato.Sipas-
sa di sala insala per unaparata di me-
raviglie poco o punto conosciute.

Con una straordinaria molteplicità
di protagonisti, dai ritratti e autori-
tratti (strepitosi, tra imoltialtri,quel-
lo di Mafai del’27 o il ritratto di Luigi
Pirandello da parte del figlio) alle na-
ture morte (c’è il bellissimo Fiasco,
candela e bollitore di Guttuso del
1940). E una protagonista assoluta
che incombe su tutti gli altri, Roma
coisuoicolori.

A Roma e al suo paesaggio è legata
anche un’altra saporitissima primi-
ziadiquestaesposizione:unaselezio-
nedegliacquarellicheMariaBarosso,
torinese, funzionaria del ministero
dell’Istruzione, incaricata di docu-
mentare ufficialmente gli scavi dei
Fori imperiali, fece delle demolizioni
tra ‘29 e ‘35. Erano rimasti sinora se-
poltinegliscantinatidellaSovrinten-
denza archeologica di Roma. Docu-
mentano una Roma che non c’è più.
A Parigi ne sono arrivati solo alcuni.
«Ne abbiamo una caterva ancora, bi-
sogneràprimaopoiesporlialpubbli-
co»,cispiegachilihariesumati.

Siegmund Ginzberg

Scuola romana
1925-1940
TerrasseLautreaumont
Beaubourg,Parigi
aperta fino al

25 dicembre
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CEREMIGNA, BASTIANONI, PELELLA,

Ex moglie
rifà serratura
La Cassazione
le dà ragione
L’ex moglie, per difendersi
da un marito troppo
invadente, ha il diritto di
cambiare la serratura della
casa coniugale, se le è stata
assegnata dal tribunale. Il
provvedimento del giudice
determina infatti il
«possesso esclusivo»
dell’abitazione e, pertanto,
cambiando la serratura, la
moglie non solo non
commette alcun reato, ma
esercita piuttosto un diritto
di autotutela contro l’ex
marito che ha «turbato» il
legittimo possesso
dell’abitazione. È il
principio espresso dalla VI
sezione penale della
Cassazione, che ha
ribaltato una sentenza
della Corte di Appello di
Firenze, con la quale era
stata condannata per
esercizio arbitrario delle
proprie ragioni una donna
che aveva cambiato la
serratura in una camera e
nel garage che venivano
utilizzati anche dal marito.
La casa coniugale, in sede
di separazione, era stata
assegnata alla moglie e i
coniugi «si erano accordati
per un termine di 10 giorni
di tolleranza», durante i
quali il marito avrebbe
continuato a occupare
camera e garage, per poi
andare via. L’uomo però
non era stato ai patti e così
la moglie, con l’aiuto del
padre, aveva cambiato la
serratura. «Il
provvedimento di
assegnazione della casa -
spiega la Cassazione -
conferisce al coniuge
assegnatario il pieno
possesso dell’edificio e la
pretesa del coniuge non
assegnatario di continuare
ad abitarvi, nonostante
quel provvedimento, si
risolve in una turbativa del
possesso». La moglie
dunque, secondo la
Cassazione, non ha
commesso alcun reato, ma
ha piuttosto «esercitato
un’adeguata autotutela»,
contro la turbativa del
possesso prevista dal
codice civile. Una condotta
che «è legittimata anche
dalla norma penale che
intende punire non chi si
faccia ragione da sé
medesimo, ma solo chi
«arbitrariamente si faccia
ragione da sé medesimo».
Quella della donna è stata
invece una reazione
«immediata e adeguata»,
perché «proporzionata
all’offesa e quindi scevra di
arbitrarietà». Il reato
quindi «non sussiste» e la
sentenza di condanna è
stata annullata senza
rinvio.

Antonia S.Byatt è a Milano per presentare l’ultimo romanzo della sua quadrilogia

«La mia “Torre di Babele”
nella Londra anni Sessanta»
Una storia ambientata nell’epoca dei Beatles. «Il titolo si riferisce a un luogo simbolico dove con-
vivono tutte le lingue e le morali». «Le scrittrici per vincere non devono parlare solo di donne».

MILANO. IlMarchesedeSadenella
LondradiCarnabyStreetediMary
Quant, avrebbe «simpatie per il
diavolo»operi«figlideifiori»?An-
toniaS.Byatt,tralescrittriciinglesi
piùsignificativedeglianniNovan-
ta, ne aveva una trentina all’epoca
della swinging London che fa da
sfondo al suo ultimo romanzo.
L’atmosfera, però, non è certo «all
you need is love», spensieratezza e
ghirlande fiorite. Nel libro, infatti,
il desideriodi libertàdegeneranel-
la sfrenatezza, la libertà sessuale si
trasforma in rito ossessivo, con
violenze sui bambini in un cre-
scendo degno del «catalogo» delle
120giornatediSodoma.

Seicento pagine, «La torre di Ba-
bele», appena tradotto in Italia da
AnnaNadotti e FaustoGaluzzi (Ei-
naudi, 614 pagine,34.000 lire) è la
terza parte della quadrilogia che la
Byatt,vincitricediunBookerPrize
con «Possessione». Una storia ro-
mantica, terminerà nel Duemila.
Risultato di una ricerca storica ac-
curatissima, con sofisticate rico-
struzioni sulle prime cause per il
divorzio e sui libri processati per
oscenità, il libro contiene un ro-
manzo nel romanzo, «La torre del
balbettio», scritto da Jude Mason,
artista «maledetto» che per il con-
tenuto del racconto sarà processa-
to. Il testo messo all’indice si alter-
na al plot principale, la storia di
Frederica, (dietro la quale è facile
scoprire il volto di Byatt) chedopo
aver divorziato dal marito con cui

viveva in una bella casa in campa-
gna, si ritrova, a Londra, con un fi-
glio piccolo a cercare un riscatto
nelmondodellascrittura.

AMilanoperpresentare il suo li-
bro, Antonia Byatt, critico lettera-
rio, docente universitaria, pur
avendo l’aspetto placido di una
madredifamiglia,grandiocchico-
lor azzurro acqua chiara, viso li-
scio, rotondo, continua a scrivere
formidabili libri diabolici. La scrit-
trice, che in questo romanzo ha
concentrato il massimo impegno
di questi anni, ci parla innanzitut-
to della sua saga linguistico-lette-
raria iniziatanel1953.«Ilprimoli-
bro “La vergine del giardino” na-
sce con l’incoronazione di Elisa-
betta I e poi continua nell’Inghil-
terra del dopoguerra. “Still life”,
che in inglese significa “natura
morta”, è stato invece pubblicato
nell’83. Nel mio progetto avrebbe
dovuto essere sperimentale come
questo, mentre il primo e l’ultimo
dovevano essere di stile più vitto-
riano. In realtà “Still life” è il mio
romanzo più biologico, mentre
”La torre di Babele” è un romanzo
sullinguaggio».

Il legame tra gli anni Sessanta e
le parole, i linguaggi artificiali che
si sostituiscono alla linguanatura-
le è il tema sotterraneo del libro.
«Fino agli anni Cinquanta, alme-
noinInghilterra,c’eraunsolotipo
di lingua. Il decennio successivo è
quello di massima sperimentazio-
ne: cominciaaesistereunlinguag-

gio marxista, psicoanalitico, un
linguaggio legato alla teologiadel-
la morte di Dio, il linguaggio degli
hippy,deineri,del jazz.Èunacon-
tinua scomposizione e nessuno
può imparare la lingua dell’altro,
perchèègiàcambiata».

La torre di Babele, in un mondo
dove non solo tutte le lingue sono
possibili,maanchetutte lemorali,
è tuttavia un romanzo con un for-
tissimosenso etico. «Inunmondo
senza Dio, tutto è permesso? si
chiedeva Dostoevskij. Iris Mur-
doch diceva che l’obbedienza a
unamoralederivadallenormeche
vengono date da un’autorità che
tramanda tali regole. Ma in un’e-
poca post-moderna, senza più
Dio, di chi è il compito di fissare
queste regole? Negli anni Sessanta
sconfiggere l’autorità significava
sperimentare tutto. Sempre Do-
stoevskij sichiedeva: se tuttoèper-
messo, dove possiamo arrivare?
Questo ci conduce direttamente a
Sade.Lerispostepossonoesseredi-
verse se vengono date da un mar-
xista, che dirà che è la società che
stabilisce certe regole o da un cri-
stianochesirifaràallaBibbia».

In questo quadro che ruolo ha
l’artista, chi è Jude Mason, per il
quale Frederica prova attrazione e
repulsione? «Anche nei primi due
libri della quadrilogia c’era uno
scrittore...manelprimolibro,rap-
presentava l’innocenza, scriveva
un testo che celebrava le virtù del-
l’Inghilterra.Quisiamoinun’epo-

caincui l’artistaèincrisi(Byattusa
il termine inglese “broken”, ndr.).
Per la sua invenzionemi sono ispi-
rata a Quentin Crisp, eccentrica fi-
gura di quegli anni, molto bistrat-
tato allora e che ho rivisto poi co-
me attore nel film “Orlando” do-
ve, guarda caso, interpretava la
partediElisabettaI, lareginavergi-
ne,l’ermafrodita».

Protagonista del romanzo è
sempre una donna, Frederica,
donna non più travolta dalla pas-
sione come Maud Bailey in «Pos-
sessione», piuttosto una donna
che cerca un compromesso tra
amore romantico e ragione, cuore
e intelletto. «Sin dagli anni Cin-
quanta ho voluto dimostrare che
per una donna era molto difficile
non farsi sconfiggere: ma non im-
possibile. Quello che mi colpiva
era la situazione delle scrittrici in
Inghilterradovec’èunpregiudizio
fortissimo verso la donna intellet-
tuale. Addirittura si è sviluppato
unmitoneglianniSettantapercui
l’Inghilterra non aveva scrittrici.
In realtà da Jane Austen a Virginia
Woolf ce ne sono state di impor-
tantissime. Semmai si tratta di un
fattocheriguardalaFranciacheha
avuto solo Simone de Beauvoir. Il
problema è che le scrittrici, per es-
sere vincenti, non devono parlare
solo di donne. Per vincerebisogna
dare anche uno sguardo sul mon-
do,giudicarlosenzapaura».

Antonella Fiori

Sono state fecondate artificialmente

Israeliane rischiano contagio
del morbo della mucca pazza
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GERUSALEMME. Da ieri a Gerusa-
lemmesièscatenatouncertoallar-
me, perché centinaia di donne
israeliane che si sono sottoposte
alla fecondazione in vitro rischia-
nodipartorirebambinigiàamma-
lati del morbo di Creutzfeldt-Ja-
kob, la variante umana dell’ence-
falopatia spongiforme bovina, la
così detta malattia della mucca
pazza.

Lo ha scritto ieri il quotidiano
Haaretz di Gerusalemme, secon-
do cui il pericolo per le donne
incinte di contrarre il morbo di
cui si è tanto parlato nei mesi
precedenti, è dovuto alla pre-
senza di una proteina usata nel
procedimento di inseminazione
artificiale e contenuta nel san-
gue di un donatore anonimo
che era deceduto dopo aver con-
tratto il morbo di Creutzfeldt-Ja-
kob.

Questa circostanza è stata
confermata ieri stesso dal porta-
voce del ministero della Sanità,
Yair Amikam, il quale ha però
ridimensionato l’allarme spie-
gando che in realtà solo alcune

delle donne trattate con la pro-
teina infetta hanno poi effetti-
vamente iniziato una gravidan-
za, mentre per la maggioranza
di quelle che si sono sottoposte
alla pratica della fecondazione
non è riuscita. Il numero delle
possibili donne incinte ammala-
te si ridurebbe dunque notevol-
mente.

Anche nel caso di quelle rima-
ste incinte, secondo Amikam, le
possibilità che i feti sviluppino
la malattia sono molto remote,
tanto che il ministero ha addi-
rittura consigliato alle puerpere
di continuare la gravidanza fino
al parto essendo «minimi» i ri-
schi di infezione potenzialmen-
te contratti.

Il portavoce ha precisato inol-
tre nella giornata di ieri che il
sangue contaminato è stato uti-
lizzato in otto laboratori gineco-
logici, e tutti solo più tardi sono
stati informati della sua perico-
losità dalla ditta che aveva for-
nito il plasma che era stato pre-
levato dal donatore ammalato
di Creutzfeldt-Jakob.

ROMA. Potrebbe non essere lonta-
no dalle 100 mila al mese, per ogni
figlio, il sostegno economico forni-
toalle famigliealpostodell’assegno
al nucleo familiare. L’ipotesi è di
Chiara Saraceno, sociologa della fa-
migliaall’universitàdiTorinoeuno
deicomponentidelComitatoper le
politiche familiari che sarà insedia-
to al ministero degli Affari sociali il
prossimo24novembreechehafrai
suoicompitiquellodiapprofondire
la questione dell’assegno al figlio
annunciata dal ministro Livia Tur-
co.

Saraceno ripropone quanto già
espresso dalla Commissione pover-
tàecioè lanecessitàdiscindereil so-
stegno al reddito familiare dall’aiu-
to per i figli ipotizzando un assegno
di80-100mila lirealmeseperfiglio.
Il sostegno per i figli dovrebbe inte-
ressare tutte le famiglie con figli mi-
nori, indipendentementedalreddi-
to familiareegarantire inveceainu-
clei disagiati le maggiorazioni.
«Penso a un assegno universalistico
per ifigli,dadarecioèatuttelefami-
glie - sostiene la sociologa - Dobbia-
mo riconoscere che i figli sono un

costo che la famiglia sostiene per la
collettività. È un costo che va rico-
nosciuto». Saraceno condivide la
necessitàdiunariformadisostegno
allafamiglia,quest’ultimo«coperto
ora solo parzialmente e solo per i la-
voratori dipendenti». «In tutta Eu-
ropa, tranne la Spagna e il Portogal-
lo - prosegue Saraceno - c’è una mi-
sura,magarimodulatadiversamen-
te da paese e paese, di sostegno uni-
versalistico ai figli. Attualmente -
precisa - in Italia un aiuto economi-
co sostanzioso è solo per le famiglie
con redditi molto bassi o con reddi-
tomediomaunnumeroaltodifigli:
inognicasononcisonodaticerti su
quante sono le famiglie, e la loro ti-
pologia, che percepiscono l’asse-
gno.ChiederòalTavolo-aggiunge-
di elaborare stime e valutazioni sul-
ladomanda».

A suo avviso, ciò che «manca in
Italia è anche un luogo per la politi-
ca familiare in modo da essere pen-
sata nel suo complesso»; andrebbe
cioè evitato lo spezzettamento fra i
vari ministeri. Il Comitato si inte-
resserà di rivedere anche parte del
dirittodifamiglia.

Il sapere sui bambiniè stato per
millenni unsapere prettamente
femminile tramandato dimadre
in figlia. Era all’interno della fa-
miglia, nel rapportocon le mam-
me e lenonne che le giovani
mamme trovavano i suggeri-
menti, il sostegnoe l’esempio per
crescere i loro figli, per capire i
bambini.Tutto questo reticolo di
rapporto in cui la nascita di un
nuovo bambinoveniva ad inse-
rirsi, si è progressivamente dis-
solto negliultimi venti o tren-
t’anni, così il sapere sui bambini
èmigrato su altre figure: il pedia-
tra, lopsicologo, lamaestra d’asi-
lo, la maestra della scuola ele-
mentare.
È migrato cioè su figure che pos-
siedono le competenze tecniche
perdireche cosa ègiusto e che co-
sa è sbagliato nel tirare su i figli.
Che cosa famalee checosa fa be-
ne,quando bisogna preoccuparsi
e quando no. Ovviamente, così
come èaccaduto in tutti i campi
dove laconoscenza hacomincia-
to a muoversi col modo di proce-
deredell’indagine scientifico-
sperimentale, così anche nel
campo della pediatria,della pue-
ricultura,della psicologia infan-
tile si èassistito a unnascere ea
un moriredi teorie sullo sviluppo
infantile, tutte coinvolte in quel

processo di divenire continuo
che è tipicodel modo di procede-
re della conoscenza scientifica.
Quello cheè scientificamente
provatooggi, e quindiverooggi,
è scientificamente sbagliato do-
mani, e quindi falso. Parallela-
mente a questo fioriredi cultura
scientifica sull’infanzia, negli ul-
timi decenni si è sviluppato un
vasto apparato di trasmissionee
divulgazione deidati.
Riviste specializzate sui bambini
e l’allevamentodei figli, trasmis-
sioni radiofoniche e televisive,
ora anche siti internet. Questi
due fattori: un’enorme massa di
studi sull’argomento, e la sua ef-
ficace e tempestiva divulgazione
grazie al grande sviluppo dei me-
dianegli ultimi anni,hanno pro-
dotto dueeffetti:hanno trasmes-
so una enorme mole di dati cul-
turali sullo sviluppo infantile al-
lagrande massa dei cittadini, e
hanno sostituito all’interno dei

singoli genitori e anche all’inter-
nodi quelli che erano i rapporti
di trasmissione delle conoscenze
tradizionali nella famiglia allar-
gata (nonni, zie, cugini, parenti)
tutto ciò che eradatoper certoe
sicuro.
Oggi, si nota ovunque uncerto
smarrimento: i genitorima an-
che i nonni, non sanno più far
fronte aiproblemidei propri
bambini.
Anche ilpiù piccolo disturbo de-
ve esseregiudicato da un esperto,
non si riesce a gestire lapiù picco-
laanomalia, essa è fonte di
un’angoscia precoce, chedevee
può essere spenta solo dall’opera-
toreprofessionale, unico perso-
naggio a cui sidelega un’autorità
nel campo della cura e dell’alle-
vamento dei figli. Il sapere sui
bambininon èpiù nella fami-
glia, masi è ormai trasferito al-
trove, in un altroveche spesso
reagisce con fastidio all’eccesso

di domanda che si accumula su
di sé. Ma chedi questoeccesso di
domanda è anche in parte re-
sponsabile, in quanto col tempo
ha voluto sostituire la sua autori-
tà a quelladella tradizione; le sue
confutabili certezze alle certezze
non confutabili e tramandate da
sempre. Iocredo cheproprio il
dare luogo a una nuova cultura
dell’infanzia, che riporti il fulcro
del sapere sulbambino all’inter-
no della famiglia edelle sue rela-
zioni sia la sfida che dobbiamo
combattere per il futuro.
Dobbiamo trovare il modo per
restituirealle famigliequel senso
di certezza sulle proprie capacità
a comprendere e agestire ibiso-
gni deipropri figli, che negliulti-
mi anni si è progressivamente
dissolto. Favorire lanascita di
gruppi di discussione in cui i ge-
nitori e i nonni non vengano solo
ad ascoltare, ma a dibattere ea
confutare anche, senza timore,

gli esperti.Ampliare le possibilità
di relazione e le pratiche di scam-
bio tra chiha figli onipoti, per ri-
creare quel tessuto tanto prezioso
di sapere sui bambiniche la tra-
dizioneha custodito per millen-
ni e che incosìbreve tempo ab-
biamo sperperato.
La cultura scientifica deve, se-
condome, mettersi un po’ in di-
sparte ecomportarsi come un
amorevole giardiniereche forni-
sce la sua opera, le sementi, gli at-
trezzi, le essenze, per far rifiorire
un giardino: quellodelle relazio-
ni con i propri figli, che è improv-
visamente appassito,dove i pro-
blemi e i conflitti vengono consi-
derati superiori alle nostrecapa-
citàe delegati ad altri.
E così non può essere, se no il no-
stro avvenire sarà parecchio in-
certo. Io credo che unanuova
culturadell’infanzia a cui dob-
biamomirare, sia quelladi co-
niugare i dati della ricerca scien-
tifica con i costumi della tradi-
zione femminile di accrescimen-
to dei figli,direi quasi i laboratori
scientifici e le cucine domesti-
che,perché è lì, nelle cucine, che
rimane comunque la nostra spe-
ranza di un mondomigliore.

Paolo Regini
Pediatra

Anima e Corpo

Ora il sapere sui bambini
è nelle mani della scienza
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Solo due figli?
Un prete
l’assolve,
l’altro no
Assolta da un confessore e
cacciata da un altro. Il
terribile «peccato» è quello
di aver fatto solo due figli. La
storia viene raccontata nella
rubrica delle lettere del
settimanale «Famiglia
Cristiana» da G.C. Eccola:
«Due coniugi fanno visita al
santuario di Pompei, il
marito si accoda agli uomini
in fila davanti ad un
confessionale; la moglie va
in un’altra direzione. Dopo
una discreta attesa, arriva il
turno della confessione per
l’uomo, al quale viene
chiesto come mai si è
limitato a generare solo due
figli durante i quindici anni
di matrimonio. Esposte le
motivazioni - ripetuti
richiami alle armi e le
rovinose conseguenze della
guerra, soprattutto con la
precisazione che il
matrimonio era stato
contratto con l’intenzione
di avere una figliolanza
numerosa - ottiene
l’assoluzione. Tornando nel
banco vede la moglie in
lacrime per non aver
ottenuto l’assoluzione.
Chiarito il motivo, analogo
al suo, il marito non esita ad
accompagnarla dal proprio
confessore e pochi minuti
dopo la vede tornare
”consolata” e “assolta”..«Se
nel confessionale il
sacerdote rappresenta
Cristo -prosegue la lettera -
come spiegare
l’atteggiamento di uno che
condanna e di un altro che
assolve, in presenza della
stessa colpa?». Risponde
don Zega per il quale «è
difficile giudicare», ma la
diversità di giudizio può
essere dipesa anche dal
modo imbarazzato con cui
la signora può aver risposto
a domande che «a mio
avviso andavano un po‘
oltre la prudente cautela
raccomandata ai
confessori». Cautela
raccomandata ai confessori
anche nel recente
documento del «Pontificio
consiglio per la famiglia». E
anche per il manuale sul
«Sacramento della
penitenza» pubblicato dalla
Penitenzeria apostolica la
confessione non è una
«psicoanalisi religiosa»:
bisogna rispettare il
penitente, evitando
atteggiamenti vessatori nel
fare domande. Insomma,
non è un’inquisizione. «Poi
tutto è finito bene -
conclude don Zega- e Dio ne
sia ringraziato. Nella
confessione è la sincerità del
pentimento dei peccati
(non la loro minuziosa
descrizione) l’elemento
centrale e discriminante».

A Torre Pellice conclusi i lavori della XI Assemblea delle Federazioni delle Chiese evangeliche in Italia

«Allarga le tue tende, ospita l’altro»
La scelta ecumenica degli evangelici
L’impegno delle chiese protestanti per un’ Europa dei popoli e per la difesa dell’unità nazionale. Il confronto sulla libertà re-
ligiosa. La «Domenica della Riforma» ricordata a conclusione dei lavori dell’Assemblea. Riconfermato il pastore Tomasetto.

TORRE PELLICE. «Allarga le tue ten-
de e rafforza i tuoi paletti»: (Isaia
54,2) questo il motto della XIAssem-
blea della Federazione delle Chiese
Evangeliche inItaliaa trent’annidal-
la sua fondazione. Centocinquanta
delegati inrappresentanzadivaldesi,
battisti, metodisti, luterani, Esercito
della Salvezza e varie Chiese Evange-
liche Libere, si sono riuniti a Torre
Pellice dal 30 ottobre al 2 novembre,
producendo un nuovo statuto ed
eleggendoinuoviorganismidirigen-
ti. Presidente è stato riconfermato il
pastoreDomenicoTomasetto.

L’Assemblea è stata aperta dalla
predicazione del teologo valdese
PaoloRiccachehainvitatoadabban-
donare «ogni forma di Dio tribale»:
«”Allarga le tue tende” significa fare
più spazio all’altro, non occupare lo
spazio dell’altro - ha spiegato-. Signi-
fica: prendi le misure sul Dio di tutta
la terra! Allarga le tue tende per fare
spazio ad un amore più grande! Que-
stanonèsoltantolanostraattesa,ma
èanchel’attesadiDio».

Ai lavorihannoportatoil lorosalu-
to delegazioni ufficiali delle altre
confessioni cristiane: cattolici, orto-
dossi, anglicani, oltre all’Unione del-
le Comunità ebraiche e ad altri dele-
gati protestanti europei. Per la Cei è
intervenuto mons. Giuseppe Chia-
retti, presidente del Segretariato per
l’Ecumenismoeildialogo,chehapo-

sto «l’amore per la Verità» al centro
del cammino ecumenico e ha ricor-
dato la lettura«piùaudace» suggerita
da Giovanni Paolo II: «la possibilità,
cioè, di costruire l’unità mediante la
pluralità delle esperienze delle tradi-
zionidifede».«Ilcamminoèiniziato,
è cruciale ma anche irreversibile - ha
aggiunto-. È lo Spirito a soffiare in
questa direzione, comeè accaduto in
occasione della Assemblea Ecumeni-
ca europea di Graz». Il vescovo di Pi-
nerolo,mons.GiuseppeGiachetti, ri-
cordando le guerre di religione, le
scomuniche ed i conflitti che nei se-
coli passatihannosegnato la suadio-
cesi, ha parlato di «un forte desiderio
di riconciliazione». Anche l’archi-
mandrita Polikarpos Stavropoulos,
Vicario generale della Arcidiocesi or-
todossa, nel suo messaggio di saluto,
ha citato la storia e i contatti tra «l’O-
rientecristianoeilmondoprotestan-
te, fin dai tempi della Riforma» e ha
auspicato, pur nelle difficoltà teolo-
giche, lo sviluppo dei «rapporti fra-
terni» tra le Chiese cristiane in Italia.
Sui temi fondamentali dei diritti del-
le minoranze è intervenuto, a nome
dell’Unione delle Comunità ebrai-
che italiane, Tullio Levi che ha ricor-
dato come, nonostante la storia di
persecuzioni ed emarginazioni di
protestantiedebrei,questeminoran-
ze siano «componenti storiche della
società italiana,chehannooffertoad

essaunfondamentalecontributoper
l’eguaglianza e l’autonomia delle di-
verse religioni, la laicità dello Stato e
dellesueistituzioni».

Anche i temi dell’Europa (che non
può significare soltanto rispetto di
parametri economici e finanziari) e
dell’unità nazionale sono stati rece-
piti nei documenti finali dell’Assem-
blea. «Vanno contrastate iniziative
separatistiche e particolaristiche - è
l’appello dell’Assemblea alle Chiese -
cheminaccianodidisperdereanchei
patrimonicivilieculturaliconsolida-
ti, quali l’unità e l’identità nazionale
delnostropaese, incuièmaturata fra
l’altro l’emancipazionedeglievange-
lici e delle altreminoranzereligiose».
E sui temi della libertà religiosa l’As-
semblea ha rivolto un appello alle
Chiese indicendounaSettimanadel-
la Libertà in tutto il paese dal 15 al 22
febbraiodel ‘98, invistadellecelebra-
zioni per i 150 anni delle libertàcivili
concesseaivaldesieagliebreidaCar-
loAlbertonel1848.

Sulla «libertà del cristiano», che è
anche il titolo di una famosa Lettera
di Lutero al Papa Leone X, si è svolto
un interessante confronto teologico.
Il decano delle Chiese Luterane in
Italia,pastoreHartmutDiekmannha
sottolineato l’aspetto «dialettico»
della libertà per il cristiano: «La liber-
tà assoluta non ha fondamento - ha
precisato-, sipuò lottareper la libertà

degli altri, ma bisogna dire conl’apo-
stolo Paolo che il cristiano è stato li-
beratoperessereservodiCristo».

Questo ricordo della Riforma è sta-
to particolarmente significativo poi-
ché si è svolto alla vigilia della «Do-
menicadellaRiforma»cheècoinciso
conilcultofinaledell’Assemblea,tra-
smesso in Eurovisione. Ogni anno,
infatti, si celebra la data della vigilia
diOgnissantidel1517,quandoLute-
ro affisse le sue famose 95 Tesi alle
porte della Cattedrale di Wittem-
berg. Il culto solenne finale con la
Santa Cena è avvenuto nella Chiesa
diLusernaSanGiovanni,laprimaco-
struita dai valdesi «fuori dal ghetto
delle Valli» in epoca napoleonica. Il
sermonedelpastoreClaudioPasquet
sull’episodio nel Vangelo di Marco
del «cieco di Gerico» ha rappresenta-
tounforterichiamoalravvedimento
per le Chiese: «La folla che vorrebbe
impedire l’incontro con Cristoal cie-
co e mendicante Bartimeo, che grida
la sua disperazione ma anche la sua
fede,nonèforsecosìdiversadalleno-
streChiese,armatedellelorocertezze
e del loro buonsenso. E se il cieco le
avesseascoltateefossestatozitto?Ma
Bartimeo continuaagridare lasua fe-
de e la sua disperazione. Se la Chiesa
abbandona le sue “certezze” avviene
l’incontroconCristo».

Piera EgidiL’Assemblea delle Chiese Evangeliche Romeo/Riforma

Si svolgerà questa sera a Lewes la macabra cerimonia alla presenza del sindaco e di tutte le autorità

Pupazzo del Papa al rogo in Inghilterra: i protestanti
ricordano così i martiri di Maria «la sanguinaria»
Un rito che allude alla distruzione di un credo religioso e mima l’omicidio di un capo di Stato nella moderna e civile Gran Bretagna. Al-
cuni anni fa insieme all’effige di Wojtyla bruciarono anche quella dell’arcivescovo di Canterbury, colpevole di eccessivo ecumenismo.

Museo ebraico

Berlino
fa pace
con Barzel

Il Papa, rappresentato da un pu-
pazzo, verrà dato alle fiamme que-
sta sera davantiaunafollaplauden-
tedioltrecinquantamilapersone. Il
rogo anti-cattolico avverrà a Lewes,
una cittadina a circa sessanta chilo-
metri da Londra, in presenza del
sindacoedelleautoritàlocali.Molte
persone arriverannosulpostodaal-
tre città ed anche dalla capitale in
una sorta di pellegrinaggio anti-pa-
pista. IlPapamessoal rogoèpartedi
un’antica tradizione nata per com-
memorare i martiri protestanti che
furono bruciati vivi sotto il regno di
Maria Tudor. Il pupazzo ridotto in
cenere allude alla distruzione della
chiesa cattolica e al sopravvento di
quellaprotestante.

Unodeglistendardiusatidurante
a cerimonia dice: «Our Cause is
Good and Must Prevail» (la nostra
causa è giusta e dovrà prevalere).
Pur inserendosi in una tradizione
vecchia di secoli, il cosiddetto «falò
di Lewes che brucia il papa» conti-
nua a porre interrogativi anche al
governo su come bilanciare la liber-
tà d’espressione con l’ordine pub-
blico. Nonostante l’atmosfera di

gioiosa celebrazione e di folklore
spettacolare in cui avviene, con raz-
zi, girandole e scoppi di mortaretti,
il rito è anche una chiara espressio-
ne di settarismo religioso. Nessuno
può ignorare che in un’altra parte
del Regno Unito, l’Ulster, questo
settarismoètralecomponentidiun
sanguinoso conflitto che rimane ir-
risolto. I membri di uno dei partiti
unionistinordirlandesiusanorego-
larmente slogan antipapisti. Du-
rante la cosidetta «stagione delle
marce» dell’Ordine orangista il sen-
timento anti-cattolico si traduce
spesso in scontri anche molto vio-
lenti.Cisonofortielementidisetta-
rismo religioso anche tra i tifosi di
calcio in città comeLiverpooleGla-
sgow.

Il rogo a Lewesè l’unicorito in In-
ghilterra che allude alla distruzione
di un credo religioso e che mima la
morte di un capo di Stato, ma il mi-
nistero dell’Interno ha tuttavia de-
cisodinonavereilpoterediinterve-
nire. Dal canto loro gli organizzato-
ridellacerimoniasannocomeman-
tenere le tradizioni alpassoconl’at-
tualità e non disdegnano le provo-

cazioni. Alcuni anni fa insieme al-
l’effige di Papa Wojtyla venne bru-
ciata anche quella dell’arcivescovo
di Canterbury, il cardinale Runcie
perchè all’epoca quest’ultimo ave-
va pronunciato frasi favorevoli al-
l’ecumenismo religioso prospet-
tando un avvicinamento col catto-
licesimodiRoma.

Il falò anticattolico avviene negli
stessigiorniincuituttoilpaesemar-
ca l’anniversario, con fuochi accesi
emortaretti,del fallito tentativodel
cattolico Guy Fawkes di distruggere
il governo, nel 16O5, facendo salta-
re con cariche di esplosivo il parla-
mento di Westminster. Ma si tratta
solo diunacoincidenzaperchèil fa-
lò di Lewis si ispira al martirio di di-
ciassette protestanti che furono
bruciati al rogo fra il 1555 e il 1557
sotto il regno di Maria Tudor, la co-
siddetta «regina sanguinaria», figlia
do quell‘ Enrico VIII che staccò da
Romalachiesad’Inghilterra.Suuna
collinetta nei presi di Lewes c’è un
monumento checommemoraque-
sto martirio. Per alcuni secoli il falò
venne acceso sulla come omaggio a
tutte le vittime inglesi del cattolice-

simo, ma nel 185O,quando lachie-
sa cattolica potè riaprire i battenti e
ripristinare una sua gerarchia con a
capo l’arcivescovo di Westminster,
prese la formadiun’attaccopiùspe-
cificatamente anti-papista che tro-
vò subito un pubblico entusiasta.
Venneanchecreataun’apposita so-
cietà chiamata Cliffe Society che
ancoraoggisioccupadiorganizzare
la parte della cerimonia più spicca-
tamente anticattolica che compor-
ta lacostruzionedelpupazzodelPa-
pa e la scelta degli slogan contro il
Vaticano.

Alcuniintellettuali inglesihanno
sollevato voci di protesta contro la
cerimonia, asserendo che l’idea di
bruciare l’immagine di un uomo
che è vivo nella realtà è uno sfogo
barbarico di cui una società moder-
na dovrebbe fare a meno. Lady An-
tonia Fraser, moglie delcommedio-
grafo Harold Pinter, ha detto: « Tro-
vo disgustoso il solo pensiero che
della gente possa davvero coltivare
e celebrare sentimenti di questo ge-
nere».

Alfio Bernabei

È stata finalmente risolta dopo mesi
di controverse fra la città di Berlino e
lacomunitàebraica la liteper il licen-
ziamentodeldirettoredelfuturomu-
seo ebraico, Amnon Barzel, mentre
riparte da zero il progetto per la co-
struzione di un memoriale all’olo-
causto nella capitale. Al culmine di
divergenze sulla gestione del museo
ebraico disegnato dall’architetto
americanoDanielLibeskind,chever-
rà inaugurato nel ‘99, Barzel era stato
licenziato ingiugnoperpresuntadif-
famazionedipoliticiberlinesi.Barzel
aveva sporto denuncia contro il suo
licenziamento in tronco e la causa
avrebbe dovuto essere discussa dal
tribunale del lavoro di Berlino il 31
dicembre prossimo. Ieri, a quanto re-
so noto, le parti sono addivenute a
un’intesa extragiudiziale, mettendo
la parola fine a un capitolo imbaraz-
zante per la città. In alto mare è inve-
ce ancora il controverso progetto per
la costruzione di un memoriale all’o-
locausto: il modello dell’artista Chri-
stineJackob-Markschesieraimposto
fra i 528 selezionati da una giuria nel
’94, è stato definitivamente affossa-
to.

Un «Tema»
sull’unità
dei cristiani

Nonostante le buone
intenzioni i cristiani
arrivano all’appuntamento
con il Terzo Millennio
profondamente divisi.
Quali sono le cause remote
di questi scismi? Quali
quelle ancora operanti?
Quali potranno essere le
forme più concrete ed
esistenziali per il
riaffratellamento? Se ne
parlerà alla trasmissione
«Tema» oggi alle ore 10,30,
su Rai Tre. In studio ci
saranno Giuseppe
Alberigo, autorevole
storico del cristianesimo, e
Paolo Ricca, teologo
dell’università valdese.
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